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L 'volgarizzamento dello 
Aringhe di Demoftene contro, Filippo Re 
di Macedonia intrdprefo da me a infe - 
nuazjone di i\ E . Vincenzi} da R^v* 
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bramofo , che la lettura dì quefìe Jer- 
*, viffe di jìimolo e di modello a fuoi 
Concittadini , e tratto a compimento trop- 
po tardi per potere r agognarlo al favio 
giudizio di lui i vuole a ragione etferc 
presentato a P. E. , eh * ebbe con quel 
prefìantiffimo Senatore fempre comuni i 
fentimenti , e gli affetti , T ulti gli or - 
dini di perfone , che vedevano e am- 
miravano il zelo indefeffo di lui nel 
fervigio della Patria s la prudenza , la 
diligenza , la integrità con che fojìennc 
i più importanti e laborioft Aiagifìrati 5 
/’ attenzione continua a contribuire al be- 

i 

ne di ognuno > la magnanima indulgen- 
te degli errori , e delle debolezze degli 
uomini ; l’affabilità cordiale s la piace *• 
volezza nel cm ver far e >■ il dominio af- 
Joluto di sè medefmo i in fomma > la ; 


/ r 


. i 

fsrfettA armonia in lui delle qualità 
più illufirt , ft accordarono a pregiarlo , 
ed amarlo egualmente finche fu tra noi , 
e dopo che ci è flato rapito » a •venerar- 
ne la memoria . Molte altre più •virtù 
fingolari ed egregie doti , che per la 
ìntrinfiichtzxa alla qual egli benignamen- 
te mi ammetteva mi è riufeito di d't- 
feoprire attraverfo i •veli della indujìrio- 
fa fua modeflia , metterei • volentieri , 
per la mia particolar venerazione e 
gratitudine , diflintamente in <vifla di 
tutti} ma y oltre che a. cagione della 
[carfezza in me di talenti, e dell am- 
piezza della materia , quantunque ne di- 
ce fjt farebbe di gran lunga inferiore al 
inerito di quel Soggetto impareggiabile » 
rifvegliarebbe fempre più nell animo di 
Lei il dolore acerbtffmo di aver per- 
■ - dato 
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duto l amico , e in me quello di nòti 
più averlo per rendergli onore . Nella 
famigliarti a colla quale V . E, e viva - 
ta con ejjo fino da' primi anni , Ella 
bensì ha conof ciuto interamente quanto, 
il merito di lui fojfe predante , princi- 
palmente perchè Ella medefima ne pof- 
fede altrettanto} e perciocché, lo .ha co - 
nofcìuto più di tutti , fi è difiinta infra 

tutti nell' amar lui che . ri era - adorno , e 

„ * 

nel formar fi una co fa fiejfa con lui in 
modo , che /’ idea della vera amicizia c 
perfetta fojfe nella loro coppia alla real- 
tà ridotta »■ Quindi, fu , che di quefia 
fua conofcenzja , di quefio f to amore 
e di quefia uniformità Ella fé ne ab-, 
bia fempre pregiato a fegno , che i tan- 
ti. preziofi doni de quali è fiata fplen-. 
didimamente provveduta dalla na >. 

tura , 


tura , e 4 he da Lei fono fati perfetto- 
nati , e impiegati a beneficio degli uo- 
mini, e a far onore alla umanità, tut- 
ti quefli vantaggi , che la efrnia fua 
moderazione appena tollera che fiano ac- 
cennati , Ella gli abbia nel fuo concet- 
to pofpofli a quell unico, di ejfere fiata 
a preferenza di ogni altro (limata ed 
amata da Vincenzo da Riva , e di 
avere J limato lui ( opra gli altri ed ama • 
to . Sentimenti tanto fuperiori a que me- 
defimi , che pure fogliono ejfer oggetti 
di ammirazione e di encomj , mentre 
innalzano V. E . al di / opra de perfo- 
naggi più eminenti , confortano me a 
fperare , eh' Ella fia per accogliere grò - 
zjof amente un opera , la quale ricono fee 
il fuo principio da Vincenzo da Efiva , 
t infierite l' offe quio t dello fcrittore , il 
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quale era da lui con difiìnzjone di b:~ 

nignita riguardato , 

0 

\ 

Di Vostra Eccellenza.' 

VitttzjA addi ai. A/arz^o 1767. 


VimlijJ'. aivotijf* OjJejMto/ìJfi servitore 

Il Volgarizzatore 
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INTRODUZI 

ALLE 

ARINO 

D I 

D E M O S T E 

Ter eccitare gli tenie fi co 

F{e di Macedonia, 

I 

Fini grandi , ai quali le Aringhe fcguen- 
ti furono recitare dall’ Autore , erano di 
animare un popolo rinomato per la giu- 
ftizia , per la umanità , c pel valore , in 
molte occafioni nondimeno tralignato » 
e corrotto ; di avvertirlo de’ pericoli del 
luffo e della corruttela , e dell' ambizion e perfidia di 
un podcrofo nimico ftraniero -, di rammentargli la glo- 
ria de’ Tuoi antenati , e d’ ifpirargli risolutezza , vigo- 
re » e unanimità ; di correggere gli abufi , di rimettere 
la disciplina > di rifvcgliare , e inculcare i fentimenti 
generofi di amore della Patria, e di pubblico zelo. A 
piena intelligenza delle medefime gioverà una rivifta 
lòmmaria degli affari c intcrcffi della Grecia, Angolar- 
mente delle difeordie , le quali lungo tempo ne ftra- 

A ziarono 
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atra Filippo 
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2 Le Aringhe 

fciarono gli Stati principali , c nelle quali Filippo fon- 
dò con ragione le fue fpcranze di riufeire negli at- 
tentati con tra la loro libertà. -> 

Qttefti Stati f /trono Lacedemone , Atenei 

e Tebe . v 

Il primo renduto famofo dagli antichi Tuoi Re* av£ ; 
Va acqui flato novello fp lcndorc lòtto il reggimento di 
Licurgo . La faggia coftituzione , ch’egli vi formò, e 
la efarta ubbidienza alle leggi date da fui prefervarono 
lo Stato da quelle difcordic domeftiche , che prevalfcro 
altrove*, e la notabile temperanza di Sparta, la feveri- 
tà della lua difciplina, il fuo amore del pubblico, e il 
Aio zelo della libertà e profperità degli altri Comuni ,< 
fecero che folle lungo tempo rifpettata qual madre del- 
la Grecia . La fua coflituzionc non era nondimeno 
fenza difetti . Il fuo governo teneva dell’ umore de’ fuoi 
abitanti , i quali trattavano gli alleati con quella me- 
defi ma auftera feverità > che ufavano infra loro . Efli 
erano in oltre dediti alle armi , e la loro coftituzio- 
ne , perchè folle prefavata , richiedeva guerre conti- 
, - nuc , Ciò rendette odiofo il loro governo , c favori 
1* ambizione degli Ateniefi loro rivali, i quali (ebbene - 
fodero un popolo più antico , nondimeno deboli o in 
difordine , erano vivuti molti anni fenza nudrirc dife- 
gni di comandare. 

Arene fu da principio governata da Re , de* quali 
r ultimo fagrficò la vita al bene del fuo paefe , e alla 
morte di lui gli Ateniefi colfcro la occafione di aboli- 
re la dignità regale, e * iftituirono Arconti perpetui * 
che furono dappoi ridotti a durare nel Magi Arato die- 
ci anni , e finalmente un anno folo . Lo Stato non fa 
nulladimeno fido compiutamente prima , che Solone 
colle fagge fue leggi ri (Vegli ade T amore della fatica e 
dell* agricoltura , aprifle la via al commerzio* addeftraf- 
fc i fuoi concittadini ad arricchirli , e trovade la ma- 
niera di fottometterc la loto licenza alle regole della 
giudizi a, dell’ordine, e della difciplina . Atene dopo 
guefta riforma era incamminata a diventar grande e 
illuftre , quando uno de* fuoi cittadini vi ufurpò V au- 
torità 


r 


Digltized by Google . 


'Di Demosten e l > 

tori ri fuprcma . I contratti avuti dagli Ateniefi contra 
i fucceflfori di cottui per ricuperare la libertà , furono 
una occafione della guerra de’Pcrfiani. Le vittorie di 
Maratona , di Salamina , e di Platea , delle quali gli 
Atenictt riportarono 1* onor principale , ne determina- 
rono il carattere , ifpirarono ad etti nozioni fublimittl* 
me di gloria e cnorevolczza, e alla fine li follecitaro* 
no ad ergerli in arbitri fovrani della Grecia. 

Sparta li contentò di ceder loro il comando fui 
mare; ma etti volevano edere attòluti in tutto ; e per- 
chè avevano liberato la Grecia dalla opprettionc de’ Bar- 
bari , s’immaginavano di avere eglino il diritto di op- 
primerla. S’intitolarono protettori delle città Greche * 
ma la facevano da Signori > finche alla fine Spana in- 
dotta dalle querele fatte da molti Stati della violenza 
di Atene , incominciò la guerra famofa del Peloponc- 
fo, clic fu con fucceffi varj continuata ventifette anni. 
La malavventurata fpedizione degli Ateniefi in Sicilia 
prima crollò la loro pofianza , e la vittoria di Lean- 
dro ad Egos-potamos la fovvertì interamente. 

Da quello evento la Grecia non ottenne nulladime- 
no altro, die di cambiare Signore. Sparta riafiìinfc la 
fuperiorità , ma il fuo nuovo dominio non durò più 
di trent* anni . Gli Spartani erano tanto invaiati nella 
fiima, che facevano della forma del loro governo, che 
tentavano di abolire in ogni luogo la Democrazia *, c 
mentre imponevano ad Atene i trenta Tiranni, ftabili- 
vano negli altri Stati un governo di dicci , comporto 
di perfone divoce al loro intereffe . In quella maniera 
divennero più attòluti , ma infieme più odiofi . La pro- 
fperità gl’induflè a prcfumcrc troppo della loro propria 
poflànza. Attiflettero colle loro forze le pretefe di Ci- 
ro il giovane; fpedirono in Perfia il loro Re Agcfilao, 
c il gran Re non potè arredarne i progretti altri men- 
te, che corrompendo con danari i Greci, e con quelli 
mezzi fufeitando nimici contro di Sparta. 

A tali follecitazioni i Greci diedero prontamente 
afcolto . Gli Ateniefi alla tetta de’ malcontenti risolvet- 
tero di arrifehiar ogni cofa* per ricuperare la libertà ; 
e fenza riflettere alla mefehina loro condizione negli 
ultimi tempi, ardirono di affrontare quello Stato , die 

A 2 ve gli 
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ve gli aveva lidotti . Seppero fervirfi così bene della 
inavvertenza, con che gli Spartani provocarono il Gran 
Re, che unendo le proprie forze alla flotta Perfiana 
li disfecero, e rifabbricarono le proprie mura} nè de- 
pofero le armi prima , che gli Spartani fi fodero con 
giuramento folenne obbligati di rimettere in libertà le 
città Greche . Perchè { tbhene i Lacedemoni vantaflcro 
generofità volontaria in quello affare , da quanto feguì 
di poi comparve , che il fblo timore ve gli aveva ri- 
dotti : imperciocché colfero la opportunità alcun tem- 
po dopo di opprimer Tebe , non oliarne che quella 
fclfc comprefa efpredamente nel Trattato . Una tale 
violenza fufeitò conno ad edì tutti gli Stati della Gre- 
cia. Gli Atcniefi, i quali avevano Tempre nodrito con- 
ilo di Sparta un odio inveterato e una grande gelofia, 
e ultimamente erano in patrie dare fiati irritati dal 
tentativo di Sfodria Generale Spartano di occupare il 
loro porto , fi mifero di nuovo alla tefia della confe- 
derazione , c s’incaricarono di tutta la fpefa della 
guerra , nella quale le loro arme furono vittoriofe in 
mare, e in terra, a Corinto, a Naflò, a Corcira, ed 
a Leucade . Gli Spartani furono perciò cofirerti a rin- 
novare il Trattato , e le città della Grecia rimede in 
podi-fio di una intera libertà . Quelli tentativi arditi 
degli Atcniefi di abballare l’ alterigia di Sparta , e di 
racqu fine la Sovranità primiera , fono efalrati fre- 
quentemente nelle Aringhe di Demoftene , quali effetti 
glo i fi del loro zelo della libertà della Grecia. 

A > -pena la pace era conchiufa , e vi erano le più 
belle apparenze, che i Greci dovettero goderla , quan- 
do improvvifamentc in'orfero i Tebani , e foftennero 
la pretenfione , clie avevano all’autorità fuprema. 

Tebe era fiata fino dai primi tempi noverata infra 
gli Stati più confiderai li . Nondimeno la naturale in- 
fingardaggine , e ftupidezza degli abitanti gli aveva 
trattenuti dall’afpirare ad alcuna preminenza. Edì net- 
la guerra de’Perfiani ebbero anche la vigliaccherìa di 
unirli ai Barbari . Per falvarfi dal rifentimenco che gli 
Atcniefi ne avevano conccputo , fi appigliarono di poi 
ai Lacedemoni , e vi continuarono fermi in tutto il 
Colio della guerra dclPeloponuefo, Qualche tempo do- 
po 
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po cambiarono partito , cd ebbero alcune contefc cogli 
Sparani . Dopo che quefti occuparono la cittadella di 
Tebe, e che Pelopida la ricuperò , cominciarono infra 
i due Stati odj fcambicvoli . I Tebani laborìofi natu- 
ralmente e robufti , e divenuti cfperii dopo la guerra 
del Peloponnefo , dal qual tempo in poi le loro armi 
erano fiate in efercizio continuo , incominciarono a 
formare difegni di comandare . Ricufarono di entrare 
nel Trattato maneggiato dagli Ateniefi , fe non foffe- 
ro riconofciuti capi della Beozia . Quefto rifiuto non 
folamente gli efpofe al ri fen ti mento del Re di Per fi a , 
al quale importava particolarmente in quel tempo, che 
i Greci Befferò in pace; ma fufeitò contro di effi Ate- 
ne ancora, e Sparta , anzi tutra la Grecia . I Lacede- 
moni dichiararono loro la guerra , c giudicando che 
foffe facile vincergli in un tempo die avevano perduto 
i loro alleati , marciarono molto avanti nel territorio 
di Tebe . Quello fu il tempo nel qual Epaminonda 
cominciò a comparire in tutto il fuo fplcndore . Egli 
fi mife alla teda de’ Tebani » e incontrati i nimici a 
Lcuttra , li disfece interamente . Marciato di poi nel 
Peloponnefo , poco vi mancò eie s’infignoriffe della 
città di Sparta j follcvò qualche popolo , eh’ era (lato 
oppreffo dagli Spartani , e colla fua gittftizia e magna- 
nimità , oolle grandi fue qualità , e col fervido zelo 
verfo la fua Patria , prometteva d’innalzare i Tebani 
al piti fublime grado di poffmza , quando in un‘ altra 
giornata che fece co i Lacedemoni a Mantinea , fpirò 
in braccio alla fua vittoria. 

La morte di Epaminonda , c la pace che dappoi fu 
conchiufa, allentò il zelo delle potenze principali del- 
la Grecia, e ad effe ifpirò troppa fidanza. Gli Ateniefi 
in particolare quando videro la f «rtuna di Lacedemo- 
ne al baffo , e che dalla parte di Tebe , per la morte 
del Generale , il qual’ era P anima de’ configli e dìfe- 
gni , erano liberi da ogni apprenfione , non iftcttcro 
più in guardia , ma fi abbandonarono all’ozio , c al 
piacere. Poeti, Commedianti, Mufici > c Ballerini era- 
no accolti colla ftima e applaufo , che dovcvaG ai Co- 
mandanti de’loro eferci ti : erano quelli premiati con 
prodigalità , c i loro Drammi erano rapprefentati con 
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una magnificenza , che appena può edere conceputa. 

I tefori , che avrebbero dovuto mantenere le loro ar- 
mate, etano applicati a procacciar pofti ne’ Teatri . In 
vece di quello fpiriro c vigore , che avevano dimoftra- 
to contra i Perfiani, erano jipieni d’inerzia, e di ef- 
femminatezza ; nelle cofe militari a poco più penfavà- 
no, che ad asoldare alcune poche truppe foreftiere : in 
fornirla il tradimento, la corruttela, e la depravazione 
erano diffufe iu tutto lo Stato. 

Mentre erano fprofondati nell* abiflfo di tanti dilòr* 
di ni , fi trovarono inafpettatamcnte a fronte di un ni- 
mico molto formidabile, di Filippo Re de’ Macedoni, 
popolo per lo addietro ofeuro, c in certa maniera bar- 
baro ; ma allora pel coi aggio , per 1* atti vira , e per la 
raffinata politica del fuo Monarca , vicino a gettate i 
fondamenti di un ampiffìmo Imperio . 

Filippo era fiato nella fua giovanezza mandato in 
oftaggio a Tebe , dove aveva avuto la buona ventura 
di perfezionare le fue difpofizioni naturali nella fcuola 
di Epaminonda. L’annunzio della mone del fuo fra- 
tello Pcrdicca in una battaglia cqntro agl’ Illirj lo de- 
terminò ad accorrere in ajuto del fuo paefe; delufc la 
vigilanza de* Tuoi cufiodi, c fuggì occulramenre in Ma- 
cedonia-, dove cogliendo vantaggio dalla coficrnazione 
de* popoli alla perdita deb loro Re , e da i pericoli , 
che apprendevano nel governo del figliuolo di lui an- 
cora fanciullo ; egli ottenne prima di edere dichiarato 
Tutore del fuo Nipote , e poco dopo Re invece di 
lui: e in fatti la condizione prefente de* Macedoni ri- 
chiedeva un Principe» di niente minor valore . Contro 
di erti fi alleftivano a marciare gl* Illirj incorati dalla 
ultima loro vittoria; i Peonj li moleftavano con Scor- 
rerie continue; e nel medelimo tempo Paufania, e Ar- 
geo , ambidue del fangue regale , pretèndevano la co- 
rona ; il primo foftenuto dalla Tracia , Palerò da 
Atene . 

In quefte circoftanzc la prima cura di Filippo fu dì « 
conciliarfi 1* amore del fuo popolo , di animarlo , di 
addcfirarlo, di efercitarlo , e di riformarne la difcipli- 
na militare . Quefto fu il punto , nel quale cominciò 
a difeoprir quelle doti , le quali nel progreffo lo fof- 

leva- 
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levarono a un cotanto alto grado di poffanza ; e che 
non erano da afpettarfi in un Principe di ventidue an- 
ni di età. 

II motivo principale , che induceva gli Atenicfì a 
(ottenere le pretenfioni di Argeo, era la fperanza di 
entrare in potteffo di Anfìpoli , città confinante alla 
Macedonia , lungo tempo pretefa da etti come loro 
Colonia . Quella era fiata alcune volte in loro pote- 
re , alcune altre foggetta a Sparta, fecondo i varj cam- 
biamenti di fortuna di quelli due Stati. Dopo la pace, 
di Antalcida i Greci riconobbero giufte le pretenfioni 
di Atene, c rifolvettero clic clfa folle a carico comune 
metta 'in potteffo della detta' città. Probabilmente il 
popolo di Anfipoli ricufava di attoggetrarfi a i fuoi 
antichi Signori; perchè gli Ateniefi furono in necelfità 
di fpcdirvi Ificrate con milizie . Allora incominciò il 
Re di Macedonia a contrattarla ad elfi . Perdicca fe ne 
in (ignori ; e Filippo molto volentieri fe F avrebbe te- 
nuta 5 ma non poteva farlo fenza indebolire la fua ar- 
mata , c irritare gli Ateniefi , P amicizia de* quali le 
pielènti fuc circoftanzc gli rendevano neccffaria: egli 
tuttavia non poteva ridurli a tollerare , che quegli en- 
traffero in potteffo di una città, la qual* era da quella 
parte la chiave de* fuoi Dominj. Prefe perciò un par- 
tito di mezzo, c la dichiarò città libera; lafci andò co- 
si , che gli abitanti fi fottraeffero alla dipendenza de- 
gli antichi padroni, c Tacendo comparire, che ciò fotte, 
opera loro. Nel medefimo tempo a forza di donativi 
e promette difarma i Peonj ; e pofeia rivolge le armi 
contro agli Ateniefi , i quali fi erano polli in marcia 
per Argeo. Si venne a battaglia, e Filippo ne riportò, 
la vittoria . La morte di Argeo , il quale cadde nel 
combattimento , lo liberò da quella oppofizione*, c il 
•trattamento rifpcttofo, che fece agli Ateniefi venuti in 
fuo potere, glieli conciliò talmente , che conchiufcrc* 
con lui pace . Trovatoli allora in forze diffidenti per 
romperla coi Peonj » li foggiogò ; e avendo ripor- 
tato una vittoria Compiuta degl’ Illirj , gli obbligò a 
redimire tutte le conquide , che avevano fatte nel- 
la Macedonia* Chiufc altresì a Paufania F ingretto nel 
fuo regno *, e dopo di aver provveduto alla ficurez^ 
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za di quello » [jensò a farlo fiorire, e crefcere in pof- 
fanza . 

Filippo pcrfuafo, che il mezzo principale a ottener 
quello fine fofle la riunione di Anfipoli al fuo Regno i 
fotto pretefto di alcuni torti fattigli, come egli allega- 
va, da quella città, l’ attediò . Gu abitanti vedutili in 
pericolo, fpedirono ad Atene due de’ loro concittadini 
a follccitarc foccorfi: ma Filippo affine di prevenire ogni 
oppofizionc dalla parte degli Atenielì , fece ad elfi le 
più vive protefte, ch’egli non aveva altro difegno , che 
di rimettere nelle loro mani quella città , tolto che Sof- 
ie venuta in fuo potere, e però li pregava di lardarglie- 
ne far liberamente 1’ acquilto. Ma lungi dall’ attener 
la promefia , egli anzi pafsò a ufurpare agli Atenielì 
Pidna, e Potidca, e con quelle fi procacciò l’amicizia 
degli Olintj , i quali allora gli tornava bene di obbli- 
garfi > e non andò guari , che s’ impadronì delle minie- 
re d’Oro di Crenide (<*), 1« quali contribuirono mol- 
to alla riufeita de’fuoi difegni. 

Gli Atenielì non potevano far di meno , che non 
follerò eommolfi c^ii progrelfi di quello Principe . La 
fua vigilanza e attività, la fua politica e poca finceri- 
ti- incominciavano a comparire pericolofe 5 e configli 
furono tenuti per deliberare intorno alle mifure , die 
conveniva di prendere contro di lui • Ma febbene gli 
Atenielì foffero dotati di delicatezza , e fenfibilità , e 
li formafièro concetti magnifici della virtù , c de’ Tuoi 
doveri ; mancavano nondimeno di applicazione , di co- 
ftanza e di perfevcranza . Le buone qualità, delle qua- 
li fi erano lungo tempo vantati , andavano fparcndo , 
a mifura clie i loro difetti crescevano. Quindi fu, che 
facilmente fi addormentarono in una faifa Sicurezza . 

Elfi 

t eggag 11 1 11 — 1 gas » 1 zs ssm 


(*) Quella Colonia de’ Traci 
era polla in diftanza eguale da’ 

Monti della Tracia , e dal ma 
re* Filippo vi ftabil) una Colo- 
nia di Macedoni , e dal fuo no- 
ine la intitoli Filippi , famofa di 


'ir poi nella Storia Romana per Io 
fterminio di Bruto , e di Cafiìo . 
Le Miniere d’ Oro ne* Monti vi- 
cini gli fommini Orarono una ren- 
dita annua di dieci mila Talen- 
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Elfi avevano in oltre a vincere un’ altra infupérabile dif- 
ficoltà nel mantener la propria giurifdizionc fuor del 
loro paefe, e nel refiftcrc a una confiderabile ribellio- 
ne de’ loro alleati. 

Quella produce la guerra , che fu intitolata Sociale > 
la qual durò tre anni ; e le fuccefle la guerra Foccfe , 
o fia Sacra*, così denominata perchè cominciò per mo- 
tivo di Religione . I Focefi avevano arato alcuni terre- 
ni d'intorno al Tempio di Apolline Delfico j contra il 
quale attentato Clamarono i confinanti * come contra 
un facrilegio, che tale fu giudicato dal Concilio degli 
Anfizioni, affemblea venerabile comporta de i Deputati 
degli Stati principali della Grecia , i quali due volte 
ogni anno fi radunavano, l’una in Delfo, l’altra alle 
Termopile . Coftoro condannarono i Focefi ad una 
groffa multa ; ma quegli in vece di ubbidire alla fen- 
tenza allegarono , che la ifpezione , e il padroetnio del 
Tempio apparteneva ad eflì fino dai tempi più anti- 
chi; e incoraggiati da Filomelo uno de’ principali loro 
cittadini, prefero le armi per foftenere le loro prcten- 
fioni . In quefta contefa prefero panico i divertì Stati 
della Grecia , fecondo che i loro inrereflì , e le loro 
inclinazioni li dirigevano. Atene, e Sparta con alcun* 
altre città del Peloponncfo fi dichiararono a favore de’ 
Focefi . I loro principali avverfarj erano i Tcbani , i 
quali venivano affiditi dai Teflfali, dai Locrcfi , e da ^ 
altri Stati d’intorno. Filomelo ebbe da principio qual- 
che fortuna; ma nel fecondo anno delia guerra i Te- 
bani lo mifero in rotta , ed egli medefimo nella fuga 
reftò uccifo. 

In tanto Filippo non fi frammifclùava punto in que- 
lla guerra. Stava offervando con piacere , che i partiti 
s’ indeboli fiero fra di loro ; ed ebbe altresì la opportu- 
nità di afficurare , c di ertenderc lenza interruzione le 
fuc frontiere, impadronendofi di piazze, che o gli riu- 
nivano comode, o gli erano molefte. Una di quelle 
ultime fu la città di Metona , la quale dopo qualche 
refiftenza prefe, e demolì, aggiungendone alla Mace- 
donia il territorio. Nel corfo dcirafledio fu in perico- 
‘ lo imminente della vita, avendo per un colpo di freccia 
perduto un occhio. Ma non pafsò molto , clic Filippo 
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ebbe opportunità avventurolìtfìma di prender partito 
nella guerra Foccfc . I TefTali , popolo fufccttibilc di 
ogn’ impreffionc , e incapace di mantenerne alcuna , 
fcordevolc de’ benefizj del pari che delle ingiurie , faci- 
le Tempre a fotroinctterfi a’ Tiranni, e a implorare l’af- 
fiftcnza de’ vicini per liberarli dalla fchiavitù, erano da 
qualche tempo ftati fignoreggiati da AlelTandro di Fe- 
ra , tiranno il più deteftabile die folTe mai comparfo 
nella Grecia . Coftui fù fpacciato dà Tififono, Lico- 
frone , c Pitolao , i quali occuparono il governo, e 
divennero niente meno intollerabili . I Nobili della 
TcHaglia, condotti dagli Alevadi difeedenti da Erco- 
le , fi dichiararono contro di coloro , c implorarono 
l’ alliftcnza di Filippo. Quello Principe facrificò volen- 
tieri le fperanze di cftendere le fueconquille nella Tra- 
cia all’ onore di affìttele gli Alcvadi , della fchiatta de’ 
quali egli parimente era, e di dare , a imitazione di 
Pelopida, la libertà alla Teffaglia . Era lungo tempo 
ch’egli ancora bramava, che i Macedoni foffero confi- 
derai un popolo della Grecia*, e giudicando, che ono- 
revoliflima fotte , c favorevole la opportunità di ino- 
ltrare premura degli attiri della Tettagli a , marciò pron- 
tamente contra i Tiranni, c non andò guari , che gli 
fpogliò.di ogni autorità. 

Ma r apparenza del pericolo di Filippo dalla ferita 
riportata a Metona, incoraggiò Llcofrone a riaffumere 
F autorità fuprema . I Focefì , i quali dopo la morte di 
Filomelo avevano fotto la condotta di Onomarco 
rinnovato con tutto il vigore immaginabile la guerra, 
abbracciarono la caufa del Tiranno, il quale aveva in- 
dotto ì Tettali a rimanetene neutrali nella guerra Sa- 
cra, e in ricotnpcnfa lo /"ottennero a rutto potere. Per- 
ciò Filippo fi trovò allora involto nella contcfa gene- 
rale. Da principio il Comandante Fcccfe riportò qual- 
che vantaggio contro di lui -, ma il Re ebbe di poi tali 
venture , che promoffero le fuc mire , e gl’ ifpirarono 
nuove fperanze . Egli non macchinava niente meno, 
che la conquida della Grecia*, c col pretetto di marcia- 
re contra 1 Fnccfi , arditamente tentò di occupare il 
patto famofo delle Termopile , intitolato da lui con 
ragione , la chiave della Grecia . Quello attentato fre- 
giò 


Digitized by Google 



di Demostene." i* 

gliò gli Atcniefi dal letargo. Alle prime novelle della 
n: arda di Filippo volarono a quel palio , c ne fraftor* 
narono i difegni: perchè egli giudicò che folle pruderie 
za di non farfi ftrada colla forza. 

A quella ritirata di Filippo dalie Termopile polliamo 
ragionevolmente fidare il principio del fuo odio contro 
agli Atenicfi . Vide eh' erti erano nella Grecia il folo 
popolo, che poteffe fconcertare i fuoi progetti * o in- 
quietarlo nel proprio regno, e perciò alleili con fom- 
ma diligenza una flotta comporta di navigli leggeri per 
poter difturbare il loro commerzio, e infieme arrichire 
colle prede i fuoi fudditi . Aumentò altresì la fua ar- 
mata 9 e macchinò la diftruzione delle Colonie degli 
Atenieli nella Tracia . Nel tempo medelìmo ebbe ma- 
neggi profperi dentro Atene, e con ricche penlìoni af- 
faldò alcuni Oratori eccellenti a incantare il popolo 
con ifperanzc ingannevoli di pace*, o a sbigottirlo con 
esagerare, quali per compaflione dello Stato, i difpen- 
dj eccedivi. 

In un governo Democratico, come quello di Atene, 
la eloquenza era un mezzo ficuro di conciliarli T atten- 
zione, eia dima de' concittadini, e di avanzarli a tut- 
ti giri mori, e gradi pubblici. I progredì delle belle let- 
tere avevano introdotte , e perfezionate le arti di mo- 
vere , e di perfuadere*, e forfè i difordini dello Stato 
contribuivano a renderle più importanti, invitavano un 
numero maggiore di Oratori pubblici , e aprivano un 
campo più vafto alla loro abilità. Abbiamo perduto le 
notizie di molti di que’ Dicitori, i quali intorno a quel 
tempo dominavano nelle Ademblee di Atene: ciò non 
ortante ci fono rtati trafmedì i caratteri de principali , 
o poffono raccoglierli dagli fcritti degli antichi. 

Demade , attefa la fua condizione ed educazione 9 
fembrava deftinato alla baflezza e ofeurità : ma perchè 
le Ademblee di Atene ' ammettevano perfonc di ogni 
ordine , e profellìone a efpoi re i loro fentimenti } le lue 
prerogative lo rendettero prefto commendabile a i fuoi 
concittadini , e dalla bada condizione di marinaro, lo 
innalzarono all* amminirtrazionc , e direzione degli 
affari pubblici . La fua vita privata era contaminata da 
quegli eccelli brutali, che tengono per lo più dietro al? 

la man- 
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h mancanza di educazione, e alla converfazloné della 
infima feccia degli uomini . La fua condotta nel Mini- 
ftero non fu regolata da principi di onore delicato , e 
d* integrità', e la fua eloquenza compariva colla tinta 
della originai fua condizione . Comparite , che fia 
flato un Dicitore forte, e ardito, e le fuc maniere roz- 
ze e temerarie , anzi vicine alcuna volta alla ftrava- 
ganza , ebbero fpeffo effetto maggiore di quello , che 
nveffe lo ftile più corretto degli altri Oratori , i quali 
non ufeivano dei cancelli della decenza , c coftuma- 
tczza. 

Iperide al contrario era dotato di tutte le grazie 
del difeorfo: armonico, elegante, c pulito, con nobile 
giocondità , e ironia delicata, eccellente nel panegiri- 
co, e fatto dalla natura per movere le paflìoni . Sem- 
bra non pertanto, che la fua eloquenza folle piuttofto 
piacevole , che perfuafiva . Dicefi , che foffe fatto non 
tanto per una AfTemblea popolare, e per difeuffioni po- 
litiche, quanto per caufc private, c per parlare a pochi 
Giudici feelti. 

- Licurgo aveva tutt’i vantaggi , che la nafeita, c la 
educazione poffono contribuire a formare un Oratore . 
Fu uditore di Platone, c difcepolo d’Ifocrate. Sembra 
che foffe particolarmente fenfibile a’ vezzi della poefia» 
e delle belle arti , e commendabile altresì per la fua 
diligenza c attenzione j nulladimeno la fua influenza 
nella AfTemblea pare che, come quella di Focione, de- 
rivaffe piuttofto dal rifpetto al fuo carattere > e dalla 
opinione generale della fua virtù c integrità, che dalla 
eccellenza del fuo favellare. 

Efchine aveva uno ftilc pieno , diffiifo , e fonoro ^ 
Non ammetteva le efpreflìoni infocate , e le figure ar- 
dite di Demoftene, ch’egli deprezzava , e metteva in 
ridicolo . Ma fe è più femplicc , è meno patetico \ ed 
effendo meno concifo , non ha tanta robuftezza, cd 
energìa ; ovvero , come fi efprime Quintiliano , carnìs 
firn habet , tacer torum minus . Se volcffimo formare 
del fuo merito la maggiore idea , bifognerebbe noti 
metterlo a confronto di quello del fuo rivale. Allora 
comparirebbe , che le fue figure non mancano nè di 
bellezza, nè di grandezza; la facile fua maniera e na- 
turale 
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turale piacerebbe infinitamente > e leggendolo coll’ at- 
tenzione che conviene, fcopiiremmo nel fuo dile, che 
a prin a villa fembra fluido fidamente c armonico , 
molta forza ed energìa. 

Ce molle ne eguagliò per lo meno tutte le doti lu- 
minofe, che erano divife tra i fuoi concittadini e con- 
temporanei , e le fue non vi fu fecolo , o nazione, 
che abbia di poi potuto eguagliale . Sopra di lui han- 
no tutt’ i Critici formato le loro regole ; e tutt’ i mae- 
iìri nell’arte Oratoria fi hanno recato ad onore 1’ imi- 
tarlo. Dionigi di Alicarnaflo, il quale nella fua lettera 
ad Amrnco ha didimo con accuratezza i punti princi- 
pali della vita di Demoflene, e i tempi ne’ quali reci- 
tò fe fue Aringhe , ne fida la nafeita all’ anno quarto 
della Olimpiade novantefima nona . Fu figliuolo non 
già di un ofeuro artigianello, quale lo rapprefenta Giu- 
venale nella decima Satira; ma bensì di un eccellente 
cittadino di /itene , il quale acquidò ricchezze confi- 
derabili con manifatture di arme. Appena arrivato alla 
età di fette anni gli morì il padre , e in aggiunta a 
queda difgrazia, i fuoi Tutori gli diflìp. irono gran par- 
te della eredità . OpprdTo così dalla frode , e difani- 
mato dalla debole compitinone del fuo corpo difeo- 
prì tanto e tanto fino da’ primi anni ambizione di di- 
lìinguerfi nella facoltà di aringare . L’applaufo riporta- 
to da un Oratore pubblico, il quale in un difeorfo li- 
mato aveva difefo il diritto della fua patria fopta la 
città di Oropo, accefe nel giovanile animo di lui una 
brama fervente di meritarli un fienile onore. Ifocrate , 
e Ifeo erano allora in Arene i due più eccellenti prò* 
felibri di eloquenza . La delicata maniera e fiorita del 
primo non fi accordava punto col genio di Demofte- 
ine . Ifeo robudo e pieno di energìa aveva uno dile 
meglio adattato agli affari pubblici-, e perciò a lui De- 
modene fi rivolfe, c fotto la direzione di lui profeguì 
quegli dud] , die potevano perfezionarlo nel carattere > 
al quale afpirava. Il primo fuo faggio fu contra i Tu- 
tori , dai quali era dato frodato j ma fe ne riufeì eoa 
onore , fu in ciò più obbligato alla giudizia della fua 
caufa , che alla fua valentia nell’ orare : il perchè i fuoi 
primi tentativi promettendo poco, predo redò convinto 
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della neceflità, che aveva di rimpallaifi, e di formar fi 
una graziofa e mafehia pronunzia . La fua applicazione 
feria , e indefefla , e la diligenza ftraordinaria colla 
quale fi adoperò a fuperare i fuoi difetti > e le fue de- 
bolezze naturali, non abbifognano di cttcre qui difpic- 
gate dopo gli encom; di tanti Storici, e i morteggi di 
tanti Critici antichi , e moderni. Patterò piuttofto a of- 
fervare, che la energia, e la maeftà fono i tratti prin- 
cipali del fuo carattere . Della gravità di Tucidide , 
della pompa e dignità di Platone , della naturalezza 
ed eleganza , della purezza e femplicità degli Scrittori 
Attici , egli fi formò uno Itile adattato mirabilmente 
air umore e al genio sì fuo , che de’ fuoi afcoltatori * 
La fua aufterità lo determinava più alle maniere robu- 
Ite atte a sbigottire e atterrire, che alle arti gentili, e 
che guadagnano gli animi *, c le circoftanze e difpofì- 
zioni de* fuoi concittadini non ammettevano altre im- 
prettìoni , fuorché le violenti . Perchè molti di coloro 
a i quali aringava erano di batta condizione, c occu- 
pati in vili mefticri, le fuc immagini ed cfprcffioni al- 
cune volte fono famigliati: e perchè alcuni altri erano 
etti pure Oratori eminenti, c potevano facilmente pe- 
netrare tutti gli artifizj comuni della facoltà Oratoria ; 
quelli egli affetta di deprezzare , e fi mofìra follccito 
unicamente di farli intendere : non pertanto fepza , 
per dire così , fuo difegno eccita fomma ammirazio- 
ne , e cagiona grandittlmo diletto 5 diletto che deriva 
dalla chiarezza della evidenza , e dalla pienezza del 
convincimento. E perchè tutti, anche gl’ infimi de’ fuoi 
afcoltatori erano accoftumati alle bellezze della Poefia , 
Cd alle attrattive dell* Armonia, egli niente ammette- 
va di rozzo e negletto , ma con attenzione rigorofif- 
fìma lavorava que* Componimenti , che apparifeono co- 
sì naturali , e difadorni . Hanno quelli i loro ornamen- 
ti , ma ferj e mafchj , quali convengono alla franchez- 
za e finceiità. Un tettino regolare di raziocinj diffufi, 
farebbe riufeito intollerabile a un uditorio di Atenicfì. 
Però Demollene fi contenta fpeffo di dare un indizio 
imperfetto , una fentenza , una parola , perfino la fua 
taciturnità alcune volte è pregna di fenfo ; e una tale 
vivacità* e veemenza folleticava un popolo, che fi prc- 
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giava di acutezza, e penetrazione. Il torrente imperaci 
(o, che abbatte a un tratto quanto gli fi para dinanzi; 
i baleni replicati, che diffondono terrore univcrfale, e 
i quali rocchio più fermo non ardifee d’incontrare, fo- 
no le immagini , che hanno fèrvito a efprimere la na- 
tura della eloquenza di Demoftene. 

La fua condotta nella figura di uomo di Stato, e di 
Cittadino fu nientemeno fegnalata . Se 1* ardore della 
fua eloquenza fembra alcuna volta rimeflò j allora il 
fuo difcernimcnto , la fua accuratezza , e la fua fina 
politica meglio compatifcono . Il coraggio col quale af- 
frontava le paffioni , e i pregiudizj de fuoi concittadi- 
ni , e la integrità generale "del fuo carattere meritano 
ogni onore s e fe ha moftrato debolezza nella fua con- 
dotta militare , la fua morte vuol* effere ( fecondo il 
falfo penfare de* Pagani ) riconofciuta per eroica . 

Antipatro Governatore dellaMaccdonia disfatti aCra- 
nonc nella Tcflàglia i Greci, i quali nella lontananza 
di Aleflandro il Grande, c molto più dopo la morte di 
lui , fi erano lufingari di potere rimctterfi in libertà » 
trattò gli Arcniefi con maggiore feverità degli altri ; 
perchè erano fiati promotori della follevazione univet- 
falc. Cambiò la loro forma di Governo in Oligarchia; 
coftrinfegli a ricevere guarnigione Macedone; e diman- 
dò , che gli foflfero dati nelle mani dieci degli Oratori 
pubblici , e infra quefti Demoftene. Aleflandro aveva 
latto una dimanda fimilc $ e gli Atenicfi magnanima* 
mente avevano ricufato di compiacerlo. Demoftene , 
trovandogli al prefente alieni dal proteggerlo, fi ritirò 
dalla citta \ e i fuoi concittadini con vergognofa adu- 
lazione fervile verfo il conquifiatore , lo condannaro- 
no alla morte. Egli arrivò inCalavria, ifola di neflu- 
na fama, e fi rifugiò in un Tempio di Nettuno • Ma 
fu infeguito da Archia , uno degli ftrumeim principali 
delle vendette di Antipatro , accompagnato da una 
partita di foldati. Cofiui, il quale altre volte era fia- 
to Attore Tragico , prefentatofi a Demofiene , moftrò 
di commifcrarne la condizione, e gli diede lufinghe di 
perdono, e ficurezza . Al che l’Oratore rifpofe con dik 
prezzo: tu non potefti mai commovermi nel Teatro , ni 
pojfono le tue prom effe farmi la minima impresone » 

Aven- 
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'Avendo allora Archia. incominciato a parlare in manie- 
ra più rifentita, e minacciofa, Demoltcnc gli foggimi* 
fe: ora sì, che tu pronunci i J 'entimemi me de fi mi dell' 
Oracolo Macedone ; prima , tu rapprefentavi un altro 
per fon aggio . De fiderò un folo momento d' indugio , per 
dare qualche ordine alla mia famiglia . Ritiratoti* fe- 
ce molti a di edere occupato a feri vere: Archia, e i fal- 
dati gli fi accodarono, e lo trovarono col capo chino, 
e imbavagliato. Imputarono quella fua politura a vile 
terrore, c lo dimoiarono a rizzarli. 11 grande Ateniefe 
aveva già efeguito il fuo proponimento fatale > e accor- 
gendoli , che il veleno prefo erafi - impodeflato delle 
parti vitali , fcoprì il capo , e fidati gli occhi in Ar- 
chia: ora , gli dide, non ti farai f crapulo di rapprefen- 
tare nella T ragedia il perfonaggio di Creonte , e di get- 
tare fuori quefio mio cadavere infepolto ( alludendo a 
una parlata nell* Antigonq^ii Sofocle , nella quale Creon- 
te comanda , che il corpo di Polinice fodc efpodo a i 
cani , e agli uccelli di rapina) Benigni/fimo Nettuno , 
continuò Demodenc , non voglio contaminare il tuo 
Tempio: mentre fono ancora in vita , mi ritiro da que- 
flo luogo fanto , il quale Antipatro , e i Macedoni non 
hanno mancato di profanare. Allora fi alzò , c chicfe 
di edere fodenuto : ma nel mentre che p aflava predo 
1* altare con pado fiacco e vacillante , fi abbandonò , 
e fpirò. 

Così mori Demodene in età di fedant'anni . I fuoi 
concittadini fempre incodanti , e difeordi da se delti 
nella loro condotta , compianfero la morte di colui , 
il quale avevano vigliaccamente abbandonato > e cogli 
onori che fecero alla memoria di lui , fi inoltrarono 
bramofi di Cancellare la macchia della loro ingratitu- 
dine j e fra §li altri pegni di dima > gli eredero una 
ftatua nella città. . 

Sappiamo dagli antichi, che la eloquenza di Demo- 
(tene produde effetti dupendi j la fua impresone era 
gagliarda c violenta , e le confcguenzc ne furono al- 
cune di malfimo momento. Ma leggendo POratore in 
un altro linguaggio, per quanto pienamente, e aggiu- 
fiatamente potede edere efpredo il genio > e lo fpirito 
fieli’ Originale * ovvero conficcando ancora I Originale 
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iredefimo, Tentiamo noi (empie le roedefime impreflfìo- 
nij 0 portiamo noi Tempre rintracciare Farti fizio , ovve- 
ro Tentile la forza , che produffe gli effetti , i quali 
vengono con tanta magnificenza decantati? No, in 
nefluna maniera : e quello ha ad c fiere imputato parte 
a colpa del leggitore, parte alla differenza delle circo- 
ftanze. 

Chi fi applica alla lettura di Dcmoflene dopo lungo 
commcrzio con Autori di carattere differente i chi fi è 
affuefatto a periodi contornati , a frali di delicatezza 
affettata , ad allufioni bizzarre , a figure e immagini 
defiinate ad abbagliare , e a dilettare, piuttofto che a 
illuminare, e a rendere evidente la verità Templi ce j un 
tale diTguflato getterà da parte l’Oratore, o vi fi affati- 
cherà intorno con lenti progredì e languidi , i quali 
non Tcrviranno ad altro , che a fiancarlo, e deluderlo 
nelle Tue aTpettative . Anche chi avede il gufto conve- 
nientemente formato ad affaporarc la fcmplicità , c le 
vere grazie virili, avrebbe grande d i fa v vantaggio nella 
lettura di Demoftene , Te non conofeefie punto la na- 
tura delle difpute libere e franche. La libertà ha, per 
dire cosi , le idee Tue proprie , e il Tuo proprio linguag- 
gio , la cui forza non può edere fentita Tempre , e il 
cui lignificato non può edere dirittamente e interamen- 
te intefo da chi trovali in nicchia diverfa. -.Comunque 
fiali, il gufto del leggitore può cficr ottimo ; egli può 
ertele bene informato de* femimenti , e del linguaggio 
della libertà; può edere iftiutto abbaftanza nella Storia 
di alcun popolo antico , può lafciare che gli affari di 
quefto egl’interertì facciano impreffìon viva e gagliar- 
da nel fuo animo: nondimeno, benché preparato come 
conviene alla lettura di un Oratore , non può Tempre 
concepirne tutta la forza, e tutto F artifizio: perchè in 
una tanta diftanza di tempo poffono comparire triviali 
i fatti, c inconcludenti i raziocinj , che infiammarono 
ogn’ immaginazione > c fecero ammutolire ogni con- 
traddittore nell’ Aflemblea dove furono originariamen- 
te efpofti. Sappiamo in generale il genio, il carattere, 
e F umore del popolo , che F Orarore avrà tentato di 
movere j c perciò polliamo concepire in generale , e 
dobbiamo riconofcere la firn forza e delicatezza , la 

B pio- 
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proprietà ed energìa delle Tue rapprefentazioni ; quelle 
hanno a piacerci, c forprenderci » e commovetci alcu- 
na volta , e incalorirci , e impreffioni fintili fono un 
premio fufficiente della noftra attenzione . Ma nc’ palli 
particolari le tracce di eccellenza faranno ben lievi, o 
forfè Cancellate affatto, dove 1* arte, e la forza dell' 
Oratore confitte in una attenzione gìudiziofa a circo- 
ftanze particolari de’ tempi, delle occafioni, delle con- 
giunture degli affari, e delle difpofizioni degli afcolta- 
tori . Un leggitore moderno retta colpito da qualche 
argomento particolare; egli forfè fi afpettava di trovar- 
lo" più eftefo e difìùfo. Ma è pollìbilc, anzi verifimi- 
liflìmo, che le difpofizioni di coloro che lo afcoltava- 
no, richiedeflero un mero cenno, e clic unadifpofizio- 
ne minuta gli avrebbe annojati, ed offefi . Leggiamo, 5 
che un tal tratto di eloquenza produflc effetti fiupcn- 
di ; che un tal altro patto fu accolto con acclamazio- 
ne generale, clic commofle, trafponò, ovvero atterrì : 
efaminiamo quel patto colle regole della Critica , e 
Io giudichiamo fproporzionato cogli effetti mirabili » 
che gli fono aferitti. Ma in quefta parte fembra , che 
riftringiamo i noftri fguardi ai noftri propri fentimen- 
ti, alle noftre pafTioni, alle circottanze nelle quali noi 
medefimi ci troviamo ; e noi mifuriamo co’ i noflri 
fcntimcnti quelli degli alni , benché fiamo in congiun- 
ture affetto differenti. 

Ripeterò, che gli effetti mirabili attribuiti alla elo- 
quenza antica non fono nè fallì , nè efagerati ; clie la 
fua forza era in realtà ftraordinaria, e lefue impreflìo- 
ni violenti a proporzione: ma che uno, il quale fi ap- 
plichi a ftudiarc le Opere di alcun Oratore antico , c 
in particolare di Demoftcne, può trovarfi alcuna volta 
ingannato nella fpcranza d’ incontrarvi gran diletto * 
s’ègli fi fia afluefatto lungo tempo a Componimenti di 
merito intrinfeco minore , benché di ornamenti più 
brillanti , fc non fia accofiumato alla energìa di difpu- 
te libere; fc non fia informato minutamente della Sto- 
ria, e del carattere del popolo, al quale l’Oratore par- 
lava; ovvero fe giudichi a precipizio della forza reale 
ed efficacia della eloquenza di quello dai fentimenri 
fuoi proprj , fenza mettere in conto la differenza de* 
* tempi» 
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tempi , delle circoftanzé > delle pafldoni , e delie difpo^ 
Azioni. 

Chi non concepire, e non fente la rapida armonia 
del noftro Oratore adattata efattamente al fenfo , il 
veemente Tao raziocinio fenza alcun'apparenza diane* 
la fua indignazione, la Tua collera, la fua intrepidez- 
za, la Tua difinvoltura , {temperate , per dire così , in 
una corrente perenne di argomenti } può a ragion fof- 
pcttarc di efler mancante di gufto . E' generale la of- 
fervazione , che a un Oratore danno grande rifallo le 
grazie deir Azione , o come dicono , Pronunciazionc > 
parte la qual’ era da Dcmoftenc appunto riputata la 
principale , o piuttofto l' anima della fua profefldone * 
e il difetto della quale non poteva da alcun altro pre- 
gio edere compenfato. Vi fono nondimeno altri van- 
taggi , che un Oratore ritrae dall* edere le fue Opere 
fottome de all* cfame privato, a un accurato, difappaf- 
fionato Audio, e replicato. L* aggiuftatezza del fuo ra- 
ziocinio, la fodezza della fua politica, il merito, e la 
elevazione de fuoi fentimenti ( e quefte fono le quali- 
tà veramente pregevoli di un Oratore ) vengono così 
mede a un nuovo e fcvcro cimento , nel quale fc man- 
tengono il loro pefo e luftro * quefta è una prova no- 
vella, che fono reali , ed intrinfeche. La oflervaziorte di 
Longino intorno al Sublime è applicabile egualmente 
a tutte le qualità di un Oratore} cioè, che fc quelle; 
fono belle in fatti, fc ne formano idee più grandi, 
quanto più frequentemente, e attentamente fono confi- 
dcrate} e che la prova vera e incontraftabile del pregio 
di uno Scrittore deriva dall* approvazione unanime di 
tutte l'età, di tutte le profeflìoni, e di tutte le incli- 
nazioni . Quefta fenten2a Anale il merito di Demoftcne 
r ha ottenuta dall* efarne privato, {ebbene in auefto 
poda compatire ai noftri tempi una pane fola del me- 
rito di lui . Se la lettura delle fue Aringhe rifeuote an- 
che al prefentc la noftta approvazione , e infiamma il 
noftro cuore} quanto avrà il Dicitore medefimo cota- 
modò, e trasportato gli animi de’ fuoi uditori nella A f- 
femblea di Atene } 

Taluno potrebbe dire , clic la eccellenza di quefto 

B a Auto- 

» « • >• 

« v 


Digitized by Google 




20 Le Aringhe 

Autore neirOriginale è un punto, che non ha bifogno 
di prova , nè d’ illultrazione *, avendola tutti ferapre ri- 
conofcìuta, ed encomiata: ina che appunto effendo tan- 
to perfetta nell* Originale, ifpira neceflariamcnte avver- 
tono contra qualunque tentativo di copiarla in alcun 
altro linguaggio. E* cofa certa, che i fen ti menti, egli 
argomenti di un Oratore antico poflòno eflcr efpofti al 
leggitore in una traduzione lavorata con diligenza, c 
fedeltà ] cosi pure il modo, e 1 * ordine nel qual egli 
difpone i fuoi penfieii : e quella è una parte non dif- 
prcgievole della fua fagacità, e del fuo artifizio. Sobe- 
niffimo, che un linguaggio antico, quando anche non 
/offe fupcriore al nolìro, farà fempre intefo con vene- 
razione*, efiendo il folito dell’ antichità rendere più ris- 
pettati gli oggetti . Le fue voci , e le ftie frafi non fo- 
no avvilite dal comune ftfo e famigliare ; ma folte ngo- 
no la propria dignità dietro alle fuperbe cortine della 
difficoltà, e rarità. All* incontro la famigliarità da noi 
contratta col noilro linguaggio ordinario, ce lo fa ri- 
guardare con minor riverenza . Le fue frafi , cd efpref- 
fioni ci fono continuamente in bocca, e nelle orec- 
chie ,* e ciò che tutto il giorno pronunziamo , e udiamo 
non può follencrfi facilmente a confronto di un lin- 
guaggio, ni cui nome medefimo fiamo da lungo tempo 
Itati ammaeftrati ad accoppiare idee di grandezza, c di 
cccllenza. Molto più, fe quella eccellenza fia reale, 
com’ è quella del linguaggio Greco, fuperiore (a giu- 
dizio del grande Critico Romano al cap. io. del Li- 
bro xii. delle fue Iltituzioni) al Latino nella dolcez- 
za, nella delicatezza, e nella copia. Noi pertanto tras- 
latando Dcmoltcne nella favella Italiana diremo col 
medelìmo Quintiliano : <\tù exigit illam grati am fermo - 
nis sittici , det mihi in tornendo eandem jttcmditatern , 
& parere copiam . 

Aggiugnerò finalmente , che per trai* profitto dalla 
lettura di Demoltcnc, bifogna fare ogni tentativo per 
veltirc il fuo Spirito, e adattarli alla fua maniera di pen- 
farc . Chi pertanto fi applica a leggerlo dee procurare di 
, metterli nella medefima pofitura di animo, c di deltarc 
in se i fallimenti medefimi , eh* egli aveva allora quan- 
*. , do par- 
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do parlava j affinché poffa vedere le cofe nell’ afpctto 
medefimo, e così difeernere le bellezze, c anche i di- 
fetti. Imperciocché , ficcome due perfone non poflfono 
vedere la medefima profpettiva , fe non la prendano dal 
medefimo punto di villa; così non poffono concepire fi- 
milmcnte una cofa medefima , fc quella non comparifca 
ad effe in circoltanzc affatto filmili . Laonde, chi nel 
leggere vuole acquillar le idee mcdelime dell’ Autore 
allora quando parlava , dee metterli quanto più può d' ap- 
preso allo fiato di lui; confiderare il tempo, il luogo, 
la oecafionc del difeorfo , le perfone alle quali fu tenu- 
to, quali fentimenti avclfe il Dicitore medefimo, e qua- 
lunque altra circoftanza , che meriti di effer notata. 
Con quelli mezzi otterrà informazione più piena del 
dife^no dell’Autore , ciò che ciucili dice , farà impreffio- 
ni più profonde, ed egli capita più facilmente la ragio- 
ne della condotta di lui in ogni parte del Componi- 
mcntoi perchè abbia feelto un tal ordine , ragionato 
in tal maniera , ufatc tali efprelTìoni, impiegate le ta- 
li figure, e commolfi i tali affetti. Perchè molte cofe 
fono eleganti e belle collocate nel luogo che ad effe 
conviene ; ma difpofte altramente , altritnente anche 
comparifcono . 

Lo Scrittore di quello volgarizzamento delle Aringhe 
di Demoftcnc per eccitare gli Atcnicli contra Filippo Re 
di Macedonia, fi è fervito del Tello coliazionato, tras- 
latarc» in Latino, c illuftrato da Girolamo Volffio di 
Oetinga, della edizione fatta nel 1572. in Bafilea nel- 
la Stamperia degli Ervagj da Eufebio Epifcopio: non 
clfendofi egli trovato in circoftanzc di potere, come 
bramava, rendere la fua opera più giovevole colla af- 
fiftenza della pregiatifiìma edizione Greco-Latina fatta 
recentemente in Londra dal Taylor, e delle illuftrazio- 
ni aggiuntele dal medefimo. Profelfa di cflerfi appro- 
fittato Angolarmente della erudizione del Tourrcil nel- 
le annotazioni ; dell’ accuratezza di Ricardo Mountency 
nella fua edizione Greco-Latina della 1. Filippica , e 
delle tre Olintiache : ma foprattutto fi è appigliato alla 
incomparabile traduzione , che Tommafo Leland del 
Collegio della SS. Trinità in Dublino ha fatto nel Lin- 
>r V. B 3 gu aggio 
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^□aggio Inglcfc delle feguenti , e dì alcune altre Arin- 
ghe di De mortene, ovvero a lui attribuite, e concer- 
nenti > fijè fervtto delle Introduzioni, e delle Ofierva- 
zioni del medertmo, e alcune le ha tratte dalla Storia 
della Vita di Filippo fcritta con tutta la efattezza dallo 
fletto giudiziofìffimo Autore -, Opera della quale fareb- 
be defidcrabilc , che qualche penna felice arricchiifc la 
Italia. 
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BEI, 

CONCILIO 

DEGLI 

ANFIZIONI. 


L Concilio degli Anfizio ni (a) ebbe la fua 
origine daAnfizione figliuolo di Deucalio- 
nc, e antico Re della Teffaglia . Egli lo 
imitili, affinchè i figliuoli di Deucalione, i 
quali alla morte di lui fi avevano divifo 
infra loro il regno, avellerò un Tribunale comune al 
quale appellarli in tutte le contefe private , e una Aflfem- 
bica, nella quale potettero concertare i mezzi neceffarj 
alla loro difefa da i minici eftranj. A qucfti fini, oltre 
alle leggi colle quali ciafcbeduna Città particolare era 
governata , egli nc fece alcune altre generali che obbli- 
gavano tutti , dette Leggi Anfizionidie . Perchè le Ter- 
mopile erano il limite che feparava i territorj dei due 
fratelli , Anfizione , cd Elleno ? ivi qucfti fondarono a 
fpefe comuni un Tempio a Cerere, nel quale i Mem- 
bri del Concilio Anfizionico fi radunavano nella pri- 
mavera , e nell' autunno a offerire i loro fagrifizj , e a 
confultare intorno a i loro intcreffi comuni. 

Quefto Concilio era da principio formato da que' fo- 
li popoli, eh’ erano fiati fignoreggiati da Deucalione, c 
dal nome di Elleno figliuolo di lui erano denominati 
Elleni . I Dorj , c i Jonj difeefi dalla pofterità di Elleno 

v non 
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(a) Vedàfi Prideaux interno a'^fctichiti Romane } Teopompo ci- 
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non per anco cftfìevano; i Pclopontiefi erano detti Po' 
lafgi , c non erano difpofti a unirli co i figliuoli di 
Peucalionc , da i quali erano flati fpogliati della Tcf- 
faglia, e di tutta quella parte della Grecia, eh’ è fuori 
deiriftmo. A mifura che la Grecia profperò, e che gli 
Ellcni crebbero in minierò, vi fu necefTìtà di nuovi re- 
golamenti. Acrifio Re di Algebrico ver, itoli nella Tcfl> 
glia per alTìcurarfì da Pcrfeo, notati i difetti del Con- 
cilio Anfizionico , imprefe di correggerli j ne ampliò i 
privilegi, ne aumentò il numero dc’Membri , fece nuo- 
ve leggi per regolamento di tutto quel Corpo, e attc- 
gnò un folo Deputato, e un folo Voto, o a ciafchedu- 
no Srato da fc folo, ovvero a più Stati inferiori uniti 
infieme . 

Dopo i tempi di Acrifio gli Anfìzioni continuarond 
a tenere uno de’ loro Concilj annui alle Termopile nell’ 
autunno. Ma incaricati d* allora della cuftodia e prote- 
zione della Religione nazionale, cominciarono a ra- 
dunare il Concilio nella primavera in Delfo, la gran 
fede della Religione de’ Greci, l’oggetto della venera- 
zione univerfale , dove tute* i popoli concorrevano per 
loro direzione al famofo Oracolo Pitio . La immenfa 
quantità di dovizie, il numero delle ricche offerte vo- 
tive, che la fupcrttizionc di tanti fecoli e tante nazioni 
aveva accumulate in quel Tempio, richiedeva cura efar- 
tiffima, e protezione vigorofa. Il concorfo prodigiofo 
in ccrtcftagioni particolari produceva naturalmente mol- 
te contefe, c rendeva neceffaria una polizia ben rego- 
lata, e il frequente interponi mento di una rifpettabile 
giurifdizione c autorevole. I Delfici medefìmi erano in 
poffeffo, e alla cuftodia del Tempio; fi applicavano in- 
teramente al fervigio di Apollinc , ed erano impiegati 
unicamente nelle cerimonie del culto di lui-, pacavano 
j)cr pcrfonc, in certa maniera facrc. Sacerdoti, e per 
«dire così, della famiglia di Apollo. Benché godeffero 
certe facoltà, e certi privilegi riguardo al Tempio, c 
potettero anche accordare alcuni onori e favori a perfo- 
ne particolari ; erano nondimeno foggetti alla i ispezio- 
ne , c giurifdizione degli Anfìzioni, i quali oltre alla 
fopraintendenzagencrale, deftinavarto a forte, o in giro 
alcuni de* loro Membri, che prefiedeflèro al Tempio. * 
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Ogni voln , e dovunque il Concilio degli Anfizioni 
lì adunafle , vi era concorfo grande da tutte le parti del- 
la Grecia, per intervenire agli Spettacoli pubblici che il 
Concilio celebrava , e ai quali foprainrendeva, e per 
efporre in vendita le derrate e mercanzie. A quelli Gre- 
ci era Tempre pennellò di clTer prefenti al Concilio a 
oflervare la condotta decloro Deputati, ad affifterli, di- 
ligerli , e informarli . Quando il Concilio fi univa in 
Delfo, il concorfo era ancora maggiore, per il numero 
di q uè* che venivano a conful tare l’Oracolo; fra i qua- 
li vi erano molte perfone rifpettabili per il loro carat- 
tere, e particolarmente i Comminar; deftinati da cia- 
fcheduno Stato a portarfi a Delfo in compagnia degli 
Anfizioni per confultare l’Oracolo, offerire fagrifizj, e 
afTìftere a i riti fieri . Tutte quelle perfone non fola- 
mente avevano la facoltà di eflfer prefenti al Concilio, 
ma in alcune occalìoni ftraordinarie erano anche invita- 
te a intervenirvi. Così alcuna Aflcmble a ftraordinaria 
formavalì de* foliti Depurati Anfizionici, e delle dette 
perfone aggiunte , e intitolava!! Eccli/fìa. 

Confonnementc alle difpolizioni fitte da Actifìo , 
dodeci fole città, o dodeci collezioni di varj Comuni 
particolari erano invertite del diritto di mandar De- 
putati al Concilio degli Anfizioni . La differenza de’ 
tempi, e delle circoftanze può avervi prodotto molte 
alterazioni: ma la intenzione generale di quello Con- 
cilio, e T oggetto invariabile de* Tuoi illi tutori e diret- 
tori era di formare una rapprefentazione compiuta di! 
tutta la Grecia. 

Non c’ immaginammo, che le fole dodeci Città prin- 
cipali ne’ diftretti particolari continualfero a mandare 
i loro Deputati al Concilio degli Anfizioni; o che vi 
forteto dodeci dillinte Comunità e fcparatc , le quali 
avclfero diritto di mandare ventiquattro Deputati ; im- 
perciocché dopo Acrifio fu raddoppiato il numero de’ 
Deputati di ciafcheduno Stato. Al contrario , ciafcun 
dillrctto conteneva un numero di Stati Anfizionici , 
ognuno de’ quali, o folo, o in compagnia con altri » 
aveva diritto eguale di mandare i Tuoi Deputati. 

In fomma, tutta la nazione Greca era divifa in do- 
deci diftretti , o provincie ; ciafcuna , di quelle contene- 
va un 
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va un certo numero di Stati Anfizionici , o fia città 
ognuna delle quali aveva diritto pali di dar voto , c 
determinare in tutti gli affari concernenti all* interefle 
generale. Da alcuna di quelle erano dipendenti altre 
Città inferiori, e come Membri della loro comunità , 
erano altresì rapprefentate dai me defi mi Deputati : così 
il Concilio degli Anfizioni era in realtà c propriamen- 
te la rapprefentazione di tutto il Corpo Ellenico. 

Ciafcheduna delle Città die avevano diritto di entra* 
re nel Concilio Anfizionico era obbligata di mandare 
i Tuoi Deputati a ogni adunanza, e quelli erano rego- 
larmente due. Uno era nominato Jeromnemonc , il qua* 
le veniva incaricato in particolare della cura della Re- 
ligione , e de* riti della medefima \ il fuo uffizio dura- 
va un anno , ed era tratto a ione . L’ altro Deputato 
aveva il nome generale di Pilagoro , ed era eletto alla 
occafione di ciafcheduna radunanza particolare. Quelli 
Depurati , febbene differenti nelle loro funzioni , ave- 
vano pari facoltà di determinare tutti gli affari concer- 
nenti airintcreffe generale > e così le Città rapprefenta- 
te da efi], fenza alcuna diftinzionc, o fubordinazionc, 
avevano ciafcuna due voti nei Concilio Anfizionico . 
Troviamo nondimeno, che col progreffo del tempo, in 
idcunc occafioni flraordinaric , le Città principali fi af- 
fumevano la facoltà di mandare più di un Pilagoro ad 
-affittele in alcuna occorrenza critica , ovvero a coope- 
rare alle mire di qualche fazione . Ma quantunque ciò 
potette contribuire ad acci:cfcer la Segreta influenza di 
tali Città 5 nuliadimeno il loro diritto di concorrere col 
voto continuava ad effere il medefimo. Ciafcheduno 
Stato Anfizionico aveva due voti, non attefo che fotte 
picciolo o grande, che mandaffe due foli Deputati , o 
che i fuoi affari risiedettero clic ne mandatte un nu- 
mero maggiore* 

Quando i Deputati comparivano a efeguire la loro 
coiruriffione , prima di ogni altra cofa offerivano i lo- 
ro fagrifizj folcnni agl* Iddìi -, a Cerere, fe fi raduna- 
vano alle Termopile ; c fc in Delfo , ad Apolline , 
Diana , Latona , e Minerva > e ogni Deputato innanzi 
di enrrare nella fua funzione, era obbligato a giurare, 
di non mai diftruggere alcuna delle Città Anfizfoniche ; 

di non 
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di non impedire il coifo delle loro acque nè in tem- 
po di guerra, nè di pace; di opporli colle arme a chi 
tentate oltraggi limili , e dcftruggerc le Città die nc 
foffero ree; di adoperarli a tutta polla a punire chiun- 
que commettete qualche guafto nel territorio di Apol- 
li nc, chi nc foffe complice , o n udii te alcun malvagio 
' difegno con tra il Tempio. Aggiugneva le imprecazioni 
contra dii violate alcuna parte di quello impegno fo- 
Icnne ; cd erano , che quelli folle cfpofto alla vendetta 
di /.polline , Diana , Latona , c Minerva ; che le lue 
terre non produceffero frutto ; che la fua moglie gli 
partorite molili ; che re fiate ferapre perdente in gj el- 
la , nelle controverfie giudiziali, e in ogni altro affare 
civile ; che la fua famiglia c fdiiatta folle interamente 
diflrutta ; e che neffun fuo fagrifizio riufeite accetto ad 
Apolline , Diana , Latona , e Minerva . 

Perchè il Jcromnemonc era in particolare incaricato 
degli affari della Religione; la dignità della fua lun- 
azione gli dava una certa fupcriorità aiPilagori, i quali 
erano obbligati di preftargli qualche fotta di rifpetto , e 
fommiflìone . 

I Jeromnemoni avevano il privilegio particolare, che 
uno di effì preGcdcfle al Concilio, raccogliete i voti, 
riferiflc k iifoluzioni ; convocane la EcdilTia; ofial’Af- 
femblca generale , die il fup nome c il fuo titolo di 
Pontefice Mnflìmo , o Sacerdote di Apolline foffe in 
fronte di ogni Decreto. E’ probabile, che una ralc au- 
torità foffe goduta in giro dal Jeromnemone di ciafche- 
duno Stato Anfizionico. 

Qualunque onore poteffe effere flato anneffo all’ uf- 
fizio di Jeromnemone, Tempre nondimeno era ftata of- 
fervata fcrupolofamcntc la eguaglianza reale di poffan- 
za, e con delicatezza particolare era fchivata ogni ap- 
parenza di fuperiorità , ogni forma di parlate-, o fori- 
vere la qual poteffe indicare alcuna differenza infra i 
Membri del Concilio. 

Ripuravafl indecente alla dignità degli Anfizioni d’ 
ingertrfi nelle contefc di pedone particolari . Il folo 
privato che lappiamo citato a comparire dinanzi a que- 
ffo Concilio, c da effo condannato, fu Efialte ; colui 
il quale nella occafionc della difeia alle Termopile 

fatta 
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fatta da Leonida alla teda degli Spartani ^ condurti i 
Perfiani nella Grecia attraverso il Monte Ocra . Ma 
cuttc le reità centra la Religione , tutt* i cali di en> 
pietà e profanazione , tutte le contefe infra gli Stati c 
le città della Grecia erano della giurifdizione degli An- 
fizioni , i quali avevano diritto di decidere»' d'impor- 
re multe» e anche di far leve di foldati, e guerra con- 
tra quelli i quali prcSumeffero di ribellarli dalla loro 
autorità Suprema^ 

Mentre i principi gencrofi co i quali quello Corpo 
illudre era dato formato da prima preservarono il loro 
vigore» gli Anfizioni furono rifpettabili » augnili» e 
portenti . Quando la nazione incominciò erta medefi- 
ma a degenerare, anche i Suoi Deputati contratterò la 
corruttela generale, e le naturali conseguenze e necef- 
farie di tal" depravazione furono 1* indebolimento, e il 
disprezzo . Polliamo Affare la data della decadenza di 
quello Concilio al tempo in cui Filippo corrompendo- 
ne i Membri , n’ ottenne che il Suo Regno forte annef- 
fo al Corpo Ellenico . Continuò per Secoli dopo la di- 
Ilruzione della libertà della Grecia a radunarli , ed efer- 
citare qualche redo di autorità . Ma poiché la Sua ispe- 
zione erali finalmente ridretta a i riti Idolatrici, e che 
quelli furono proscritti al tempo di Collantino > il fa- 
moSo Concilio degli Anfizioni cadde inficine col loro 
Tempio, c colla loro Religione, . 
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INTRODUZIONE 

L L i/i 

PRIMA ARINGA 

D I 

DEMOSTENE 

Ter eccitare gli Jltenìefi centra Filippi 
l{e di Macedonia , 

Recitata nel tempo ch’era Arconte Ariftodemo > nel I. anno 
della Olimpiade CVII. e IX. del Regno 
di Filippo. 

;sr» 

LI Atcniefi avevano attraverfato il dife- 
gno di Filippo di penetrare nella Grecia 
per le Termopile, e lo avevano obbliga- 
to a ritirarfi . Il pericolo corfo avea fat- 
to in elfi impresone profonda. Un at- 
tentato così ardito, che mani fella va qua- 
li fodero i proponimenti di lui , gli aveva sbigottiti ; 
c 1' afpetto di una polfanza la quale ogni giorno anda- 
va crcfcendo gli aveva ridotti alla diffrazione . Ciò 
non ottante , la loro alienazione dagli affari pubblici 
continuava a predominare. Si dimenticarono, che Fi- 
lippo potrebbe rinnovare i fuoi attentati , c fi lufinga* 
rono di aver provveduto baftcvolmente alla propria fi- 
curezza , tenendo alle frontiere dell’ Attica un Corpo 
di truppe comandate da un certo Menelao foreftierc . 
Convocarono di poi il popolo per deliberare dei mezzi 
di arreftarc i progredì di Filippo . In quella occafione 
Demoftene imprefe di parlare contra il Re, e difpiegò 
quella abilità , che fu nel progrelfo il malfimo oftacolo 
a i difegni del medefimo. 

In Atene l’autorità fovrana, c il maneggio degli af- 
fari pubblici apparteneva al popolo . Quello aveva la 
prerogativa di ricevere le appellazioni dai Magittrati , 
di fare Leggi o annullarle , d’ introdurre nello Stato 

qua- 
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qualunque alterazione giudicale conveniente*, in foni- 
ma era da erto determinata ogni materia sì pubblica che 
privata , interna o eftera , civrlc , militare , o concer- 
nente idi a Religione. t 

Quando veniva la occafione di deliberare * il popolo 
fi radunava di buon mattino, alcuna volta nel Foro , 
o fi a nella piazza pubblica , altre volte in un luogo 
detto Pnyx (eh’ è quanto dire pieno, o di feggi, o di 
perfonc concorrevi ), e il più delle volte nel Teatro di 
Bacco . Pochi giorni prima dell* Aflemblea appiccava!! 
alle (fatue do’ petfonaggi illuftri erette nella cirri un 
Programma, o fra una Promulgazione, che defle noti- 
zia della materia da difcutcrfi. Nell’ Aflemblea non ve- 
nivano am medi quelli che non erano arrivati alla età 
fiflata dalle leggi, e quelli che vi erano arrivati aveva- 
no P obbligazione d’ intervenirvi. I Ledlarchi difende- 
vano una corda tinta di roflo, colla quale fpingevano 
il popolo verfo il luogo deli* adunanza : chi ne tettava 
macchiato, pagava una multa, e chi era più diligente 
ad arrivarvi, ne riportava un picciolo premio in fol- 
do. Quefti Ledlarchi erano cufìocH del ruolo nel qua- 
le davano regiflrati i nomi de* cittadini che avevano 
diritto di dare il voto ; diritto comune a tutti quelli 
di’ erano di età legittima, purché non nc fodero efclud 
per loro perfonale difetto . I figliuoli indocili / i co- 
dardi, i brutali, i diflòluti , i prodighi , i debitori al 
Pubblico , n* erano cfclufl . Sino a i tempi di Cecropi 
avevano anche le donne avuto diritto di dare il voto ; 
e P opinione popolare era , che lo aveflero perduto per 
la loro parzialità a Minerva nella contefa che la Dea 
ebbe con Nettuno per dare il nome alla Città , 

Nei cafì ordinar) le materie erano tutte prima de- 
liberate nel Senato de* cinquecento , compofto di cin- 
quanta Senatori tratti da ciafcheduna delle dieci Tri- 
bù. Ogni Tribù aveva la fua volta di prefìedere, c i 
cinquanta fuoi Senatori i quali erano in uffizio intico- 
lavanfi Pritani. V anno Attico , in corri fpondenza al 
numero delle, dieci Tribù , era divifo in dieci parti , 
delle quaji le quattro prime erano ciafcuna di trenta- 
fei giorni, e le altre di trentacinque j per rendere così 
compiuto V anno Lunare ? che nel calcolo conteneva 
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trecento cinquanta quattro giorni . In ognuna delle 
dette divisioni , dieci de i cinquanta Pritani governa- 
vano per il corfo di una fettimana, ed erano nomina- 
ti Proedri ; e di quelli colui il quale nella fettimana 
era nel fuo giorno di prclidenza , veniva detto 1’ Epi- 
ftare*, cosi da quello uffizio tre ne reftavano efclufi. 

I Pritani convocavano il popolo ; i Proedri efpone- 
vano la occafione i e l’ Epifiate dimandava i voti . 
Quello era il metodo nelle Aflembke ordinarie : le 
-ifraordinarie erano convocate anche dai Generali •> e 
alcuna volta il popolo fi congregava lenza tante for- 
malità. 

Prima dell’ Afleroblea fi faceva un Sagrifizio , e col 
fangue della vittima fi afpcrgeva il luogo dell’adunan- 
za: di poi pronunciava!! una imprecazione del tenore 
feguente . . . Colui il quale opererai parlerà , o mac- 
chinerà alcuna co fa contra queflo Stato » vogliano gl' 
Iddìi perfeguitarlo fino allo flerminio fuo , e di tutta 
la fua / chiatta . . . Finita quella cerimonia » i Proe- 
dri dichiaravano la occafione per la quale 1 * Affemblea 
era fiata convocata, e riferivano la opinione del Sena- 
to . Se inforgeva alcun dubbio, un Araldo, di commif- 
fione dell’ Epifiate , invitava ad alta voce turt i citta- 
dini a dire la loro opinione, prima quelli che pacava- 
no i cinquant’ anni , e di poi gli altri per cadine di 
età . Il diritto di precedenza era flato determinato da 
una Legge di Solone, e così l’ordine di parlare fecon- 
do la differenza degli anni : ma quella legge non era 
più in vigore a’ tempi di Dcmoflenc . Dicefi , che fia 
fiata revocata il 3. anno della Olimpiade xcn. quando 
era Arconte Glaucippo ; nulladimeno 1 ’ ufo ne conti- 
nuava per rifpetto al ragionevole fine e decente, al qua- 
le la legge era fiata diretta originariamente. L’Orato- 
re, efpofio che aveva i fuoi fentimenti» faceva leggere 
la fua opinione da un’Uffiziale dcflinato a queflo ef- 
fetto, e proporla nelle forme legali. Ciò fatto fedeva- 
fi, o riaffumeva il fuo difeorfo , e confermava la fua 
propofìzione con altri argomenti > c alcune volte il di- 
feorfo veniva introdotto dalla fua opinione propofla 
nella forma fopraddetta. Finito che tutti gli Oratori ave» 

vano 
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vano di parlare, il popolo lignificava il fuo fcnrimcn- 
to (fendendo le inani vcrfo colui la propofizionc del 
quale più gli piaceva . Porrexerunt marni , dice Cice- 
rone nell’ Aringa a favore di Fiacco , & Pfe^hifma 
yiatum efi : c per formare un Pfcphifma, o fia Decre- 
to, vi fi richiedevano almeno fci mila cittadini. In fron- 
te del Decreto era pollo il nome dell’ Autore, cioè del- 
la prffona la opinione della quale era prevalfa : laonde 
parlandofene, n diceva, il Decreto del tale : la Data 
conteneva il nome dell’ Arconte , del giorno del Mefc > 
e delia Tribù che allora prefiedcva. Dopo fatto tutto, 
i Tritoni licenziavano rÀflTcmblea. 

Nell’ Aringa prcfenteDemoftcne s’introduce con una 
apologia del zelo che lo incitava, febbene in età di 
foli 29. anni , a comparire il primo per follencre la 
caufa della Patria , fenza aver riguardo alla preceden- 
za folita dalli agli Oratori più attempati . Quelli erano 
flati più volte afcoltati intorno alla materia prefentc , 
e la infutfìcicnza dei loro configli compariva chiara- 
mente da quella fola circoftanza, che il popolo mede- 
fimo il quale gli aveva tante volte uditi, fi trovai in 
ncccffità di riaflumcre la materia . Imputa il prefente 
flato travagliofo degli affari , non già a mancanza di 
potenza, e di abilità; ma bensì alla infingardaggine c 
inerzia ; c da quella cagione delle anguille degli Are- 
nici! fa derivare grandi fpcranze di buona fortuna in 
avvenire. Richiama alla loro memoria i glorio!! sforzi 
e avventurofi fatti per debellar la portanza , c repri- 
mere la infolcnza di S parta, c per ricuperare la -fovra- 
nità perduta nella vittoria di Lifandro. 

Dopo fatte vive querele e ardite , parta a cfporrc un 

J iano di operazioni militari. Orterva , che le forze del- 
a Republica non fi trovavano fuffìcienti ad affrontare 
Filippo in battaglia campale; bifognava guardarli dalle 
incurfioni di lui ; e con dare il guaflo alle collicrc 
della Macedonia, ridurre l’attenzione di Filippo ad af- 
fienare il proprio Regno . A quello fine raccomanda 
agli Ateniefi 1’ alldlimento 4! 50. vafcelli di guerra , 
colle barche di trafporto , c altre nccertaric per un 
corpo di Cavalleria i io» .vafcelli leggeri per fervire di 

con- 
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convoglio, 2000. foldati d’ Infanteria, e 50. di Caval- 
leria, tutti cittadini di Atene. Calcola di poi i fuflìdj 
neceffarj al mantenimento di quefte truppe, c propone 
nelle forme legali un piano per levarli. 

-■»> « 


ARINGA 


Detta comunemente la prima Filippica. 


Teniesi! Se foflìmo fiati congregati per 
deliberare intorno a qualche materia nuo- 
va , avrei afpettato , che molti degli Ora- 
tori foliti avellerò efpofto prima di me le 
loro opinioni . Se avelli approvato alcuno 
dei partiti propofti da ellì , avrei continuato a tacere *, 
fe no , allora avrei procurato di dire ancor io i miei 
fornimenti . Ma poiché que’ punti medelìmi , intorno 
ai quali quelli dicitori furono già fpclTe volte uditi, 
ritornano al prefente ad efler mclTì in deliberazione ; 
che io mi lìa alzato primo (a) , prefumo di poter af- 
pcttarmcne da voi perdono : perchè, fc nelle occalioni 
pallate elfi vi avellerò fuggerito i partiti neceftarj, non 
vi farefte trovati in occcffità di confultare al prefente . 

In primo luogo adunque , Ateniefi , quelli noftri af- 
fari non hanno ad elitre creduti difperati } no , quan- 
tunque la loro politura fembri interamente deplorabile. 
Perchè la più pregiudizievole circoftanza di tutta lano- 
ftra condotta pallata è in realtà la più favorevole alle 
noftre fperanze dell’ avvenire . E qual’ è della ? che la 
noftra propria totale infcnfibilità è fiata la cagione di 
tutte le prefenti noftre anguftie . Imperciocché fe folTI- 

mo 
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(a) Demolirne era in età di^fcto ingegno fo che le dà abbellì f;e 


a 9- anni quando recitò quella Arin- 
ga . Non poteva dare miglior co- 
lore a quanto vi era di odiofoin 


tutto; gli concilia benevolenza , 
e gli procura attenzione , per la 
tacita Tua prometta di foflttuirc 


quella fpezie di audacia . L’afpet-J'buoni configli ai peflimi 

c 
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mo cosi atiguftiati ad onta di qualunque sforzo vigo- 
rofo richiedo dall’ onore della noftra Repubblica» allo- 
ra non Tetterebbe piti alcuna fperanza di riparo. 

In fecondo luogo , voi che lo fapete perchè ne flètè 
flati informati > c voi altri i qual} potete ricordarvene 
voi medefimi (a)> riflettete di quinto grande potenza 
fodero in poffeffo non ha molto i Lacedemoni *, e con 
qual rifoluziòne > con quanta dignità voi difdcgnatte 
di adoperarvi in maniera indecente alla Repubblica / 
ma foftenefte contro di etti la guerra per mantenere i 
diritti della Grecia . A che fine rammento io quette 
cofe ? Affine che voi poflìate conofcere » Ateniefi » pof- 
fare vedere , che ftando vigilanti come conviene » non 
'potrete temere di cofa veruna > che Tettando fonnacchio- 
fi, neffuna Cofa può riufeire conforme ai voftri defide- 
rj . Ve ne fanno teftitnonianza le arme allora poffenti 
di Sparta » le quali 1* attenzione conveniente ai voftri 
intcreffì vi mife in iftato di fuperare ; e 1 * ultimo at- 
tentato infoiente di coftui , che la noftra infenfibilità a 
tutti i noftri affari più importanti » ha fatto che cagio- 
ni quefta confusone. 

Se ci fotte in quefta Attemblea alcuno , il quale ve- 
dendo dall’ una parte le truppe numerofe che attorniano 
Filippo » e dall* altra la debolezza della Repubblica fpo- 
gliata, confetta è, de’ fuoi Stati » penfì che trovere- 
mo in lui un nemico formidabile *, egli penfa giufto . 
Rifletta nulladimeno a quefto : vi fu un tempo» Ate- 
niefi , che noi eravamo in poffetto di Pidna ( b ) , di 

Poti- 



(<*) Le vittorie degli Ateniefi conquida della quale Filippo per- 
dette un occhio, Potidca era fiata 
Colonia de* Corint) : eflà collcgatafi 
cogli Ateniefi, pagò a quelli an- 
che tributo > ma di poi fe ne ribel- 
lò . Attediata perciò dagli Ateniefi , 
e prefa ; i fuoi abitanti fcacciati- 
ne , l’anno fecondo della guerra Pe- 
lopomiefiaca , fi ricoverarono nella 
regione Calcidica , e dove poterono • 
r Gli Ateniefi vi mandarono una Co- 

tana 40. fiadj da Pidna ; ndla^ Ionia, a detta di Tucidide nel Lib.II. 


qui mentovate, erano fiate ripor 
tate 24. anni allo incirca prima 
di quella Aringa. 

( b ) Pidna era cittì della Ma- 
cedonia , e polla fui Seno Ter- 
maico, ora Golfo di Salonicchi, 
Potidea era parimente città della 
Macedonia ai confini della Tracia 
antica . Metona era citta della 
Tracia (Strabone Lib. VII.) lori 
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l’otidea , di Merona, c di tutta quella contrada ali’ in- 
torno j clic molti di quegli Stati i quali al prcfenre fo- 
no foggetti a lui , erano liberi , c indipendenti > c in- 
clinavano più ad edere in alleanza con noi , che con 
lui . Se Filippo avelie allora ragionato nella maniera 
mcdcfiim di voi : come ardirò io di aflalire gli Atenic- 
fi» le guarnigioni de’ quali fovradano al mio territo- 
rio , io clic fono deftituto di ogni aflìftcnza ì non fa- 
rebbe entrato in quelle imprefe le quali ora fono coro- 
nate dalPefito » ne fi farebbe fublimato a quello apice 
dì grandezza. No, Atenicfi ; egli conobbe aliai bene , 
che tutte quelle piazze erano premi efpodi ai combat- 
tenti , c dedinati al vincitore ; die gli Stati di chi è 
adente fi devolvono naturalmente a chi è fui fatto , le 
facoltà del! infingardo a chi è attivo e intrepido . Ani- 
mato da quelli fentimenti egli fovverte nazioni intere, 
egli tiene foggetti tutti, quali per diritti di conquida, 
quali col titolo di alleati e Confederati : perchè tutti 
inclinano a collegarfi con quelli clic vedono allettiti 
c rifoluti a diportarli come debbono. 

Se voi parimente. Concittadini mici , vi pervadere- 
te ora finalmente di adumcre i medefimi fentimenti -, 
fc ognuno di voi , rinunziando a qualunque prctedo , 
farà difpofio a renderfi diradino utile quanto convie- 
ne al fuo dato , e alla fua abilità ; fe il ricco farà 
pronto a contribuire, e il giovane a ufeire in campo > 
in una parola , fe farete voi medefimi , c sbandirete 
quelle vane fpcranze le quali ciafcuno conccpifce , che 
mentre tanti altri s’ impiegano negli affari pubblici , il 
fuo fcrvigio non fia ncceffario; voi allora, fe così piac- 
cia agl’ Iddìi , racquiderete i vodri dominj , ricupere- 
rete le opportunità neglette dalla vodra infingardaggi- 
ne , e gadigherete la infolenza di codui . Perchè non 
avere ad immaginarvi eh’ egli , del pari a un Dio , fia 
per godere ferma e immutabile la fua grandezza pre- 
fenre. No, Ateniefi: vi fono di quelli che lo odiano, 
di quelli che lo temono , di quelli che lo invidiano , 
anche infra coloro i quali fono in fembianza i più sc- 
ianti nel partito di lui . Quede fono paflìoni comuni 
a tutti gli uomini -, e noi non abbiamo a fupporre > 
che ne vadano efenti i foli fuoi amici. E* vero, eh’ effi . 
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fe nc ftanno per ora occulti perche la noftta Stupidez- 
za lafcia mancare a loro ogni rifugio . Qucfta fìupi- 
dezza fcuotiamoccla d’ addolTo : imperciocché voi vede- 
te in qual politura fiamo ; vedete l’ arroganza oltrag- 
giofa di coftui , il quale non laida in voftro arbitrio 
nè pure di operare, o di reftarc in quiete ; ma vi pro- 
voca con minacce (a) ) , e per quanto dicono, ufa ef- 
prelTìoni le più impertinenti * nè la reftarc contento de- 
gli acquifti che ha fatti , ma va Tempre in cerca di 
nuove conquide ; la Tua avidità va ogni giorno più 
crefcendo , e intanto che noi giaciamo ozioli e irrifo- 
Juti, egli ci ferra in rete da tutte le bande. 

Quando dunque , Concittadini miei , vi risolverete 
a mettere in opera il voftro vigore ? quando fiate} de- 
ttati da qualche accidente ? quando vi sforzi una qual- 
che neccflìtà ? Ad uomini liberi , la ignominia die va 
dietro alia mala condotta è , a mio parere , la necelfi- 
tà più urgente . Ovvero , ditemi , non ambite voi al- 
tro , clic andar girando per le piazze pubbliche , e in- 
terrogarvi infra voii che vi è di nuovo ì Può mai ef- 
lèrvi cofa più nuova di quella , che uno della Mace- 
donia Soggioghi gli Ateniclì , e dia leggi alla Grecia? 
.£' morto Filippo ? (b) no , ma è in pericolo grave . 
Clic importa a voi di quelle dicerie ? Suppofto eh’ egli 
incontrane qualche colpo fatale , voi farefte forgere 
pretto un altro Filippo , fe Sano curati cosi i voftri 
interdlì. Perchè non tanto alle fue forze, quanto alla 
noftra infingardaggine egli è debitore della fua eleva- 
zione . E fe quakhe accidente gli fopravvenifle i fc la 

■ Fortu- 
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(a) L’ eli lo fortunato delle ar-TFAteniclì dava oceafìone la ferita 


ne di Filippo gli avrà naturai, 
mente ifpirato <]ue’ difegni con- 
tro degli Ateniclì j ch’egli dipoi 
efegul; e il difpctto della oppa, 
tizion: ch’elTi gli avevano ulti- 
mamente fatta alle Termopile , 
Io aveva forfè renduto meno cau- 
to nell’ occultargli alla fua Corte. 
(b) A quella curi olita degli, 


che Filippo aveva l’anno avanti 
riportata a Metona ; dopo la qua- 
le gli era fopraggiunto un acceC* 
fo pcricolofo di malattia. Longi- 
no , nel Capitolo delle interroga- 
zioni , propone quello palio per 
modello di quelle figure pateti- 
che, che danno maggiore attivi- 
tà, forze, c anima al difeorfo . 
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Fortuna , la quale fempre è ftata , più di noi.mcdefi* 
mi, follecita della Repubblica, ora ci ìinnovaffe i Tuoi 
favori ( e voglia ella così coronargli ! ) aflìcuratevi , 
cffeffendo fui luogo, pronti ad avvantaggiarvi' della 
confufione , farete in qualunque parte arbitri aflòlutiì 
ma nella prefente vofìra difponzione, fe anche qualche 
congiuntura favorevole vi offe riffe Anfìpoli ( a) > voi 

non 




• • 

(b) Stava moltilfinlo a cuofe^jCdote dalla fua Moglie • Trenta-» 


àgli Ateniefi di ricuperare cotcfia 
città importante per la Tua fitua- 
flùone. Era porta fullo Strimone» 
in quello fporto ftretto dove il 
fiume li divideva in due rami , 
che bagnavano la città da ambi- 
due ’i fianchi , e sboccavano in 
filare in diftanza di due rtadj . 
Alla imboccatura del principale de’ 
detti rami eravi Ejona picciola 
città , che fervlva di porto ad An- 
fipoli , e rendeva facile e comodo 
il commercio colla Tracia fupe- 
riore. Il fito dove era Anfìpoli fu 
originariamente nominato Ennto * 
doi , cioè le nove Strade t forfè 
perchè le ftrade che conducevano 
fic’ia Macedonia , e lidia Tracia 
ufeivano di quel luogo j e la cit- 
tà fu di poi intitolata Anfìpoli , 
dice Tucidide, perchè il fiurtie la 
circonda quali da ogni parte i al 
prefente ha il nome di Emboli • 
Arirtagora di Mileto , dopo la 
fua ribellione dai Perliani , tentò 
di Ibatilirvllì i ma ne fu Impedi- 
to dagli Edonj , popolo della 
Tracia , il quale allora abitava 
quel dirtretto. Gli Ateniefi cono- 
fccndo pienamente 11 vantaggio di 
quel pollo , prctefero di avervi 
diritto, che deducevano da Ada- 
mante figliuolo dì Tcfeo, il qua- 
le dicevano lo averte ricevuto in 


due anni dopo l’attentato di Ari- 
rtagora , elfi vi mandarono una 
Colonia di diecimila perfone , le 
quali ne f cacciarono gli Edonj 1 
ma avendo erte tentato di avan- 
zare la loro vittoria nella Tracia 
fupefiore, furono tolte in mezzo 
da una confederazione generale de? 
popoli del paefe infofpettiti della 
novella Colonia, e tagliate n pez- 
zi. Col tempo» Agnone figliuolo 
di Nicla vi fi (labili- con un, al- 
tra Colonia fpeditavi dagli Ate- 
nièfi ventinovc anni dopo il pri- 
mo loro tentativo . Egli fcacciò 
gli Edonj , e alzò tutto all’intor* 
no una fortificazione da un brac- 
cio del fiume all’ altro , di moda 
che la città ebbe la figura di Trian-i 
golo, la cui bafe era verfo lima- 
re, e i due lati erano difefi dai ra- 
mi dello Strimone , eh’ era no- 
tabilmente profondo , e formava 
una palude all’angolo nella cima, 
Gli Ateniefi continuarono a efler- 
ne poflertori pacifici fino alla guer- 
ra Peloponnefiaca ; c Perdicca IL 
Re di Macedonia (limolò Spartà a 
fpedirvi truppe pcf ifpoirdTarli di 
uft pòrto di tanta importanza al 
loro commercio ; d’ onde óltre a 
una ricca rendita in danaro , ri-* 
traevano tutto il legname pef la 
^fabbrica de’ lofq navigli , e chtf 
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non ne prendcrefte pofleffo , fino a tanto che prevale 
quella fofpenfionc ne voftri difegni , e ne* voli ri con- 
figli* 

Ora quanto alla neceffità di vigore * e di prontez- 
za , voi dovete efferne pienamente perfuafi j laonde non 
rincalzerò più quello punto. Ma la natura dell’ arma-» 
mento, che giudico opportuno a difciogliervi dagl’ im- 
barazzi prefenti j le truppe che debbono edere levate 5 
i fuffidj di denaro per mantenerle , e tutte le altre co- 
fe necedht ie , come portano , a mio parere , edere me- 
glio, e più fpeditamenrc provvedute > quelli punti pro- 
curerò di dichiarare. Vi fo bensì una richieda, Atenie- 
fi , che non precipitiate il volito giudizio , ma lo fof- 
pendiare fino a che mi abbiate afcoltato pienamente . 
E fé al primo afpetto fembri, che io proponga un pia- 
no nuovo di armamento *, non penfafte, che voglia ti- 
rare in lungo i vodri affari . Perchè coloro i quali fcla- 
mano, ora , in qttefto punto *, non fono quelli, i confi- 
gli de’ quali fi adattino alla congiuntura prefente 
( non effendo podfibile di rifpignere , con quali fi fia- 
no truppe levate tumultuariamente , le violenze di già 
commede ) ma bensì i configli di chi vi modri , di 
che fpczie debba edere >. quanto numerofo , e come 

man- 



qitel Re riguardava neceflariamen-^t tare dal Lacedemoni , un* altra 
te con gclofia , perchè fovraftava ' ‘ ‘ 
al fuo Regno da quella parte . 

VI fu pertanto fpcditQ Brafida Ge- 
nerale Spartano , il quale parte 
colla forza delle armi , parte col 


la fugacità, e ragionevole atten- 
zione alla libertà c profperità de- 
gli abitanti , toJ/è Anfipoli agli 
Atcniefi ; i quali fenfibìliflimi a 
una tal perdita, c per loro natu- 
ra impazienti di ogni traverfia , 
sbandirono il famofo Storico Tu- 
cidide, che non era riufeito nel 
tentativo di foftenerc quella cit- 
tà . E quando Perdicca di poi mo- 
ftrò qualche inclinazione a difer-^Lifandro 


Armata fu fpedita da Atene fotto 
il comando di Clcone per ricupe- 
rare Anfipoli; e nella battaglia re- 
narono morti i Generali di am- 
biduc i partiti • Gli Anfipolitani 
feppellirono con tutti gli onori 
BralTda, lo riconobbero per loro ve- 
ro fondatore, q demolirono tutti i 
monumenti di Agnone : nulladi- 
meno l’anno dopo la città fu ce- 
duta agli Atenicfi per un Tratta- 
to conchiufo con Lacedemone; o 
continuò fotto la loro giurì fdi- 
zione, fino a che la loro liber- 
tà fu diftrutta dalla vittoria di 
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mantenuto l’ armamento il quale porta furtìftere fino a 
die voi doniate la pace » ovvero i noftri nirnici foc- 
combano alle nortre armi; che fidamente così portiamo 
erte re ficuri da’ pericoli in avvenire. Querte cofe 3 con- 
fido j di poter moftrarle ; e non intendo d’impedire 
chicchertìa di efporre la fua opinione . Tanto ho pro- 
merto; quanto io mantenga la mia promeffa > compari- 
rà torto: mi appello al voftro giudizio. 

Primieramente dunque , Atenicfi , dico che bifogna 
allertile cinquanta Galee , e rifolvere d’ imbarcarvi voi 
medefinù alla prima occafionc. Infirto , che aggiungia- 
te un numero (ufficiente di navigli da trafporto » je al- 
tre barelle neceffarie , quante ballino per la metà della 
voflra Cavalleria. Qucrti provvedimenti vogliono effer 
fatti per opporvi a quelle lubitaaee correrie , che Filip- 
po è folito fare dal filo Regno alle Termopile (a) , 
nel Cherfonefo (b) , a Olinto (c), dovunque giudica 
opportuno . Perchè è neceffario , eh’ egli fia perfuafo , 
che voi forfè potete fcuotervi da quella ecceffiva infen- 
fibilità , e correre ad entrar in azione : come facerte 

nella 


«1 


(a) Le Termopile erano un paf-^Js’ intende della Penitela della Tra- 
faggio di feflanta parti di larghezza eia . L’anno avanti , Cerfoblette 
fra la Focide, e la Tcfiaglia: va- inabile a difendere il Cherfonefa 
rj Laghi , oltre il mare della Lo- dalla invasone di Filippo » ne 
cride , e il monte Octa , lo ira- aveva caduto il portello agli Atc- 
barazzavano di più. I Foceli , a f- nidi. Ma Cardia città delle più 
finché fervifle loro di barriera importanti aveva ricufato di ricc- 
contra i Tortali , alzarono un mu- nofccre i nuovi Signori , ed età 
ro in quella unica rtrada dalla ricorfa alla protezione del Re ; 
Tcrtaglra nella Focide: le apcrtu- il quale col prctelio di difènden- 
te lafciate in erto furono nomi- la , eTa entrato in arme nel Cher- 
nate 'Tilt, o ila Portei c alcuni fouefo. 

Bagni caldi nc’ contorni > detti (c) Filippo aveva già com> 
Ttrmt, formarono la denomina- mertb qualche atto di oftilità con- 

zione di Termopile. tra coterto Stato ; ma non aveva 

(b) Il vocabolo di Cherfone- per anche formato 1’ afledio di 

fo , che lignifica ogni penifola j Olinto , nè prefo mifure le quali 

qualora (la prefo affolutamcnte comparirtelo di tendere a un tal fijiQ . 

c 4 
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nella Eubea ( a )•, e prima, viene detto, adAliarto ( b)\ 
e ultimamente alle Termopile . Ma quando anche non 
operarti mo con tutto quello vigore , ( che pure lo re- 
puto nollro dovere indifpenfahile ) l’ alleftimento che 
propongo non vi refterà inutile : imperciocché i Tuoi ti- 
mori portone tenerlo oziofo , quando fappia che voi 
fietc allettiti •> ( c lo faprà ; che qui ci fono infra voi 
troppi (c) , pur troppi , i quali lo informano di ogni 
cofa ) ovvero fc difprezzaffe il noftro armamento , la 
fua fidanza può riufcirgli fatale : perchè farà in voftro 
potere artoluto, alla prima occalione favorevole, di fia- 
le uno sbarco fopra le fuè fpiagge (d). 

Que- 

K 1 ■■■ » ■ . " ’ — ■— ■■*!» * 


(a) Ifola nel mare Egeo, ora' 
Arcipelago, la quale l’Euripo fe- 
rrava dalla Beozia . Fu detta Eu- 
Fea dagli ampi e belli Puoi palco- 
li , al prefente è nominata Ne- 
groponte. La fpedizione accenna- 
ta qui è quella , che fette anni 
prima gli Ateniefì avevano latta a 
' favore de’ popoli della Eubea con- 
tra Tebe; nella quale condulTcro 
in cinque giorni un’armata nell* 
'Ifola, c in trenta giorni coftr in- 
fero i Tebani a venire a patti , 
ed evacuarla. 

1 (b ) Cittì della Beozia al La- 
go Copais . La fpedizione alla 
quale l’Oratore allude è forfè quel- 
la fatta quarant’ anni prima , allo- 
ra quando venute Tebe, e Sparta 
a contefa , Lifandro Comandante 
Spartano minacciò i Tebani di 
«ma guerra terribile , e la inco- 
minciò dall’ attedio della città di 
Aliarto. I Tebani ricorfero agli 
Atenidi,! quali (non ottante che 
Tebe avefle poco prima procurato 
la rovina intera del loro Stato ) 
prontamente predarono ad etti af- 
fittenza ; e dopo che Lifandro era; 

: v 


rollato uccifo , obbligarono Pau- 
fania a levare l’ attedio . Quella 
fpedizione è tanto più notabile , 
perchè allora gli Atcniefi erano in 
decadenza • 

( c ) Vuol pungere In partieo-' 
lare Ariftodemo, c Ncottolemo due 
Attori celebri , fautori di Filip- 
po , per favori e donativi ricevu- 
ti da lui , 

(d) Le fpiagge delia Macedo- 
nia . Quella quando era in fiore 
comprendeva tutta quella eftenfìo- 
ne di territorio, clfè a- Settentrio- 
ne della Tettagli», e dell’ Epiro, 
feparato dall’ una dai monti Po- 
llone, Olimpo, e Offa , e dam 
altro dai Monti Pindo, c Caonj. 
Il fiume Netto , e il mare Egeo 
divifo da tre penifole nei Seni , 
Termaìco, Toronaico, Singitico » 
e Strimonico , erano i fuoi termi- 
ni a Levante . A Settentrione t 
monti Pangeo , Emo , Orbelo , c 
Scardo , la feparavano , e copri- 
vano dai Dardani , Tribali! , c 
Illirj. A Ponente era bagnata dai 
mari Adriatico , e Jonio, a quella 
ftendendofì dal fiume Liffo 
al * 
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Quelle fono pertanto le rifoluzioni che vi propon- 
go , e quelli i provvedimenti che vi converrà di fare . 
E giudico , che in oltre fia neceffario di levare altre 
truppe le quali lo molcllino con incurfioni continue . 
Non mi parlate dei vollri dieci , o venti mila ftranic- 
ri , di quelle armate che comparifcono tanto magnifi- 
che in ifcrittura ( a ) : ma fiano dTe le forze naturali 
della Repubblica -, e fe eleggete uno , o più , fe defti- 
nate quello , o alcun altro Generale , fiano effe fono 
all’ autorità , e condotta di lui . Vi propongo altresì , 
che fia provveduto alla loro fuffìftenza. Ma quanto al- 
la qualità, al numero , al mantenimento di quella ar- 
mata , quelli punti come debbono effere determinati ? 
Palio a parlare di ciafchecfuno di effì in particolare. 

Il Corpo dell’ Infanteria .... Ma a quello punto per- 
mettetemi di avvertirvi d’ un errore , che vi è fpeflc vol- 
te flato perniziofo . Voi penfate , che i voltri alleiti- 
menti non fiano mai troppo magnifici : grandi c terri- 
bili ne’ voliti Decreti ; nella esecuzione poi deboli e 
Spregevoli • I vollri allcRimenti , i vollri provvedimen- 
ti fiano da principio moderati , e aggiungetegli di poi , 
fe non li trovate ballevoli . Dico pertanto , che il Cor- 
po dell’Infanteria vuol effere in tutto di due mila} che 

di 


al Chelidno , e aJF ingreflo nel! 'ètichi , e unì il fuo paefe, lino al- 
Epiro. I Geografi antichi numera- lora ofeuro e barbaro, al Corpo 
no in quello tratto cento e cin- rinomato della Grecia, 
quanta popoli differenti , ciafcuno (a) Gli Atenieli erano Col iti 
dei quali viveva ne’ primi tempi nelle occafioni fcrivere qui e 11 

indipendente , lì faceva le leggi per foldati ; e da una parte venr- 

fue proprie , c amminillrava il fuo va loro rifpollo , che ne farebbe 
governo particolare , mentre il lo- provveduto un tanto numero , un 

ro vellito , linguaggio , e cofhi- tanto altro numero da un’ altra 

me incolto era il mcdelimo . La parte : ma alla conchiulìone , tut- 
Macedonia lì llefe quanto abbia- ta quella foldatefca non arrivava 
no deferitto con lenti progrefii a e quella poca che veniva , o non 
poco a poco , e in una lunga le- era pagata , o era mal pagata : 
rie di anni: quando Filippo col- colicchè tutte quelle numerofe arma- 
la fua abilità foggiogò tutte le te erano compiute folamentc nelle 
poterne confinanti , ampliò i fuoi lettere ferine dall’una parte a diman- 
terrrtorj molto oltre ai limiti an-^fcdarlc, e dall’altra a prometterle. 
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di quelli , cinquecento fiano Ateniefi ( & ) , di quella 
età che. giudicherete la più conveniente : fervano un 
tempo determinato , non molto lungo , ma tanto che 
ancora gli altri poflano la loro volta predare fervigio . 
L’ altro numero fia pure di Stranieri ( b) . Aggiugne- 
tegli dugento di Cavalleria , de* quali almeno cin- 
quanta fiano Ateniefi > che fervano alla condizione 
fletta de’ Fanti -, c provvedeteli di navigli da trafporto . 
Bifognano altri provvedimenti ? Dieci Galee fornii . 
Perchè avendo colui forze navali (c}, bifo^na che noi 
fi amo provveduti di Vafcelli leggeri > affinchè le nottre 
truppe abbiano un convoglio ficuro. - r • 

D’onde fi ha a trarre la fuffifknza di quelle trup- 
pe ? Vi dichiarerò ancora quello dopo che vi avrò rcn- 
duto le mie ragioni, perchè io penfi , che tali truppe 
ballino ; c vi abbia fuggente , che in etta andiamo a 
fèrvire noi in perfona . Quanto al numero delle trup-f 
pe , la mia ragione >. Ateniefi , è quella : al prefente non 
fiarao in iftato di mettere iti piedi un cfercito da fai* 
fronte a Filippo in campagna aperta: è neceflario infe- 
flarlo con ifeorrerie; così vuol cflere fatta d& principio 
quefta guerra. Non polliamo pertanto peniate di far 

leva 

• > 
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(a) Atene originariamente non 
aveva altri foldati > che I fuoi cit- 
tadini 9 t quali quando marciavano 
a qualche fpedizionei fi facevano 
fcrivete del ruolo pubblico. Ciaf- 
cheduno {ucceffivamentc militava , 
lonza diftinzione di condizione) 
ftatQ, o profeflione; ed era puni- 
to come difettore chi nel giorno 
fidato non fi trovava fotto Ja In- 
degna ) o T abbandonava prima del 
tempo preferittoi e il numero de’ 
foldati fi regolava dalla importan- 
za della impaefa. A’ tempi di De- 
mortene) il Generale eletto della 
fazione prevalente formava la Aia 
armata di Stranieri, e Mercenari 


;i quali fervi vano male. Demortene 
vuole , che fia ristabilita l’antica 
ufanza,) e difciplina. 

(b) Nella milizia Ateniese pafi. 
fava per iftraniero chiunque forte 
nato fuori del recinto di Atene • 
Si faceva dirtinzione degli Stra- 
nieri dai Mercenari > i primi era- 
no foldati che la Repubblica pren- 
deva da’ Tuoi alleati > i fecondi el- 
la li comperava) e quelli veniva- 
no la piu parte da Creta , or*'' 
Candia , che abbondava di arcieri 
eccellenti . 

( t ) Filippo aveva il comoda 
de’ porti della Tenaglia la* quale 
gli aveva delle obbligazioni • 
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leva di un’ armata (terminata ( per una tale non abbia.-’ 
mo nè paghe » nè provvifioni ) nè mediocri a (fallita- 
mente hanno ad cflcre le noftre ti uppe. E ho propofto» 
che cittadini entrino in quelle a fervile , e concorra* 
no a imbarcarli fopra la Flotta : perchè fono informa* 
to, che la noftra Repubblica ha mantenuti qualche tempo 
fa in Corinto ( a ) de’ faldati aufiliaij comandati daPo- 
1 idrato > da Ificratc, da Cabria, e da alcuni altri -, che 
voi , voi medefimij militavate infieme con eflì; e dio 
il vigore unito di quelle aufiliaric forze, e domefticho 
ha riportato vittoria fegnalata da’ Lacedemoni. Mafem- 
pre da che le noftre armate fono compoftc di foli ftra- 
nieri, le loro vittorie fono date fopra de’ noftri amici 
e confederati , e intanto i noftri nimici fono arrivati a 
una poflanza ecceftìva . E tali annate , fanza preftaro 
appena la più leggera attenzione al fervigio della Re» 
pubblica, marciano a combattere per Artabazo (£), o 
chiunque altro ; il Generale va loro dietro *- q non è, 
da fìupirfenc: perchè chi non può contribuire le paghe 
ai faldati , non può nemmeno fard ubbidire . Che co- — \ 
fa, dunque, vi raccomando ? Che per togliere ogni 
prctefto ai faldati, come anche al Generale, frano lo- 
ro date fedelmente le paglie , c fiano colle aufiliarie 
incorporate truppe domefììche ifpcttrici, dirò cosi, del- 

la 




»■ 


(a) Corinto, cittì polla ncl-j- Artabazo Satrapo ribelle nell’ Alia , 

...... ima j„i n i . iv _ j ~rr.rL i_ » _i* 


mezzo deU’Iftmo del Pcloponnc- 
fo > era quella dove , nella guerra 
alla quale l’ Oratore allude nel prin- 
cipio di quella Aringa , i Greci 
alleati contra Sparta avevano allo- 
la da unirli . 

(I) Allude a un affare avvenu- 
to qualche tempo prima , e che 
aveva cagionato commozione gran- 
de. Gli Atcniefi avevano fpedito 
darete alla tella di una polTcnte 
annata a foggiogare Bifanzio 
Coo, e Scio, che lì erano ribel- 
late. Ma il Generale ccnotto da 


andò ad afMerlo contra un e In- 
cito di fettanta mila foldati: Ca- 
rote ne riportò un premio pro- 
porzionato al fcrvigio: ma la Tua 
azione eccitò tlcgno negli Atc- 
niefì; si perchè aveva abbandona- 
to la caufadclla Repubblica; corno 
ancora perchè aveva irritato il Re 
di Perita. Qui però Demoflenc trai, 
porta il biafimo daCarete ai luoi fol- 
dati i quali ricufarono di ubbidir- 
gli ; o piuttoflo al popolo, il qual» 
non lì prefe cura di provvedere » 
che avellerò pronte le loro paghe * 
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la condotta de’ Comandanti . Perchè al prefenté la no- 
ftra maniera di operare è anche ridicola. Se alcuno v* 
interrogane : Ateniefi , liete voi in pace ? immediata- 
mente rifponderefte ; no , fiamo in guerra con Filip- 
po. (a) Non abbiamo noi creato (£) i foliri Generali, 
e Uffiziali, sì della Cavalleria , che della Infanteria? E 
di che ufo fono tutti quefti , eccettuatone quel folo clic 
mandate al campo? gli altri accompagnano nelle pro- 
ceflìoni i voftri Sacrificatori . Di modo che , come fe 
formafte altrettante ftatue di creta , voi fare i voftri 
Uffiziali per inoltra, e non già per fervizio. Concitta- 
dini miei ! non dovrebbono tutti quelli Generali edere 
tratti dal voftro proprio Corpo , dal Corpo di quefla 
Città tutti quelli Uffiziali , affinchè la voltra armata 
potette edere realmente Ateniefe ? E pure , in una fpedi- 
zione a foccorfo di Lenno(c), il Generale è un cictadi- 
• •' *• noi 

1 * m i m i. — » 


(a) L’Oratore «(fetta di par-* 
lare cosi, benché dalla Storia non 
compari Ica , che allora gli Ate- 
niefi fodero in guerra direttamen- 
te contra Filippo . Effi erano, c 
vero , collegati co’ Foccfi , e Fi- 
lippo era alla teda della confede- 
razione awerfaria; così erano gli 
Uni contra l’altro; mane effi, nè 
quegli come principali nella con- 
tefa. Potevano gli Ateniefi aver 
fatto qualche tentativo per ricu- 
perare Anfipoli ; avevano certa- 
mente fetto qualche alleflimento 
inefficace per ("occorrere Potidea , 
e Metona; c dopo l’attentato di 
Filippo alle Termopile , tennero 
alle frontiere alcune truppe per 
opporfigli , fc mai rinnovale il 
tentativo: ma la guerra non era 
per anche dichiarata . 

( b ) Gli Uffiziali nel Tefto fo- 
no mentovati in particolare ; ma 
difdirebbe mettere in bocca di De- 
molirne nomi della milizia mo- 


derna. Dieci Taffiarchì, cioè Ge- 
nerali , e Filarchi -, con due Ip- 
parchi . Ciafcheduna delle dieci 
Tribù eleggeva ogni anno un Ge- 
nerale nuovo; e ciafcuno di que- 
fli , ne’ primi tempi quando tut- 
ti dicci andavano al campo , ave- 
va in giro il comando per un 
giorno • Anticamente 11 popolo 
nelle occafioni flraordinarie creava 
Polemareo , il quale determinafle , 
qualora i Generali fodero in nu- 
mero eguale differenti di opimo- 
ne. Il Tafria reo aveva il coman- 
do della Infanteria ; il Filanto , 
della Cavallerìa della fua Tribù . 
Tutta la Cavalleria era divifa in 
due Corpi , ciafcuno de* quali era 
comandato da un Generale della 
Cavalleria, o fia Ipparco . 

( c ) Quando nella guerra So- 
ciale i ribelli invafero quella Ifo- 
la , nel mare Egeo tra il monte 
Athos e il Cherfonefo , con una 
.flotta di cento vele. 
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no; c truppe desinate alla difefa de’ noftri proprj terri- 
torj fono comandate daMenalao(rf). Non dico quello 
per detrarre al merito di lui ; ma a chiunque quello 
comando foflc llato affidato , egli certamente avrebbe 
dovuto riconofccrlo dai vollri voti ( b ). 

. Forfè voi farete interamente perfuafì di quelle verità; 
e vorrefie piuttollo udirmi parlare intorno a un altro 
punto > quello del danaro, quanta abbia ad elìcine la 
fomma, e quali i fondi d’onde ricavarla. Palio a que- 
lla . La fomma necelfaria al mantenimento delle truppe 
fopraddette, acciocché polla elìcre fomminillrato ai fol- 
dati il bifogno di biade, è alcun poco più di novanta 
Talenti (c): quaranta per le dieci Galee rottili , a venti 
Mine almefe per ognuna; altrettanti per li due mila d’ 
Infanteria, a dieci Dramme al mele a caduno per la 
biada; e dodeci per li dugento di Cavalleria, a trenta 
Dramme a ognuno al mele. Nè v* immaginane fi a pic- 
ciolo vantaggio , che la foldatcfca fia provveduta di 
biade; perche fono cerrillìmo, che fatto quello provve- 
dimene 
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( a ) Lucchefìni conghiettura 
clic Menelao forte un qualche Uf» 
rtzìale Focefe commendabile , In 
quella occartone , per la notizia 
che poteva avere de* lìti dove col- 
locare le truppe più vantaggiofa- 
mente > e perché colle aderenze 
che aveva in quelle parti poteva 
procacciare con facilità, e pron- 
tezza maggiore provoloni all’ ar- 
mata • 

( b ) Maniera ordinaria di eleg- 
gere tutti gli U/fiziali : alcuna 
volta nondimeno la elezione nera 
Jafciata al Comandante Supremo . 
Menelao era flato promoflo dai 
maneggi di una fazione. 

( c ) Il Talento Attico conte- 
neva feflanta Mine; e una Mina 
valeva cento Dramme . pai com\ 


puto dell’ Oratore comparlfce , che 
!e provoloni fuggente dovevano 
durare un’anno. 

Nella Traduzione Italiana del 
Trattato di Senofonte delle Ren- 
dite di Atene fatta dall’Ab. Giu- 
Teppe Fabiani valutali , dietro alla 
feorta del Dacicr, 

la Dramma, ~ di un Paolo: 
la Mina, 95 Paoli: 
il Talento,' 5627 Paoli. 
L’Arbuthnot valuta la Dram- 
ma , 7-“ Danari d’Inghilterra: 
la Mina, 3 Lire d’Inghilterra, 
4 Scellini, 7 Danari. 

il Talento, 193 Lire d’, Inghil- 
terra , 1 J Se illini . 

Il Prideaux valica il Talento, 

18S Lire d’Inghilterra, e io Scel; 



lini. 
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Cimento , la guerra mede fi ina le fomminiftrera og ù al- 
tra cofa, fino all* intero flipendio , e ciò fenza alcun 
aggravio de’ Greci, o degli alleati ; e io mede fimo fo* 
no pronto a imbarcarmi '(òpra la flotta, e a render 
conto dell’efito, anche colla mia vita , fe riufeifle al- 
trimente. Da quali fondi pofla trarfi la fomma del da- 
naro propofta, vi farà ora dichiarato. 


IJ Ufficiale Ugge il piano della provvifione del dana- 
ro , c a nome dell ’ Oratore lo propone colle formalità 

[olite C)* 

Que- 
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(*) Dionigi di Alicamaflo è 
di parere , che il rimanente di 
quella Aringa Ha una nuova Fi- 
lippica recitata nell’anno che un 
Temiftocle era Arconte. Lo Sco- 
liate è di opinione , che Ha Ja 
conchiufione naturale della prima 
Filippica • Il Mouxteney fuppo- 
*ie, che quella feconda parte non 
fìa quella citata da Dionigi , ma 
che un’altra Aringa , la quale fi 
è perduta, incomincia fse dàlie me. 
“defimc parole : imperciocché pre- 
tende , che la prima parte refi! 
imperfetta; è nota , che quelle 
due parti fi trovano unite in tut- 
te le Copie ftampate , c negli 
Scritti a penna, e unite natural- 
mente, e concordemente. 

Si potrebbe nulla dimeno dire , 
che la prima filippica non fini- 
rebbe tronca , fe anche le fote 
tolta quella feconda parte , per- 
chè nella prima parte troviamo 
'txttto ciò, che l’Oratore ha nel 
principio propollo di dire ; e 
conchiude colla Prop dizione , ci- 
polla colle formalità conluetc , 
'del danaro necefiario ad clfere 
provveduto pel mantenimento del* 
le truppe fuggente. 


fe Aggiungali, che l’Oratore aven- 
do nel principio dell’Aringa efor- 
tato gli Ateniefi a cambiare con- 
dotta , e ad operare con vigore } 
protella efpreflamcnte di non vo- 
lere parlar piu intorno a un tale 
foggetto : e pure nella feconda 
parte non fi parla d’altro. 

Finalmente nella feconda parte 
ci fono alcuni palli , i quali Tene- 
brano non accordarli con quel 
tempo particolare , ne! quale fu 
recitata la prima Aringa contra 
Filippo : e m’ immagino , che 
per quella ragione alcuni Editori 
abbiano fatto precedere le Olin- 
tiache alla prima Filippica • Di 
quelli palli che accenno ne farà 
fatta parola ai loro luoghi • 
Quanto alla fomiglianza delle 
due parti , elfo li trova in tutte 
le Aringhe in propoifito di Fi- 
lippo , perchè il foggetto è Tem- 
pre limile . 

• Nè vale allegare , che fe quella 
feconda parte folfe in fatti un’Ar- 
ringa dillinta , recitata dopo la 
dillruzidne di Olinto , avvenuta 
nel r. anno della Olimpiade CV£H. 
anno precedente a quello in cui 
run Temiftocle fu Arconte ; un 
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Qucfti fono* Ateniefi > i fuffidj che è in voftro po- 
tete di levare . E quando darete i voftri fufifragj , de- 
tenni- 


tale avvenimento ci farebbe men- 3 fcmeffe da Cerfoblette , e Io rappre* 
tovato. In quell* avvenimento gli Tentarono nimico di Atene . Fi- 
Ateniefi erano in fomma coftema- 
zione ; e I* intento dell* Oratore 
cflendo d* incoraggiarli , egli for- 


fe a bello ftudio non lo ha mef- 
fo loro fotto agli occhi > ben- 
ché , come in appreflo fi noterà , 
ne abbia fatto cenno ofeuramen- 
te , quanto fi poteva famelo con 
prudenza • 

Quanto poi alla occafione neh- 
la quale fi pub conghietturare ra- 
gionevolmente 9 che da Demoftene 
forte recitata la quinta Filippica 
accennata da Dionigi > e creduta 
efTere quella feconda parte» note 
rò: che Efchine nella fua Aringa 
contra Crefifonte alla Sezione 27 • 
attribuire la definizione di Cer- 
foblettc al Decreto propofto , 
ottenuto da Filocrate di conchiu- 
dere pace 9 e alleanza con Filip- 
po colla claufola , che i Deputa 
ti degli Stati confederati entrarte- 
lo immediatamente nel Trattato 
claufola dalla quale Cerfoblette 
non poteva ritrame vantaggio , per- 
chè in quel tempo non ci era in 
Atene alcun fuo Mniftro • Anzi 
quando Critobulo cittadino 'di I.am- 
pafeo fi prefèntò di poi da parte 
di quel Principe 9 e dimandò che 
forte inchiufo nel Trattato 9 la 
dimanda fu rigettata : forfè per- 
chè alcuni dei Generali Ateniefi 
quali avevano comandato ultima 
mente nella Tracia, ed erano allo- 
ra artefiori nell* Aftemblea fi que, 
Telarono 


lippo alle cui mire importava la 
rovina di quefio Principe 9 lo in- 
calzò, e lo riduflè ad a/rcnderfi 
e dargli uno de* fuoi figliuoli in 
ortaggio della oflervanza delle du- 
re condizioni impoftegl! dal vin- 
citore • Le novelle della rovina 
intera di Cerfoblette mandate da 
Carete Comandante della Flotta al- 
le coftiere della Tracia , eccitaro- 
no in Atene il folito fermento 9 
che fu invigorito dai frefehi at- 
tentati di Filippo di foggiogare 
alcune Città dèlia Propontide , c 
altre Ifole vicine eli* erano fotto 
la protezione di Atene, e fra le 
altre Serio , e Dorifco • Per alcwn 
poco di tempo il popolo compar- 
ve determinato di ritornare alle 
oftilità . Venivano fatti progetti 
di leve , di allertimene , di prov- 
vlfioni j e non fi parlava d* altro » 
che d! vigore , oppofizione , ri- 
foluzione , e gloria . In quella 
occafione Demoftene recitò la quin- 
ta Filippica della quale parla Dio- 
nigi di Alicamaflb nella fua Let- 
tera ad Ammco ; e la quale con- 
ghietturiamo , che fia * querta fe- 
conda parte j non folamente per 
le ragioni allegate i ma partico- 
larmente perchè in efsa vengono 
mentovati fatti , i quali fecondo 
Efchine precedettero immediata- 
mente il Trattato fopraddetto , e 
i quali nei frammenti di Demo- 


litene troviamo, che avvennero nel 
di alcune oftilità cosn- 2 £tempo in cui Filippo afsallva i 

porti 
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terminate un qualche provvedimento efficace , (a) af- 
fine di potere opporvi a Filippo , non fohmente con 
Decreti, e Lettere, ma con azioni: E a mio parere il 
voftro piano delle operazioni militari, e ogni cofa re- 
lativa al voftro armamento farà molto più a propos- 
to , fe farete rifleffione alla politura de* luoghi dove 
avete da portare le arme; e fe considererete, che i ven- 
ti e le ftagioni hanno contribuito moltiffimo alla ra- 
pidità delle conquide di Filippo ; eh' egli afpetta il 
tempo in cui foffiano i venti Etcsj , ( b ) o il rigore 
dell* inverno, e forma gli aflcdj allora quando a noi è 
.imponìbile di accorrervi colle noftre truppe. Quefte 
fono dunque le confiderazioni che tocca a voi di rare; 

e non • 


M 
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pofti degli Ateniefi fopra V E 1 ^armare i vofìri cittadini , t di 
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Jefponto, e che i configli di Atc- 
•nc fluttuanti cangiavano in pochi 
giorni dalla pace alla guerra , e 
dalla guerra alla pace ; e trovia. 
ino che ciò accadde dal primo at- 
tacco di Olinto, fino alla ratifica- 
adone del Trattato allegato . Si 
faccia per tanto rificfso al pafso 
di Efchìnc alla Sezione 24. della 
fua Aringa intorno alla Ambafcia- 
ta • • • Filippo t/ce dalla Aiace, 
doni a ; non contrada più con voi 
per Mnfipoli , ma ora affali fee 
Ltnno , t lmbro vofìri Dominj non 
contcft . 1 nojìri cittadini nel Cher - 
fonefo fono cofiretti di abbandona- 
re i loro foggiarti in quel paefe , 
al quale i nojìri diritti erano ri 
eonofeiuti pienamente , e univer. 
falmente ... Quefìj erano » tem- 
pi , tali le circoJian%je dello Stato , 
quando primitr amente s y incomincio 
a far menzione di pace • /I pafso 
di Demoftene è nelf Efordio 52. 
Voi dunque volete , •come ne % tem- 
pi addietro , fare Decreti magnifi- 


levare i vofìri fuffìdj J e tutta 
quejìo in tre , 0 cinque giorni (fe 
il nimico farà ftmbian\a di fìar- 
,/cne quieto , e di non ejfere più 
difpojìo a molcjìarvì ) farà riputa- 
to da voi uon più neccjfarìo j co- 
me avvenne allora quando udim- 
mo , che Pilippo era alC E II ef pon- 
to } t cosi pure quando I va felli 
corfari fecero uno sbarco a Mara- 
tona. • 

(a) [ 7 na picciola alterazione 
nel Tetto , leggendo «/» uVs , in 
vece di àpi ex « , rende il fcnlb mi- 
gliore, e piu conveniente a De- 
moftene. 

( b) Venti che foffiano rego- 
larmente ogni anno al levare del- 
la Canicola , quando i Greci era- 
no coftretti di ritirarli dall’azio- 
ne pel caldo ccceflivo ; e i quali 
foffiando da Settentrione , fi oppo- 
nevano a ogni attentato d’ invade- 
re la Macedonia , o di mandare 

4 « 

truppe per mare in . quelle parti » 
le quali da principio furono il 


ci di_ allejìirt la vojìra fiotta , diffc teatro delle guerre di pilippo • 
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è non entrare in guerra con truppe levate alla occafio- 
ne, (quelle Tempre arrivano troppo tardi ) ; ma bensì 
con truppe regolari mantenute continuamente in pie- 
di . E quanto ai quartieri d* inverno, potete delti n are 
Lenno, Tafo, (a) Sciato, c le altre itole aggiacenti, 
nelle quali vi fono porti, e provvilìoni, e in abbon- 
danza tutte le cofe neccflarie a un* armata . Quanto 
alla Itagione dell’ anno nella quale polliamo approdare 
colla noltra flotta più comodamente , e non cflère in 
pericolo per li venti ; o alle colticrc alle quali fìamo 
diretti , o all* ingreflo di que* porti dove ci avviamo 
per provvilìoni, quello fi feoprirà facilmente. Quanto 
al modo, e al tempo di mettere in opera le truppe , 
il Generale lo determinerà fecondo le congiunture de- 
gli affari . Quello che fpetta a voi di fare per voltra 
parte è contenuto nel Decreto , che vi ho ora propofla . 
E fc vorrete cflere perfuafi , Ateniefi , di levare prima i 
fuflfìdj che vi ho raccomandato , c di. pattare dipoi ai 
vollri allcllimenti , alla volila Infanteria , Flotta, e Ca- 
valleria; c finalmente di obbligare con una Legge le 
vollre truppe a quel fcrvizio al quale fono deftinate , 
riferbando a voi medefimi ( b ) la cura , e la diflribu- 
zionc delle loro paghe , cd efaminnndo rigorofaraente 
la condotta del Generale allora non perderete più a 
lungo il tempo in difputc continue intorno a uno ttef- 
fo (oggetto, c appena a qualche propofico y allora toc- 
rete a colui il più confidcrabile de’fuoi proventi. Per- 
chè le fue arme fono al prefente mantenute colle pira- 
• teric , e le depredazioni di quanti navigano in mare. 

Ma 
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(a) Tafo /fola preflo alle fo-^fcre nella funzione di un uffi- 


ci del fiume Sfidinone: Sciato Ifo-, 
la nel mare Egeo: le altr.* Ifole,' 
Pcparreto , Imbro , ec. 

(b ) I Generali fi erano meffi 
in poflefio di levare il foldo per 
la guerra , e di difiribuirlo • De-J 
. mortene fuggeri fee , che fia loro 


fqt tratta la occafione di prevarica-^ tocra tori 


zio non conveniente ai effi > 
che i>oh abbiano a rendere con- 
to d’altro fuori delle loro azio- 
ni militari : quando non ne fof- 
fero fatti efenti dalla commif- 
fione de* Plenipotenziarj , o co- 
me i Greci gl’ intitolavano , Au- 
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Ma quefto è tutto? No: vi affìcurcrete ancora dagli at- 
tentati di lui : non come quando tempo fa egli piom- 
bò fopra le ifole di Lenno , e d’ Imbro , ( a ) e traile 
in catene i vofiri concittadini : non come quando egli 
forprefe aGerafto (b) i vofiri navigli, c gli fpogliò di 
quantità indicibile di ricchezze: non come quando ul- 
timamente sbarcò fopra le fpiagge di Maratona ( c ) e 
fe ne portò via la Galea Sacra ( d)\ mentre voi nè po 
tefle impedire tali infulti , nè fpedirc le voftre truppe 
nelle congiunture nelle quali fi riputava clic convc* 
niffe. (*) 

E qua- 
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( a ) Ifola vetfo il Cherfone-^in altre che lo furono ultimammo 


lo . Si quella che Lenno > era- 
no poco diflanti dalla Tefiàglia 
dove Filippo efercitava autori- 1 
fà alToluta , e pere ò erano per 
la loro lituazione efpofle alle in- 
vafioni è 

(c ) Città » e Promontorio della 
Eubea > dove le onde del mare fi j 
fpezzano con impeto , e vi era; 
un Tempio famofo di Nettuno . 

(d) Borgo dell’Attica celebre 
per la vittoria che gh Areniefi 
condotti da Milziade riportarono 
da’ Perfiani l’anno IH. della Olim- 
piade LXXH. 

(e ) Due erano le Galee degli 
Ateniefi desinate a ufo de’ riti 
■ della Religione , e a tutte le oc- 
cafioni ftraoidinarie di quella Rc-| 
pubblica; la Paratia , e la Salami- 
nia. Arpocrazlonc pretende , che 
qui fi parli della Paratia. 

(* ) Se quella fofie veramente 
Uija parte della prima Filippica , 
quelle ollilità dovrebbero aver pre- 
ceduto l’ attentato alle Termopi- 
le ; altrimente l’ Oratore non avreb- 
be potuto dìllingucrle in quelle 
che furono commcflè tanfo f*,t 


tt . Io non faprei conciliare que- 
lli atti patenti di ollilità > colle 
altre parti della condotta di Fi- 
lippo in quel tempo. Sufiilleva la 
pace fatta fra lui e gli Ateniefi , 
pace ch’egli affettava di ofierva- 
re; ed egli compariva tanto lon- 
tano dall’ affalirli palefcmente c 
formalmente , che nella prefa dì 
Potidca , e di Pidna non volle 
far la figura di principale > ma 
foltanto di alleato degli Olintj ; 
c dopo la conquifia di quelle cit- 
tà , licenziò le guarnigioni Ate- 
niefi con tutto il rifpetto e ono- 
re immaginabile , e nelle occafio- 
ni adulò , e accarezzò quel popo- 
lo • Quello è pertanto uno di que' 
paffi , che fofpetro non fi accordi 
col tempo nel quale la prima Fi- 
lippica fu recitata . Ma fe fuppo- 
niamo , che quella fia 1* Aringa 
citata da Dionigi , recitata per in- 
durre gli Ateniefi a difendere gl* 
Ifulaifi , e le città delI’EHcfponto 
dagli attentati di Filippo , allora 
tutte le difficoltà fvanifeono . Le 
ollilità qui mentovate fi accorda- 
nte ottimamente eoi tempo di una 

gueij 
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E quale vi penfate , Atcnicfi , che fia la ragion* 
perche le iioftre Solennità pubbliche a onore di Miner-* 
va, ^a) e di Bacco fiano Tempre celebrate neVì pre- 
ferirti , fiane la direzione di effe toccata in forte a 
perfonc eminenti, o ad altre meno di&inrc (Solennità 
le quali collano più di quanto fi foglia fpcodere in 
una flotta intera ; c nelle quali s’ impiega numero mae- 
giore di gente , e fi fanno preparativi maggiori , cne 
forfè in altro mai ) ; mentre le voftre fpedizioni fono 
fiate tutte troppo tardive ; come quella a Mctona , 
quella a Pagafo, ( b ) quella a Potidea. La ragione è 

quella : 
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guerra aperta . Dlodoro Siciliano* 
è’ inf reni , che gli Atenicfi di- 
chiararono formalmente la guerra a | 
Filippo dopo che quedi prefe Olin- j 
to; c troviamo, che dopò di ciò 1 
egli immediatamente aliali eflì , e ! 
loro Stati tributar; con tanta fu- 
ria , che gli Atenicli ben predo 
chiefero di fare la pace . 

( a ) Panatenee , fede indituite 
da Telco a onore di Minerva pro- 
tettrice di Arene. Da Cicropelìno 
a Tefeo var) popoli abitavano i 
Borghi dell’Attica) de* quali cia- 
fcheduno aveva i fuoi Magi Arati 
indipendenti dagli altri , nè Atene 
era rieonofeiuta per Metropoli , fé 
non in tempo di guerra . Tefeo 
fatto Re penA di unire quede par- 
ti del Governo; ma al fuo dife- 
gno fi opponeva 1* awerfione di 
quelli , i quali o per la nafeita , 
o pel credito la dicevano da pic- 
cioli Re nel loro villaggi , a con- 
fonderli cogli altri cittadini fog- 
gett! al dominio di un Sovrano . 
Tefeo , per toglier 1’ odacolo , 
premile di adenerlì dal Dominio 
afloluto; riferbandofi , oltre alla) 
condotta delle amate, la cura di^ 


"vegliare alla oflvrvanza delle Lcg- 
jgi, e lafciando tutto il redo al- 
la decifione del popolo-. Cosi le 
città fubalterne s* incorporarono in 
un* fola; e Tefeo autore di qee- 
da unione , alfine di perpetuarne 
la memoria, iditul le Panatenee, 
alle quali avellerò a concorrere 
tutti i popoli dell’ Attica , per ac- 
codumargli a rteonofeere Atene 
loro Patria comune . Quelle fede 
nella prima loro lèmplicità dura- 
vano un folo giorno } Ma cre- 
ici uteri: Col tempo la pompa , fu 
necedàrio impiegarvi più giorni • 
Le Panatenee fi didinguevano in 
maggiori , eh’ erano celebrate ogni 
cinque anni i e in minori celebra- 
te ogni inno < Ciafchedun* città 
dell’Attica , e Colonia Aten'clà 
dava in queda occafione un Bufe 
in tributo a Minerva . La Dea 
aveva l’ onore della Ecatombe , e 
il popolo uè aveva il profitto { 
perchè la carne delle vittime era 
dadribuita inda gli adanti . 

(A; Città marittima della Teff 
Ciglia , dove Giafone imfcarcù 
per andare alla conquida del To» 
;iòne d’ oro. 
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quefta : ogni cofa concernente alle prime è determina- 
ta dalla Legge, c ognuno di voi fa molto tempo pri- 
ma, chi qjbbia ad eficre in ciafcuna Tribù il Direttore 
dei diverfi trattenimenti, (a) quanto abbia egli da ri- 
fcuotere, quando , da chi , e qual funzione abbia a 
fare . NefTuna di quelle cole è lafciata incerta , nefTuna 
indeterminata Ma in quanto appartiene alla, guerra , 
c agli alleftimenti militari , non vi è ordine, nè cer- 
tezza, nè regolamento. Coficchè quando alcun acci- 
dente ci fcuote, primieramente eleggiamo i noflri Co- 
mandanti delle Galee ( b ) , di poi a quelli concedia- 
mo di proporre il cambio delle facoltà , e in appiedò 
fi confulta de’fuffid;. Determinati chefiano quelli pun- 
ti , rifolviamo di formare la flotta di Stranieri trafpian- 
tati (c) in Atene, e di foreftieri; (d) e dopo troviamo 
ne. affario di fottcntrarc noi medefimi in luogo loro. In 

. mezzo 



tadino incaricato di provvedere al 
la Mufica , e ogni Tribù aveva Ja 
fua j e di Gir.nafiarco; il qual’era 
prefide ai Lottatori , e provvedeva 
il neceffarioal loro mantcnimcuto . 

• I 

♦ ( b ) Nel 1 Tetto vi è il nome 
di Trierarchi , eh* erano cittadini 
ricchi deftinati , non {blamente 
a comandare , ma ad allettire an- 
cona. a fpefe proprie > o foli , o 
in compagnia , un Naviglio da 
guerra a Servizio pubblico • Per- 
chè quefto uffizio riufeiva molto 
difpendiofo , era concetto achiun 
que vi fotte nominato, di citare 
alcun cittadino più ricco di lui , 
affinchè fotte foftituito in fuoluo- 

i 

go , purché fi contentale di cam>» 
biarc con quello ch’egli citava le 
lue facoltà , e allora attumere l’uf 
fedo di Trierarco . Quefta propo- 


(a) Nel Tetto vi fono i no-Tfc natura cagionare confhfione, c di-» 
mi, di Corago , il qual* era ileit-, lazionc. 

( c ) Quctti erano detti Mal- 
chi ; e Tcfeo per accoftumarli 
fempre più alla nuova lor pa- 
tria , iftitui una fetta, detta Mttim 
e bla dal loro nome . Pagavano ab* 
la Repubblica un Tributo detto 
Mcticbioni erano obbligati dall* 
Legge a fceglierfi un Protettore il 
quale gli aftiftefle e rendette con-» 
to della loro condotta : e il Po- 
Iemarco , uno dei move Arconti , 
era il loro Giudice Criminale. 

C d ) Enrico Valefio intende il 
vocabolo del Tetto di uomini rac- 
colti dalle campagne. 

- Quefto patto intero è una de- 
feritone efatta delle procedure de- 
gli Ateniefi nella difendi Olin- 
to , e dell’evento. 11 Traduttore 
lo aveva di mira quando notava , 
che potremmo trovare qualche al*. 


fa ione di fcambio doveva per fua^lufigpe ottura a quelPaftarc 
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mezzo a qucfte dilazioni il nimico fi c già impadroni - 
to di quanto noi ci avviamo a difendere: perchè noi 
impieghiamo in preparativi il tempo di eflferc in azio- 
ne; c le occafioni favorevoli non vogliono Ilare afper- 
rando le noftre mifurc lente e irrifolute. Quelle truppe 
ancora delle quali ci lufinghiamo di potere far capita- 
le fino a che fi facciano nuove leve , quando fono 
ineffe al cimento , difeoprono apertamente la loro in- 
fuirìcienza. Perciò colui c arrivato a tal grado d* info- 
lenza, di mandare agliEubecfi una lettera colle efprcf- 
fioni che ora udirete. 

Lettura della Lettera, (a) 

Quanto vi è flato letto è vero nella più parte , Ate- 
niefi , pur troppo vero : ma la lettura non vi è riufeita 
forfè molto gradevole . Se con fopprimere le cofe di- 
faggradevoli all’orecchio, fi potette impedirle; allora il 
folo impegno di un Oratore pubblico farebbe di gradi- 
re. Se al contrario tali difeorfi gradevoli fuori di prò- 
polito, fiano in realtà di pregiudizio; è vergogna, Ate- 
niefi , che da voi medefimi v’ inganniate ; e col dila- 
zionare la confiderazione di ogni cofa difaggradcvole > 
non vi moviate mai fe non troppo tardi ; e non capia- 
te, che coloro i quali maneggiano una guerra con pru- 
denza debbono, non già andare a feconda degli avve- 
nimenti, ma bensì dirigerli , dirigerli con quella me- 
desima Superiorità affoluta colla quale un Generale re- 
gola 

M " 1 — 1 * 


(m ) Quella Lettera non furtiftc'^'oppofizione a Filippo . ' Bifogna , 

TS. 1 a 1.1*1. 1 l.i . A. T ... r.~ A... 


più . Dal contcfto è probabile . 
che Filippo fi cfprimcflè in c(Ta 
con difprezzc della portanza degli 
Atenicfi , e infificfsc fopra il po- 
co conto , che gli abitanti della 
Eubca potevano fa re di quello Sta- 
to . Se fofsc cosi , confermerei - 
beli la ofservazione , che gli Ate- 
niefi r.on avefsero per anche far 


rr * * o 

che quella Lettera fia fiata fetitta 
quando Filippo incominciò a fu* 
(citar commozioni in quell* I fo- 
la per infignorirfene . SI da’a Sto- 
ria , che da Demortene fono in- 
cotto a penfare , che Filippo non 
facefse alcuno dei detti attentati 
innanzi alladata della prima Filip** 
Ipica , c che perciò quella non fia 

1 «i 1 V* A _• 


■•Via aiwicv>V [ ^ 1 OUVIIV | j } a» V.IIV . V *j~»- - ■ — -- 

to nella Eubea alcuna importante •('una parte della medefima Aringa 
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gola le fue truppe > affinché 1* andamento degli affari 
poffa effere determinato da loro , c non già eglino fila- 
no da elio determinati. Ma voi, Atcniefi, (a) febbene 
fiate in poffeff» di graodiffìma potenza in ogni genere, 
di Navi, d’infanteria, di Cavalleria, e di tefori; non 
avete fino ad ora impiegato alcuna di quelle cole a 
tempo opportuno, ma liete Tempre gli ultimi a ufeite 
in campo. Appunto come i Barbari fi mettono a fare 
alle pugna ; così voi fate la guerra con Filippo . Per- 
chè quan lo alcuno di colloro riceve un colpo , là ac- 
corre colla mano; fe in altra parte ne riceve un fecon- 
do, a quella trafporta le mani ; ma di riparare il col- 
po, o di addocchiarc il fuo antagonifta, arte non ha , 
nè penfiere . Così voi parimente , fe udite che Filippo 
fia nel Cherfonefo >. decretate di fpedire le truppe ; fe 
alle Termopile, là; fe in alcun altro luogo , voi cor- 
rete in fretta su , c giù , voi andate dietro allo ften- 
dardo di lui: e non penfate mai ad alcun piano van- 
taggio per promovcre la guerra ? ad alcun provvedi- 
mento prudente ( b ) non penfate mai, prima ciré ab- 
biate udito di qualche imprefa meffa in elocuzione , o 
già coronata dall’efito. Quella condotta avrebbe potu- 
to effere condonabile ne’ tempi addietro; ma al prefen- 
re è il vero momento critico, nel quale non può effe- 
re ammeffa per alcun modo. 

A me fembra , Atcniefi , die qualche Divinità la 
quale propizia ad Atene riguarda con indignazione la 
nofira condotta, abbia ifpirato a Filippo quella inquie- 
ta ambizione . Imperciocché s’ egli pofaffe quieto nel 
poflcffo delle fue conquide^ e de’ Tuoi vantaggi, fenza 
procedere a novelli attentati; vi fono infra voi alcuni 
i quali , per mia opinione , ( c ) non fi laverebbero 

move- 



5* 


(a) Gì Atcui -fi potevano al- 
lora alic-ftlrv trecento VafceMi da 
guerra abili ad affrontare unaflot 
ta do; pia di ninnerò ; avevano 
McncianJa tanti , duemila ottocen 
V» , e le loro rendite ol- 


Jfctrcpafsavano mille dugento Ta- 

I lenti . 

(b) Quella è la lezione adot- 
tata dal Mounteney TUe#**)* 

/uaTùir > in vece di fjftfAtfttii . 

( () Sebbene il frela di Pig- 


lia , 
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movere da que’ fatti clic hanno vituperato la noftra Re- 
pubblica colle odiofe note d’infamia, di codardia, e di 
ogni viltà. Ma poiché egli continua ancora le fue con- 
quide , poiché egli va ancora (tendendo le ambiziofe 
fuc mire, forfè alla fine vi farà ufeire, purché non ab- 
biate rinunziato al nome di Atcniefi . Redo dupi- 
to, ( a ) che ncdìino di voi rivolga indietro gli occhi 
al principio di queda guerra , c confitteli che "ci damo 
entrati per gadigare la infolenza di Filippo; mache al 
prefente cflTa é divenuta guerra difenfiva per afficurarci 
dagli attentati di lui . E eh’ egli vorrà replicare fenìprc 
limili attentati , è manifedo , fe una qualche potenza 
non inforga a opporfigli . Ma fc noi poliamo nella 
efpcttazionc di queda, fe noi fpediamo flotte compode 
di Galee vote , c di quelle fperanze colle quali qual- 
che Oratore vi ha adulati i potete voi allora riputare 
bene afiicurati i vodri intcreflfì ? Non c’ imbarcheremo 
noi? non ci metteremo noi in mare con una parte al- 
meno delle nodre forze domcfliche, poiché non lo gab- 
biamo fatto fino ad ora? . . . Ma dove faremo noi lo 
sbarco? Entriamo nella iraprefa, e la guerra defla ci 
xnodrcrà , Ateniefi , dove colui fia più debole . Che fc 

noi 




9 * 


«a , Potidca > Anfipoli potrebbe^fcnon poterono ni pure indurti a 


giuftificare ciò clic l’ Oratore di- 
ce qui j lo applicherei piuttofto 
all’avere gli Atcniefi colla pefifi- 
ma loro condotta lafciato che 
Olinto cadette in potere di Filippo . 

Si conferma il fofpetto > 
che quella non fia parte della pri- 
ma Filippica . Quello patto non 
fembra applicabile ai fatti del po 
polo di Atene , e di Filippo pri- 
ma del fuo attentato alle Termo 
pile ;■ quando dopo la morte di 
Argco operarono l’un contra l’al- 
tro foltanto indirettamente, e gli 
Atenielì lungi dal punire Filippo >, 


j difendere que’ Dominj che preten- 
'devano follerò lbro propri. Sem* 
bra bensì , che Ila una efattiflima 
definizione di quanto avvenne do. 
po la dichiarazione della guerra 
contra Filippo, dichiarazione fat- 
ta dopo la prefa di Olinto: im- 
perciocché quella dichiarazione fu 
cagionata dal comprendere il pe- 
ricolo proveniente dall’ aumento 
della pofianza di Filippo, e del- 
la rifoluzionc di abballarlo. Nuf- 
Iadimeno gli Atcniefi furono ben 
prefio cofiretti a difènderli danuo- 
• vi attentati. 
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noi Riamo qui ncgh : ttofi a udire le invettive fcamblc- 
voli e accufe dc’noftri Oratori; non polliamo afpctta- 
rc, no, il minimo fucceflb in alcuna parte . Dovunque 
fin farra marciare una porzione della noftra città, fel- 
bene tutta non fn là preferire , il favore degli Iddìi , 
e la benignità della fortuna afpcttn di combattere ivi 
dal noftro pai rito. Ma quando fpedinmo un Generale, 
e un Decreto vano, e le fpcranzc de* noftri Dicitori , 

- difavventura feguiià, e delufionc. Simili fpedizioni fo- 
no il [ aflatempo de* noftri nimici; ma colpifcono di 
terrori mortali i noftri allcari . Perchè non è , no non 
è pofifìbilc, che un uomofolo efeguifea* ognuna di quel- 
le tante cofe clic voi delìdcratc. Egli può promettere , 
e ai ingare, e accufare quefto, o qucU'alrro: ma a tali 
procedure dobbiamo attribuire la rovina dei noftri affili 
li . Imperciocché qualora un Comandante di mefehini fal- 
dati ftranieri defraudati delle loro paglie rcfti foccom- 
bente ; qualora qui ci Piano di quelli , i quali accufan- 
done la condotta, ardiscano di rapprefantaivi delle fal- 
lita ; e qualora voi leggermente entriate in qualche ri- 
foluzione , indottivi appunro dalle loro fuggcftioni s 
quale bi fogna che nc lìa la confeguenza? Come faran- 
no dunque rimo ITI quelli abufi ? Prefenrnndovi voi me- 
, definii, Atcniefi, a efeguire i comandamenti del voftro 
Generale, a cflcre tcftimonj della condotta di lui nel 
Campo, c fuoi Giudici al voftro ritorno; coficchè non 
udiate folamcnte come i voftri inrcrefti Piano maneggia- 
ti, ma ne Piate ancora ifpettori. Ma al prcPcnte Piamo 
degenerati tanto vergognofamente , che ciafcuno de’no- 
ftri Comandanti è citato due , e tre volte dinanzi a 
voi a difendere la Pua vita; benché nefitmo di eftì ar- 
direbbe di arrifchiarla in un falò affronramento col fuo 
nimico . No; eglino feelgono la morte de* ladri e af- 
faffinì, piurrofto che quella la quale a loro conviene ; 
Simili malfattori dovrebbero morire fentenziati dalla 
Legge; i Generali dovrebbero incontrare valorofamente 
il loro d eftì; io nel combattimento. 

Venendo poi alla voftra condotta; alcuni corronoin- 
torno fclamando, . . . Filippo fi è unito ai Lacedemo- 
ni , c Ranno concertando infieme la diftruzione di Te- 
be (a). 
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be (*), e Tabolizione di alcuni Stati liberi: ( b ) altri 
aflferifcono, eh’ egli ha fpedito una ambafeiata al Gran 
Re (c)> altri, ch'egli fortifica piazze nell* Mino. ( d) 
Cosi noi tutti andiamo intorno formandoci delle no- 
velle. Qedo, Atenicfi, ch’egli in fatti fia ebrio della 
fua grandezza, e ravvolga nella fua fantafia limili di- 
fegni vifìonarj , non vedendo inforgere alcuna potenza 
a opporfigli , e fendo altiero de* profperi fuoi eventi i 
Ma non pollò reftar perfuafo * ch'egli abbia prefo le 
fue mifure in modo , che i più femplici infra noi di- 
fcuaprano quanto è vicino a fare : imperciocché i più 
femplici infra noi fono quelli che fpargono tali dice- 
rie. Non ne facciamo conto: pervadiamoci bensì, eh* 
egli è noftro nimico *, ch’egli ci ha fpogliato de’nolhi 
Stati > che da lungo tempo fiamo efpofti alla fua info- 
lenza*, che quanto afpettavamo folle fatto dagli altri a 
prò di noi , contro di noi è riufeito ; e che tutt’ i ri* 
medj che ci reftano fono in noi medelimi *, che fe non 
fiamo difpofti a portare le noftrc arme altrove, pollia- 
mo efler corretti ad affrontarci con lui qui : di quello 
pervadiamoci , c allora verremmo alla rifoluzionc che 
conviene, allora faremo liberati da tali ciancc vane . 
Perchè non abbiamo ad elfere follcciti di fapere quali 
avvenimenti particolari liano per accadere*, ma è bensì 
neceflario di effere convinti , che niente di bene può 
accadere, fe non prediate 1* attenzione dovuta agli af- 
fari, c fe non Hate pronti a operare come conviene ad 
Atcniclì . 

Io, per mia parte, non mi fono mai in qual li fof- 

fe oc- 

% 

K— — —■ 1 — ■ — — — H 


(a') Tebe era la capitale dcI-Sfcdi quella ambafeiata fofsc di far 

dimande tali , che dovefsero produr- 
re guerra coi PcrGani ; alla quale 
Tfocrate aveva efoitato Filippo. 

( d) Quelle dicerie venivano for- 
fè fparfe dai fautori di Filippo , 
per perfuadere gli Atcniefi , che 
le mire di lui , e i di/ègnl fofse- 


Ja Beozia , e una delle Repubbli- 
che principali della Grecia , che 
gareggiò con Lacedemoni , c con 
Atene . 

(b) I Lacedemoni , dovunque 
prevalevano , volevano BabiJirvi Ja 
Oligarchia . 


... o 

(c) SuppcncvaG, chcl’ intento^ ro a grande diftanza di Atene 
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fe occafione appigliato g procacciarmi il voftro favore* 
parlandovi di altre cofe fuori di quelle > le quali era 
convinto che vi gioverebbero . E nella occafione pre- 
lènte ho dichiarato liberamente i miei fentimcnti lenza 
grtifiz/ - c fenza riferve. Avrei in vero avuto conten- 
to 3 che ficcome è di voftro vantaggio > che vi fi ano 
/efpofti i veri voftri intereflfi ; così mi folli potuto af- 
fi curare , die chi ve gli efpone entrgffe a parte del van- 
taggio: perchè allora avrei parlato con piu franchezza. 
Ciò non oftante , quantunque fiane incerta la confe- 
renza riguardo a me, io mi fono determinato a par- 
lare: perchè era convinto, che quelli configli , fe fof- 
fero feguiti , farebbero certamente utili. Ora di tutte 
quelle opinioni le quali vengono prefentate alla voftra 
elezione , prefcelra fia pur quella , che promoverà di 
più il bene univerlalc. 
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INTRODUZIONE 

« 

L L <^4 

SECONDA ARINGA 

D I 

DEMOSTENE 

Ter eccitare gli Uteniefi centra Fi lippe 

di Macedonia* 

Recitata quattro anni dopo la precedente , mentri cr$ 

Arconte Callimaco, Panno IV. deJPOlimpiadeCVII. 
ch’era il XII. del Regno di Filippo. 

On comparisce, clic la prima Aringa a tr 
bia avijto alcun effetto confiderabile . Fir 
lippo aveva creature fue neirAAcmblc^ 
di Atene, le quali probabilmente fugge- 
rivano configli meno vigorofi, ed erano 
ascoltate purtroppo favorevolmente . Frat- 
tanto qucfto Principe profeguiva negli ambiziofi fuoi 
difegni. Quando trovò chiufo l’in graffo nella Grecia * 
rivoìfe le fuc armi a paefi tanto rimoti , eh’ lenza in r 
gelofire gli Stati della medefima potefle foggiogarli . E 
nello fìefio tempo fi vendicò degli Ateniefi, impadro? 
ncndofi di alcune piazze , alle quali efli avevano delle 
pietcnfioni. Finalmente i fuoi fuccellì profperi lo ani- 
marono a dichiarare le intenzioni, che da lungo tenfc 
po aveva fegrctamente formate contra gli Olintj . 

Olinto (a) ( Città della Tracia , pofieduta da Grec| 
originar j di Calcidc città della Eubea , c Colonia di 
Atene) fioreggiava un ampio tratto nominato la Re- 
gione Calcidica, in cui vi erano 32. città. Quello Sta- 
to era alccfo per gradi a tanta grandezza , di’ ebbe 

con- 

( <* ) Era porta nella penifo’a di FalJcnc > fra I Golfi dì Tefsfc? 
Ionica , p dì Torona . 
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contcfc frequenti, e confidcrabili con Atene, e Spar- 
ta. Ne modrarono gli Olintj di fare gran conto deli’ 
amicizia di Filippo allora quando montò al trono, e 
faceva ogni sforzo per affìcurarfenc il pofleflb . Imper- 
ciocché non ebbero difficolti di accogliere due fratelli 
di lui nati d’altra Madre, i quali fuggivano per fal- 
varfi dalle gclofie del medefimo ; c tentarono di con- 
chiudere con Atene alleanza contro di cflo, la quale 
egli trovò modo di ftuibare con maneggi fegreti. Ma 
non fenrendofi Filippo ancora ben fermo fui trono , 
in vece di moftrare il fuo rifentimento , follecitò , o 
piutrodo comperò l’alleanza degli Olintj colla cedìone 
di Antemo , città la quale i Re di Macedonia avevano 
contefa lungo tempo ad effi ; e di poi colla ceflìonc di 
Pidna, e Potidca a (Tediate in colleganza coi medefimi ; 
e prefe agli Atcniefi . La gratitudine a un tal benefat- 
tore non potè fare imprcffionc efficace negli Olintj. Il 
progredì) rapido delle arme di lui,, e gli atti notorj di 
perfidia li commoffcro all’ eccedo. Egli aveva già fatto 
alcune irruzioni nei loro tcrritorj, c ora incominciava 
a operare contro di effi con minore riferva. Spedirono 
perciò Ambafciarori ad Atene a proporre un’ alleanza 
c a dimandare adiftenza contra una podanza, a oppor- 
li alla quale aveva quella Repubblica egualmente in- 
tere de . 

Filippo affettò di modrare rifentimento graviffimo di 
una tale condotta; allegò gli obblighi fcambicvoli di 
unione nella pace, c nella guerra; inveì contra il ri- 
covero dato ai fuoi fratelli, detti da lui li Cofpirarori; 
c col precedo di punire le violazioni degli Olintj, con- 
tinuò con vigore fempre più grande le fuc odiliti , s’ 
impadronì di alcune delle loro città , e minacciò di! 
adedio la capitale. 

Frattanto gli Olintj follccitarono gli Atcniefi a fpe- 
dire immediatamente foccorfi . I loro Ambafciatori pre- 
fentarono le commidìoni in un’Ademblca del popolo 
che aveva il diritto di accordare le dimande, o di ri- 
gettarle. Crefciuto inoccafionc tanto imporrante il nu- 
mero degli Oratori, i più attempati deputarono intor- 
no all’ affare , prima che Demoftcne fi alzaffc . Quelli 
pertanto nell’ Aringa feguente parla a un popolo già 

jmfor- 
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infermato, inculca la neceflfità di unirli agli Olintj ì 
e ccn argomenti validi conferma la fu a opinione } met- 
te in villa i difegni e le pratiche di Filippo, e fi ado- 
pera a dileguare le apprenlioni della poflànza di lui. 

Arte , ed energia fono cofpicue del pari in queft’ Arin- 
ga . Nell’ ingreflb ad clfa Demoltcnc li congratula coi 
Tuoi concittadini di un avvenimento tanto corrifpon- 
dente alle loro mire , e favorevole ai loro interelfì . 
Perchè la potenza grande di Filippo, c il corfo conti- 
nuo delle lue vittorie erano le rifleffioni che principal- 
mente difanimavano gli Atcniefi , e forfè erano Hate 
rincalzate con troppa forza dagli Oratori inforti prima 
di Demoftenei quelli perciò le rapprefenta ih modo di 
convincere i fuoi concittadini della neeelfirà di oppor- 
fcgli, e inficine in maniera d’ incoraggiarli alla impre- 
ca. Attribuifcc 1’ ingrandimento del Macedone alla cor- 
ruttela, e agli artifizj . Tutti quanti egli ha ingannati, 
e fattigli ftrumcnti della fua poffanza, tutti fono alpre- 
fente convinti che non ha punto di lineerai, e pronti 
a unirli, e a ridurlo alla fua condizione originaria j e 
dimofìra, che non vi fono acquilti , o vantaggi che va- 
gliano ad allìcurarlo dagli effetti fatali di una tal cof- 
pirazionc. Raccomanda pertanto agli Atcniefi , di fpe- 
dirc immediatamente foccorfi efficaci agli Olintj j di 
mandare Ambafciatori ai Teflali ad animargli c inco- 
raggiarli nelle difpofizioni ' v chc avevano ultimamente 
manifeltatcj difpofizioni le quali, continua a infittele, 
ciano intieramente sfavorevoli a Filippo e di corrobo- 
rare le dichiarazioni che facelfcro, col loro proprio vi- 
gore, e colla loro attività. Mofira , che una tale con- 
dotta non mancherebbe di far piombare fopra Filippo 
quella r-ovipa, la quale rapprefenta imminente appun- 
to, e Iella a {terminarlo > rovina alla quale i fuoi al- 
leati, i fuoi fudditi , i fuoi foldati, i fuoi eccelli , la 
Tua gelofia e invidia, la fua ambizione infaziabile , è 
le niedefime fuc vittorie ccfpirano a Ipingcrlo. Imputa 
. cigli Ateniefi unicamente i fuccelTi del loro nimico, al- 
la pefiìma loro condotta , agli abufi e alle corruttele 
che fi erano intrufe nell’ amminiftrazionc . Alcune di 
quelle conuttelc le mette in tutta la ccmparfa, altre le 
accenna con auficrità quanto balta j e conchiude con 

incul- 
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incu’carc la nccciTìtà di riformare gli abufi, diritti treJ 
re l’antica difeipUria, è di por fine a ogni doméftica 
diflenfione t 

ARINGA 



Detta comunemente la prima Olintiaca. (a) 

Teniefi! Io fono di opinione, che gl’iddìi 
immortali abbiano in molti incontri dichia- 
rato mani fellamente la loro benevolenza aL 
la noftra Repubblica; nè ella è meno no- 
tabile nella occafione prefente . Perche , die 
intorga con tra Filippo an nimico ai Confini medefimi 
del fuo regno, c di poffanza di non poco momento » 
? quello eh* è più importante, determinato talmente a 
fargli guerra, che confiderà qual fi fia accomodamento 
Con lui, primieramente infidiofo, in oltre rovinofo al- 
la fua patria; Ciò fembra fia niente meno , che beni- 
gna inrerpofizione degl’ Iddìi incdcfimi . Dee pertanto 
Cfler noftra cura Ateniefi , di non rendere vana noi 
medefimi quella bontà . Perchè ridonderebbe a noftro 
vituperio, anzi a brattiftìma noftra infamia, fe Compa- 
rilfimo di avere abbandonato non folo le città e i ter- 
ritori che già furono in noftro dominio; ma le allean- 
te ancora, t le congiunture favorevoli delle quali la 
fortuna ci ha opportunamente provveduti. 

Clie in quella occafione io ir.óominci dal mettervi 
in moftra la potenza di Filippo, e quindi prenda mon- 
tivi di confortarvi a fare il vollro dovere , lo giudico 

fuori 


m 


!» 


(m) Quella difpofìzione delle;fcchiudere immediatamente alleanza 


Olintiache è quella accennata da 
tJionigi di Allcamafso . Compa- 
rifee chiaramente , che quella deb- 
ba precedete le altre , perchè in 


Vi» Demoftene follccha a eoe-^ghi contratti. 


cogli Olintj ; nelle altre lappone 
l’alleanza già conchiufa, e inlUFe 
fola mente foprà la neceflità di 
adempiere efficacemente gli obbli- 
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fuori affatto di propofito. E perchè ; perchè quanto fi / 
può dire intorno a quello foggctto, tutto ridonda hi 
lode di lui s ina è, a mio parere , di rimprovero alla 
noftra mala condotta. Imperciocché quante più azioni 
ha egli fatto fuperiori alla efpettazione , è tanto più 
degno di ammirazione c il volito vituperio c tanto 
maggiore, quanto più la voftra condotta è fiata inde- 

§ na della voftra Repubblica. In fatti chi efamina giu- 
o, trova qui in fra voi la forgentc di tutta la gran- 
dezza di Filippo , c non già in lui medefiino . Ma i 
fcrvigj che gli fono fiati qui preftati da coloro , la 
pubblica amminiftrazionc de’ quali à fiata dedicata agl’ 
intere flfì di lui i que’ fervigj che voi dovrefic punire » 
non giudico opportuno diipiegarvcli . Vi fono altri 
punti di molra più importanza a voi di udire > e che 
debbono eccitare in ogni perfona ragionevole fommo 
aborrimento di colui: quelli voglio mettervi dinanzi. 

Se trattaci Filippo da fpergiuro c perfido , fenza ad- 
durre fatti in ptovaj fi potrebbe, e con ragione , fof- 
pettarc, che lo faceflì per mera malignità. Nè mi abu- 
ferò foverchio della voftra attenzione a udire convin- 
cerlo pienamente c chiaramente colla minuta fpofizio- 
nc di tutte le fuc azioni. Quella la giudico utile per 
due ragioni : 1’ una , perchè comparifca , qual’ è in 
realtà, traditore, e falfo*, l’altra, affinchè tutti coloro 
i quali fono atterriti , quali che fòlle più che uomo , 
vedano ch’egli ha efaurito tutti quegli artifizj ai quali 
c debitore della fua prefente elevazione , e che i fuoi 
affari ora fono vicini a declinare. Perchè io medefimo, 
Atenicfi , ftimerei Filippo veramente formidabile , e de- 
gno di ammirazione, fe lo vedeffi falito per gradi ono- 
revoli. Ma a riflettervi trovo, clic allora quando cer- 
tuni fcacciavano da quella Aflèmblea gli Olrntj braino- 
fì di conferire con noi, Filippo' incominciò dall' ingan- 
nare la noftra fimplirità colla fila promelTa di redimir- 
ci Anfipoli, c di efeguire l’articolo fegreto (a) dclfuo 

Trat- 



(*) Quando Filippo dichiarò^ tramofiffimi di ricuperarla gli fpe» 
Anfipoli città libé-a , gli Archici! fluirono Ambafeiatori » dimandar. 

gli 
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Trattato, del quale allora fi parlava tanto ; che dopò 
di quello fi procacciò F amicizia degli Olintj , occu- 
pando Potidea ( a ) della quale noi eravamo Sovrani 
legittimi, e fpogliandone noi fuoi alleati più antichi, 
per metterne elfi in poffeffo : che ora appunto fi ha 
cattivato i Tefiali colla profferta di cedere ad elfi Ma- 
gnefia , ( b ) e di affumerfi interamente per loro follie- 
vo il pelo della guerra contra i Focefi .. (V ) In fom- 
ma, non vi è un folo popolo, di quanti abbiano avu-, 
to che fare con Filippo, che per 1* aftuzia di lui non 

.. abbia 






gli aflìfienza a tal* fine , e con^fcDelfo , e il Monte Parnafo • I 
quella condizione a promettergli Focefi condannati Panno II. della 
di metterlo in pofscfso di Pidna 


Ma nel fofpetto , che il popolo 
di quella cittì awerfo al governo 
di Filippo entrafse la commozio- 
ne , tutto il maneggio pafiò fé- 
gretamente nel Senato , fenza che 
fiofse propofio , come foleva- 
{ ì , alla Afsemblca del popolo . 
Quella notizia s) Ulpiano , che 
Suida la riconofcono da Teo*^ 
pompo . . : 

(a) Quella città, la quale Caf 
fandro Re di Macedonia volle , 
che dal fuo nome fi dicefse Caf- 
fandria , era lontana da Olinto fo- 
li 60 . Stadj . 

(b) Magnefia era città della 
Tefsaglia alle fpiagge del Mare 
Egeo. Filippo fe n' era impofisefi 
iàto allora quando marciò nella 
Tefsaglia contro ai Tiranni • I 
Tefiali non reclamarono ; ma la- 
nciarono tenerli a bada daPe prò 
tefte del Re , di voler cederla , 
mentre egli era in fatti rifoluto 
di voler tcnerfela. 

( c ) La Focidc polla fra la Peo- 
nia, e la Etolia aveva fuoi orna- 


menti principali il Tempio dedicare Apolline 


Olimpiade CVh da un Decreto 
degli Anfìzioni a grofsa multa 
perchè avevano coltivato il di- 
firetto di Cina confacrato ad Apol- 
line, ricufarono, a illigazione di 
Filomelo loro capo, di ubbidire. 
Per follenere la follevazionc af- 
focarono truppe a fpefe diApoI- 
line, il cui Tempio fpogliarono. 

1 zelanti dell 1 onore del Dio s’irri- 
tarono vie piu per quello nuovo 
facrilegio, i nimici antichi della 
Focido col fero il pretello tanta 
fpeziofo di sfogare il loro odio. 
La Grecia fi divife : Atene , e 
Lacedemone favorirono i Foccfi $ 
Tebe, e la Tefsaglia, fotto fpe- 
zie di Religione, fecero doppia- 
ne la loro gelofia , e 1* inveterato’ 
rancore. La Fortuna favor) ora un 
partito , ora L* altro • Finalmente 
i Tebani , e i Tefiali ricorfero a 
Filippo , il quale s* incaricò di 
metter a dovere i loro nimici , 
come vi riu fcì tre anni dopo la 
prela di Olinto. Quella guerra , 
che durò dieci anni, fu intitolata 
Sacra, perchè intraprefa per venj 
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abbia patito; fcndofl egli procacciato la fu a grandezza 
prefente coll’ ingannare quei che non erano informati di 
lui, e farfegli fìrumaiti de’ fuoi fucccllì . Siccome adun- 
que quelli Stati lo innalzarono , immaginandofi cia- 
fcheduno di e (TI , ch’egli folle per promovere qualche 
loro intereflè; quelli Stati medefimi lo ridurranno al- 
la fua prima battezza, ora die è manifello, clic il fuo 
intereffe proprio era il fine di tutte le fue azioni. 

In quelle circollanze adunque, Ateniefi, al prefente 
è Filippo. Se non fra così j comparifca chi può dimo- 
ftrarmi , che avrei dovuto proiettare a quella Affemblea , 
di avere io afferito quelle cofe falfamentc: ovvero, che 
que’ popoli i quali ne furono per lo addietro inganna- 
ti , fiano difpofti a preftargli fede in avvenire ; o pu- 
re, che i Tettali, ridotti così vilmente e immeritevol- 
mente in ifchlavitù , (a) non accoglierebbero volentie- 
ri la libertà. Che fe vi fia alcuno infra voi il quale 
riconofca bensì tutto quello; nulla di meno s’immagi- 
ni , che Filippo manterrà la fua poflanza , poiché fi è af- 
fiorato di piazze forti, di porti comodi, e di altri fi* 
mili vantaggi ; egli è in errore. Imperciocché quando 
le forze colpirano in armonia e affètto , e Tinterefle 
comune unifee le potenze confederate, quelle allora 
concorrono volentieri alle fatiche , quelle tollerano le 
avvertita ; quelle perfeverano . Ma quando ambizione 
eccelfiva, e poflanza illegittima , come in quello cafo, 
abbiano ingrandito una fola perfona ; il primo prete. 
Ilo, il più lieve accidente la rovefeia , e tutta la fua 
grandezza è in un tratto ridotta al nulla. Perché non 
c no, Ateniefi, non è poflìbilc fondare una poflanza 
durevole nella ingiuflizia , nello fpergiuro , nel tradi- 
mento . Poflono quell’ arti forfè riufeire una volta, e 
derivare per alcun tempo dalla fperanza un fcftofo afpet- 

to 
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(a) Filippo, {cacciati che cb-jjTpariva cosi cortole , affàbile, lima- 


Le i Tiranni dalla Tcfsaglia, in- 
cominciò a metterli nel loro pò- 
rto , ma non con forza aperta . 
Sapeva diffunulare così bene , coni- 


io , amabile anche a i vinti , che 
i Tcfsali gli fi diedero con pie* 
na fiducia , della qual’ egli feppe 
4ÌP K valerli • 
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to c fiorito ; ina il tempo difcnoprc la loro debolezza, 
e da se niedefime rovinano . Imperciocché ficoome ne- 
gli edifizj di ogni fpezic le parti inferiori dovrebbero 
e fiere della maggiore Sodezza; cosi i fondamenti, e le 
bafì delle azioni dovrebbero e (Te ne giade e vere . Ma 
quelli vantaggi non fi trovano nelle azioni di Fi- 
lippo. 

Dico dunque , che fpediate foccorfi agli Olint; ( e 
quanto più decor ofaraente , e Speditamente proponga fi che 
ciò fia fatto , tanto più farà conforme ai mici Senti- 
menti,) e che inviate un’ Ambasciata ai Teffali, a in- 
formare gli uni di elfi, c animare il coraggio di già 
defiato in altri} imperciocché al prefentc hanno rifolto 
di dimandare a Filippo la reftituzione diPagafo (a), c 
di far valere le'loro ragioni fopra Magnefia . E fia vofira 
cura , Ateniefi , che i voftri Ambasciatoti non abbiano 
a far capitale di fole parole } ma di dare loro qualche 
azione da efporre, ufeendo in campo in maniera degna 
della Repubblica, c entrandovi con vigore nella guer- 
ra. Imperciocché tutte le parole Scompagnate dalle azio- 
ni compariscono Sempre vane, e Spregevoli} e quelle in 
particolare eh’ efeono da noi, le quali fono tanto più 
fofpette, quanto più pronti cd eccellenti parlatori Siamo 
riputati . 

Quando vogliate in fatti racquiftare attenzione , e: 
fiducia, le vofire mifure debbono edere in gran parte 
cambiare, la voftra condotta ha adefière riformata inte- 
ramente, le vofire perfone debbono comparire fagrifica- 
re alla caufa comune, gli ultimi vofiri sforzi debbono 
edere inoltrati . Se vorrete operare così, come il voftro 
decoro, e il voftro interelfe richieggono ; non folo di- 
fcuoprirete la debolezza c dilfiinulazione ai confederati 
di Filippo; ma vi fi manifesterà ancora la condizione 
rovinofa del Suo proprio regno. La forza, e il [Domi- 
nio della Macedonia può clfere in fatti di qualche mo- 
mento, quando fia in congiunzione con altre potenze. 

Cosi 

lUgìL 1 — il 

(») Cittì della Tedigli* , e deila quale FiJippo fi era cinque 
anni prkna impadronito . 
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Còsi quando voi condotti da Timoteo (a) marciale 
contro agli Olinrj , il Macedone riufei utile alleato ; e 
quando fi uni cogli Olinrj contra Potidea , fu di qual- 
che aggiunta alla loro forza: ultimamente, che i Tef- 
Tali erano involti in turbolenze, in {edizioni, in con* 
fufioni, gli affiftette contra la famiglia decloro Tiran- 
ni; (£) che in ogni cafo qualunque picdola accezione 
di forze iia , a mio parere , notabile effetto . Ma da 
per sé fola , c non foffenuta la Macedonia è debole e 
molto fpofiata: Imperciocché con tutte quelle imprefe 
brillanti, le quali hanno dato a Filippo quefF apparenza 
di grandezza, colle fue guerre, colle fue fpedizioni ha 
refi) il filo Stato più infermo, che non era di fila na- 
tura . Perchè non V* immaginale , che Filippo , e il 
fuo popolo fi accordino nelle medefime inclinazioni . 
Filippo è fitibondo di gloria, quella è il fuo oggetto , 
a quella corre ardentemente dietro attraverfo alle fati- 
clie, e ad ogni fotta di pericoli, neflun conto facendo 
della fua falute e della fua vita , purché acquilli la ri- 
putazione di aver egli fatto quanto non ha potuto van- 
tare alcun altro Re di Macedonia . Ma il fuo popolo 
non entra punto a parre di quella ambizione. Stracca- 
to nelle varie fcorrcrie perpetue che colui va facendo , 
geme oppreflo da continue calamità, dillaccato daifuoi 
affari privati, e dalle file famigli:, fenza opportunità 
di trafficare quel poco che fi procaccia co* Tuoi Genti > 
* . poiché 




m 
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(*) Quefii era figliuolo diCo-*5jfto prendeva nella fua rete città 


none , Il quale ri fcattò Atene op~ 
prefsa da' Lacedemoni * Timoteo 
fecondò valorofamcnte fuo padre 
In quella imprefa , c dipoi racqui- 
fiò alla fu« patria gran numero 
di piazze, e tra le altre Potidea 
l'MpxqJV. della Olimpiade CIV. 
Perclfó riufeiva in ogni fua im 
prefa, gl* invidioii lo fecero di- 
pignerc addormentato , c prefso a 


Timoteo con calma di animo rif* 
pofe; fe addormentato prendo le 
città , che farci poi Svegliato ? 

( b ) TUTfono, Pitolao , Lieo* 
frone tiranni di Fera; e che fian- 
chi di aver fatto qualche tempo 
Il personaggio di liberatori , fe- 
cero rivivere la Tirannia del loro 
Cognato Alessandro, il quale ave- 
vano, di concerto con Tebe loro 


lui la Fortuna, la quale frattan Sorella , e moglie di lui, afialfipato, 
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poiché la guerra inceffante non lafcia mai aperto nella 
Macedonia alcun porto al commercio . 

Quindi fi può capire come fiano generalmente affe- 
zionati a Filippo i fuoi fudditi . Ma i Tuoi aufiliarj 3 
c i foldati della fua Falange fono in concetto di edere 
truppe mirabili, e addeftrate perfettamente nell’ arre mi- 
litare . Ciò non ottante poffo affermare , fulla fede di 
perfona di quel paefe, c incapace di fallirà , che non 
hanno sale preminenza. E la ragione che me ne alle- 
gava era , che fe vi fiano infra di loro alcuni periti 
nell’arte della guerra, quefti Filippo li cada tutti, am- 
biziofo che comparifca intieramente fuo proprio il me- 
rito delle grandi azioni: perchè oltre alle altre fuepaf- 
fioni , egli fpinge fino all’ eccedo la fua ambizione . 
Clic fe poi vi fia qualche perfona, la quale fenfibilc al 
decoro, o da alcun altro principio virtuofo animata 
moflri difapprovazione della giornaliera intemperanza 
di lui, e delle ordinarie gozzoviglie , c delle ofeeni- 
ti; (a) quefta ne perde interamente la grazia , e la 
confidcrazione ; di modo che non gli Tettano attorno 
altri che malandrini che fudìftono di rapine, e di adu- 
lazione, c i quali rifcaldati che fiano dal vino, non fi 
fanno fcrupolo di abbaffarfi a tali atti di dilfolutezza , 
che vi offenderei a raccontarveli . Nè la verità di tutto 
quello può effer meda in dubbio : imperciocché coloro 
i quali noi tutti d’ accordo abbiamo difcacciati da Ate. 

ne, 

K L—l. - ”»! 11 -, 11 1 1 


( a ) Nel Tefto lì fa menzione 
di danze lafcive , che prefero il 
nome dal Satiro il quale le aveva 
Inventate ; e che fono mentovate 
anche da Ariftofitne nelle Nubi al 
verfo 740. Se fi prcfli fede a Pati- 
fania nel Lib. II. degl’ Eliaci, la 
danza de! Cordace era venuta dall’ 
Alla nella Grecia fino dal tempo 
di Pelope. Forfè i Tirj la pota- 
rono dall’ Alia in Cadice, e nella 
Bctiia, dev’era praticata per te- 
ftimcnio di Marziale: 


Edtrc la Jcì voi ad Fatica era fi 
mata gtflm , 

Et G aditaci! Indire do fi a J7J#- 
dii. 

Pare, che in quelle parti duri tut- 
tavia col nome di Sarabanda. De- 
mortene non ingrandifee punto per 
aftio le difsolutezze di Filippo , 
delle quali ne abbiamo de fcriz. io- 
ne più ampia nel Lib. VI. di Ate» 
^.nco. ■ 
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ne, come diiToluti c infami, Callia quel Servo pubbli* 
co, (a) e altra feccia limile, buffoni, e autori di can- 
zoni licenziofe nelle quali fono medi in derifione i lo 

10 compagnoni; quefte tali fono le perfone ch’egli tic* 
ne apprettò di fc, c accarezza . E quelli diportamenti, 
Ateniefi , di quantunque poca rilevanza poffano fem- 
brare ad alcuni; fono, a chi è di giuftodifeernimento, 
grand' indizj della debolezza sì dell* animo di lui > ebe 
della fortuna. Tutto quefto è al prefente velato dagli 
avventuro!! fuoi faccetti ; perchè le profpcrità vagliono 
molto a fottrarre all* offervazicne indegnità cosi fat- 
te. Ma alla menoma difgrazia che le fae arme incon- 
trino , tutte le fuc azioni Tetteranno efpofte . Quefta è 
una verità della quale, per mia opinione , ve ne con- 
vincerà ben pretto, Atcnictt , egli medefimo j fc gl* Id- 
dìi vorranno efferci propizi i , e fe voi vorrete moftrarc 

11 voftro vigore . Perchè , ficcome ne* noftri corpi , fino 
a che fiamo fani , ncn ri Tentiamo gli effetti di alcuna 
interior debolezza j ma al fopravvenire di una malat- 
tia ogni (concerto fi rende fenfibilc , ne’ vali , nelle 
giunture , o in qualunque altra parte della macchina 
vi fia difordinc: cosi nelle Repubbliche , e nelle Mo- 
narchie , fino a tanto che fanno guerre di fuori , i lo- 
ro difetti non fono rilevati dagli occhi volgari *, ma 
quando la guerra fi approffima ai loro Territorj , tutt* i 
loro mali occulti fi manifcftano. 

Se alcuno di voi (è) , per quetto che vede Filippo 

fnv >- 



(a) {Jno dì que’Servi del Pub -^cozzare di fronte eohtra i fenti- 


Elico , i quali andavano al Cam- 
po a fervigio de* Generali Ate- 
niefi • Erano desinati a quello uf- 
fizio fchiavi , affinchè fe vi fofse 
Infogno del loro teftimonio in 
qualche inquifiztone pubblica in- 
torno al maneggio della guerra , 
potefsero efsctfe medi alla tortura , 
dalla quale i Cittadini liberi era- 
no efenti. 

(b) L’Oratore che fappfa Je 
regole della fua arte, non va fi 


meriti comuni , e le opinioni cor- 
renti. Bifogr.ada principio ri fp al- 
mi arie , c non afsalirle prima di 
aver finto di afsoggcttarvifi. La 
contraddizione rie fee meglio qua- 
lora incomincia dalla condifccu- • 
denza. E’miogene al Capitol. 31. 
della Eloquenza , appoggia que* 
fto metodo all*efempio che qui 
abbiamo cfl Demoftene , oltre ad 

' 1 

altri tratti da Omero, Tucidide,- 
r^c Ifocrate. 
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favorito dalla Fortuna conchiude , che debba ìinfcirc 
nimico formidabile ; il fuo ragionamento non è inde- 
gno di un uomo prudente . La Fortuna ha grande in- 
fluenza, anzi la ha intera in tutte le faccende umane: 
ma fe io averti a fceglierc , alla Fortuna di colui pre- 
ferirei la Fortuna di Atene , purché voi med climi vole- 
re fortencrc con qualche vigore 1 voftri propri interef- 
fi . Imperciocché abbiamo molte più ragioni che lui di 
prometterci la protezione Divina. Ma, da quanto feor- 
go, lo (lato noftro prcfcnte c uno flato d’interiflìmo 
ozio; e chi non vuole metter in opera la forza fua 
propria, non può ricorrere con fiducia all* artiftenzané 
de* Tuoi amici > nè degli Iddii . Non conviene dunque 
llupirfi , che colui il qual* è in perfona continuamen- 
te in mezzo ai pericoli, e alle fatiche del campo; co- 
lui il quale è dappertutto , c non trafeura la minima 
opportunità; colui al quale nefluna ftagione è sfavore- 
vole , fia fuperiorc a voi occupati interamente a inven- 
tare indugj, e a formare Decreti, e a ricercare novel- 
le. Di quello non mi ftupifeo: farebbe da flupirfi del 
contrario, fe voi i quali non operate mai in un folo 
. cafo come conviene a uno Stato eh* è in guerra, riufei- 
fle fuperiori a lui , il quale in tutt* i cafi con vigilan- 
za indeferta fi adopera . Quello bensì mi forprende, 
che voi i quali a difefa della caufa di tutta la Grecia 
avete inrraprefo la guerra contro ai Lacedemoni, ( a ) 
c avete gencrofamente ricufato tutte le molte favorevo- 
li opportunità d* ingrandirvi : i quali per artìcurare agli 
altri le loro facoltà , avete alienato le voftre proprie 
nelle contribuzioni, e vi fiere efpofti valorofamenre voi 
medefimi in battaglia, al prefente vi ritiriate dall* an-* 
dare al fcrvizio in campo, e differiate di contribuire i 
furtìdj njccflar; quando fiere chiamati a difendere i di- 



(*) Quella è Ja guerra del IV. Sparta che gli aveva fottratti al 
no delia Olimpiade C. della giogo di Atene, ri cor fero alla prò- » 

tezione di quella, la quale li fot- 


anno delia Olimpiade 
quale è fatta menzione nel princi- 
pio della f ilippica I, 1 Greci ftan 


*<hi di fopportarc la tirannia di^Sparta. 


trafse ùmilmente dal 


giogo 


di 


iL 


» 
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ritti voftri proprj -, che voi i quali avete tante volte 
protetto tutta la Grecia in generale, e ciafcbeduno Stn- 
to in particolare, reftate qui neghittosi frettatoli degli 
oltraggi che vengono fatti a voi medefimi . Quello , 
replico, mi forprende ; come altresi , che nefluno di 
voi rifletta al lungo tempo da che fiarao io guerra con 
Filippo, e alla maniera nella quale tutto quello tempo 
c flato confumato. Non avete bifogno di eflere infor- 
mati, eh' elfo è flato confunto interamente in indugi 
in ifperanzc vane che altri fofterrebbero i noftr* interef- 
lì , in accufarvi infra voi , in procefl] , in concepire 
nuove lufinghc, c fare poco piti poco meno quelloflef- 
fo che fate oggidì. E avete così poco fenno da lufin- 
garvi , quando la noftra Repubblica fi è dalla grandez- 
za ridotta alla mefehinità , che la medefima condotta 
farà per follevarla dalla mefehinità alla grandezza > 
No, quello non è- ragionevole , non è naturale $ per- 
chè è molto pili facile difendere i Dominj, che acqui- 
darli . Ma al prefente la guerra niente ci ha lafciato 
da difendere; ci bifogna acquiftare : c a una opera fil- 
mile, voi medefimi /blamente fiere pari. 

Eccovi dunque la mia opinione ; voi dovete levare 
fattici) di danaro ; voi dovete uficire con prontezza in 
campo*, le accufe hanno ad eflere tutte differite fino a 
tanto die abbiate rimeffo i voftri affari : allora la ficn- 
tenza concernente a chicchcfia refti determinata dalle 
lue azioni*, onorate chi ha meritato applaufo, c gl’ini- 
qui ne riportino gafligo . Non vi fiano pretcfti , nè 
mancamenti per voflra parte ; perche non potete forma- 
re inquifizionc rigorofa delle azioni altrui , fic prima 
voi medefimi non fiate flati Tolleriti nella cfiecuzione 
de’ voftri doveri . Quale in fatti , v* immaginate voi , 
che pofla eflere la ragione , che ciafcbeduno di coloro i 
* quali avete fpediro (a) a comandare le armate, abbia 

abban 



(a) Carete nel I. anno dellà^andò, lenza averne commiflìone , a 
Olimpiade CVI. per guadagnare dij Jfoccorfo di Artabazo Satrapo ri- 
che dar le paghe ai Tuoi foldati >j£beIJe nell’ Afa minore • 
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abbandonato il vofìro fervizio pubblico > c fi a andato 
in traccia di alcuna itnprefa privata ? ( per dire inge- 
nuamente ancora ciò che concerne a quelli noftri Co- 
mandanti). La ragion’ è > che quando facciano il fervi- 
zio della Repubblica , voftro c il premio pel qual’ erti 
combattono. Così, fe ora fotte prefa Anfìpoli, voi mc- 
defimi nc nndrefìe immediatamente al poifeffo: i Co- 
mandanti fono etti cfpofti a tutt' i pericoli j ne’ prem) 
etti non entrano a pane. Ma nelle loro imprefe priva- 
re, i pericoli che incontrano fono minori; negli acqui- 
fti entrano a parte e i Condottieri, e i faldati; come 
fu di Latrpfaco, di Sigio, (a) e de’ Vafcelli che bot- 
tinarono. (b) Quindi è, ch’etti tutti fono determinati 
dal loro intcreflc privato. E voi, qualora rivolgete lo 
fguardo allo flato mefehino dc’voftri affari, citate i Ge- 
nerali a render conto •, a etti accordate la facoltà di 
pat irne - , afcoltate le neccffirà che allegano - , c allora gli 
attolvete. A noi dunque non retta altro, che di effere 
diftratti in conrcfc, c diflcnfioni incettanti (oftinando- 
fì, chi in una opinione, chi in un’altra) c in fentirc 
le pubbliche calamità. Perchè ne’ tempi addietro, Atc- 
niefi, vi diftribuivarc inClaffi, (c) per levare le con- 

tribu- 

* 1 l* 


(a), Lampfaco cittì dell’ Alia "fé grandi oltraggi nel mire Egeo» 


minore donata altre volte da Ar- 
ta ferie Longimano a Temiftoclc 
per fupplirgli il Vino. Sigeo al- 
tra città dell’ Alla minore , dove 
alcuni riponevano il Sepolcro di 
Achille, contra la opinione di So- 
lino, Mela, e Plinio. Carote eb- 
be dal Satrapo Artabazo in dono 
quelle due cittì per ricompenfa 
de* fervigi piallatigli; coro’ c fla- 
to ofservato in una annotazione 
alla I. Filippica . II detto Gene 
tale, in vece d’impiegare le trup- 
pe, conforme alle commiflioni avu- 
te, a ricuperare Anfipoli ; li unì 


J AI fuo ritorno ne fu accufato 
ma lì fottrafie alla giullizia pub- 
blica, lino a tanto che la fuafa«j 
zione prcvalfe a rimetterlo nel co- 
mando primiero . 

(b) Carete lì uni ai Corfali 
Dejare , Deipiro , e Polifonte i 
quali feorfeggiavano IlmareEgeo; 
e fi uni a loro in tempo che aveva 
la commillione di ricuperareAnfipoIi. 

( c ) Ciafcheduna delle dieci 
Tribù eleggeva dal fuo Corpo 
120. de’ Cittadini più ricchi , t 
quali erano obbligati a fervirc ne- 
gli ulfizj pubblici , e pagare , del- 


eon alcuni Corfari , e fece moIti^Klc facoltà proprie , contribuzioni 

nell’ ' 
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trìbuzioni; c oggidì la faccenda di quelle Claffi è di 
dominare: ciafeheduna ha alla tefta un Oratore, e un 
Generale fua creatura ; i trecento li foftengono , e gli 
altri infra voi fi dividono quali in un partito , quali 
nell' altro . A quelli difordini voi dovete rimediare *, 
voi dovete inoltrarvi quelli che Aere ; voi dovete lafcia- 
re ogni cittadino in piena libertà di parlare , di avvi- 
fare, di operare. Ma fe tollererete , che alcuni de’voftti 
concittadini pubblichino i loro Mandati con autorità 
regia; che alcuni altri fiano corretti ad armare Gale- 
re, a pagare contribuzioni , a fervire nelle armate in 
perfona; mentre altri fe ne Hanno a far nulla più che 
Decreti contro di loro , fenz* alcuna incombenza, al- 
cun* altra occupazione: non è polli bile, che alcuna co- 
fa fia fatta opportunamente , e avvcnturofamcntc . Im- 
perciocché il partito che refia ingiuriato, Tempre vi ab- 
bandonerà; c allora voi non avrete altro ripiego , che 
di far piombare fepra di quello , in vece die (òpra de* 
voliti nimici , il voftro rifentimento. 

In fomma, i miei avvifi fono quelli: che ciafchedu- 
no contribuita a proporzione delle Aie facoltà ; che 
tutti in giro vadano al campo, fino a che tutti abbia- 
no fervito; che a chiunque fi prefenta in quello luogo, 
fia conceduta la facoltà di parlare-, e che quando dare i 
vollri fuffragj, vi lafciate determinare dal voftro vero 
interefle folamenre, e non mai dall’autorità di quello, 

o quell’ 

K TESE — 1 ■■■■ ■ ■ - 5» 


della Repubblica .^tutte le occafioni dovevano {oc- 
correre di danaro la Repubblica , 
e inlìeme con i 1200. fupplire , 
quando veniva la loro volta , a 
tutte le incembenze ftraordinarie • 
Comparifce, che a’ tempi di De- 
moftene quelle Clafti cerca fseropre- 
tefti per fottrarfi ai loro doveri 9 
e fi adopera fsero per incaricare 1 * 
una (opra dell’altra tutto il peto 


ncli’ efigenze 
Quelle 1200. perfonc elette così, 
erano divife in due parti, e cia- 
icheduna di quefte era fuddlvifa 
in dieci Clafti nominate Simmo - 
ri«. Quefte Galli erano divife in 
due parti , fecondo le facoltà di 
quelli che le componevano. Cosi 
dalle dieci prime Clafti erano 
eftratti i $ 00. cioè un tale nume- 


ro di cittadini ricchi , i quali in^degli aggravi pubblici . 
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o quell’ Oratore . Tenete quella condotta, c allora non 
farete prodighi de’ voflii applaufi a un qualche Dicitore 
nel momento ch’egli finifee di aringarc ; ma a parte 
degli applaufi farete anche voi ìnedeumi in apprdTo , 
quando troviate di avere promofifo molto gl’intercfn 
della voftra Patria. 



IN- 
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INTRODUZIONE 

i 

LLsA 


TERZA ARINGA 

D I 

DEMOSTENE 

Ter eccitare gli ^Ateniefi contra Filippo 
Bp di Macedonia , 

Recitata nel medelìmo anno della precedente. 



ER diftruggere la impresone fatta negli 
animi degli Ateniefi dall’; Aringa prece- 
dente , Demadc , e altri Oratori popola- 
ri partigiani di Filippo inforfero , c con 
tutto lo sforzo della eloquenza fi oppo- 
fero alle propofizioni di Demollcne . Ma 
la loro oppofizione riufeì vana ; perchè fu decretato » 
clic fi prelfaflc aflìftcnza agli Glint j; laonde trenta na- 
vigli , e due mila foldati furono fpediti fotto il co man* 
dò di Carote . Quelli foccorfi , perchè confiftevano in 
foli mcrcenarj , cd erano comandati da un Generale di 
poca confidcrazione » non poterono rendere fcrvigio 
grande; c in oltre erano fofpetti, e temuti dagli Olimi 
poco meno de’ Macedoni . In quello frattempo i prò* 
gretti delle armi di Filippo recarono alcun poco inter- 
rotti . Egli foggiogò alcune Città nella regione Calci- 
dica , demolì la foltezza di Zeira , e avendo disfatto 
due volte in battaglia campale gliOlintj, alla fine mi- 
fe l’alTcdio alla loro Città. In quella occafione eflì ri- 
corfcro di nuovo agli Ateniefi, e inllarono per ottene- 
re altri foccorfi, ed efficaci. Nella Aringa feguente De- 
molì cne fi adopera a foficnere la loro ilfanza; e a pro- 
vare, che sì l’onore, come pure 1’ interefle degli Ate- 
niefi richiedeva , che vi condifcendeffero immediata- 
mente. Perchè la difficoltà maggiore era la fpefa nell* 
armamento; 1’ Oratore raccomanda che fiano annullate 

quelle 
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quelle Leggi le quali impedivano 1* adeguamento con- 
veniente de’ fondi ncceffarj a fare una guerra di ranca 
importanza. La natura di quelle Leggi farà dichiarata a 
fuo luogo . 

Dal principio di quell’ Aringa raccoglie!!; che prima 
di Demollene fi erano alzati altri Oratori , c avevano 
inveito fortemente contra Filippo . Pieni nondimeno 
di pregiudizj nazionali , o difpolli ad adulare gli Atcnie- 
fi nelle loro idee della dignità e importanza della Re- 
pubblica, non ifpiravano altro che indignazione contro 
al nimico, e forfè anche con qualche difprezzo delle 
prefenti imprefe di lui , proponevano agli Ateniefi di 
correggerne V arroganza con fare invalìcne nella Mace- 
donia medefima . Demollene all* incontro infide fopra 
la neccdìtà di riftrignerfi alla difefa ; col terrore del 
pericolo imminente procura di fcuotere dalla fi cure zza 
i fuoi afcoltatori; e affetta di conliderarc, che la dife- 
fa di Olinto fi a F ultimo mezzo u- unico di prefervare 
Atene . 

Gli Ateniefi erano in quello tempo in alleanza cori 
Olinto; e non vi poteva cffcrc dubbio della neccffltà* 
di adempiere i loro impegni : ma la grande quiftionc 
era, come potergli adempiere. In virtù della colli nazio- 
ne originaria di Atene ogni cittadino, fenza difiinzio-- 
ne, era obbligato a fervile in perfona nella milizia li- 
no alla età di quarant’ anni . Non vi era llato, noa 
vi erano circoffanze, non vi era carattere, che potefle» 
ro effere allegati in ifeufa; ma tutti indillintamenre , 
perfone eminenti, perfone fiate decorate di uffìzj pub- 
blici, Filofofi dedicati alla contemplazione , alLacqui- 
fio, e alla propagazione della fapienza , fi gloriavano 
dell* adempimento fedele di un cosi fagrofanto dovere 
alla loro patria, e della bravura colla quale combatte- 
vano in figura anche di foldati femplici . Ma al preferi- 
te erano fiati fatti Decreti nuovi, c ufanze novelle fi 
erano introdotte , d* onde le perfone ricclie e potenti 
avevano facoltà di andar efenti dalla milizia ; di mo- 
do eh* era divenuta difficiliffima le leva di un’armata 
compofta di cittadini Ateniefi: mentre infenfara profu- 
(ione in Città, e malconccttare fpedizioni c vane fuo- 
ri, avevano in quelli tempi efaufic preffochc intiera- 
mente 
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ir, ente le loro rendite . Cominciavano a lagnarli uni- 
verfalmente dell* aggravio delle fpefe pubbliche * c fe in- 
tra che foffero flati fatti alcuni tentativi per far finire 
la vergognofa diffrazione dell* erario nel mantenimento 
de’ divertimenti del Teatro . Apollodoro in particolare , 
favio Atenicfc e zelante, propofe all* Affemblea, come 
Dcmoflenc ce ne informa ncirAccufa di Neera, che un 
affare tanto importante fotte ponderato maturamente 
e che fi avette in confiderazione il vantaggio di appli- 
care il foprabbondante del Teforo, conformemente al- 
ia intenzione originaria, al mantenimento delle arma- 
te. Ma tutti quelli tentativi erano flati delufi : perche 
Eubulo un capo popolare di partito , il quale fi era 
prefiffo di acquiftarfi credito e potenza nell' Affemblea 
adulando i vizj , c le follie de’ fuoi concittadini *, ave- 
va ultimamente prevaluto a far paffare una Legge che 
pronunziava delitto capitale proporre Decreto di aliena- 
zione del danaro deftinato ai Teatri . Quindi ogni 
Configliele onefto era ridotto alla mefehina alternati- 
va, o di forpalfarc in filenzio un abufo tanto fcanda- 
Icfo, e perniziofo, o di fagrificarc la propria vita alla 
finceiita c integrità. 

• Quefte erano le grandi difficoltà contra le quali bi- 
fognava che Demoflenc lottaffc* e la fua falvezza per- 
fori ale lo obbligava a trattare quefto ultimo punto con 
cautela la più fcrupolofa, come fa. 

Nel progreffo dell’ Aringa fa confronto dello flato 
antico di Atene col prefente* della condotta de’ tempi 
addietro, con quella de’ fuoi contemporanei: confronto 
che mette invitta chiarii!] ma la corruttela del loro flato. 

Nel fine ritorna ad accennare il vantaggio di pagare 
i foldati col danaro al prefente deftinato a ufo del 
Teatro , femprc guardandoli dal farne propofizione for- 
male. E per trattare quefto punto con delicatezza an- 
cora maggiore, fuggerifee un’altra maniera di eludere 
il vigore della Legge di Eubulo* ed è, che tutti colo- 
ro i quali erano a fcrvizio pubblico , c ricevevano or- 
dinariamente i loro affegnamenti , adempiettero ora i 
loro rifpcttivi doveri fenza paga, mercede, o premio 1 
di modo che in tal cafo farebbe reftato il folo nome 
delle diftribuzioni per il Teatro, 

ARIN- 
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ARINGA 

Detta comunemente la feconda Olintiaca 


Tcniefi! non fanno in me la medcfimàim- 
preffione , l’afpetto de’ voftri affari prcfen- 
ri , e le Aringhe di quegli Oratori i quali 
oggidì vi hanno dichiarato iloro fen ti men- 
ti . Eflì infiftono , che dovremmo punire 
Filippo , ina i noftri affari nello flato nel quale ora 
comparifèono, ci avvifano di guardarci dai pericoli dai 
quali noi mcdefimi fiamo minacciati . Laonde mi con- 
vien effere di parere tanto differente da quefti Oratori , 
che dubito fe vi abbiano propofto il vero oggetto della 
voftr’ attenzione . Vi fu in fatti un tempo nel quale la 
Repubblica avrebbe pocuro poffedere ficura i fuoi domi- 
ni, e fpedire le fue armate a gaftigarc Filippo. Quello 
tempo nel quale avevamo tanta poffanza l’ho veduta 

10 medefimo: ma al prefentc, fono perfuafo die dob- 
biamo contentarci di proteggere i noftri alleati . Fatto 
che avremo quefto, allora potremo penfare al gaftigo 
meritato dagli oltraggi di colui . Ma fino a tanto clic 

11 primo punto importante non fia aflìcurato pienamen- 
te , è una debolezza difputarc de’ noftri intereffi più 
rimoti . 

Areniefi! fe mai in altro tempo fummo in ncccffità 
di deliberazioni e confulte mature, la congiuntura prc- 
fente le rende neceffariffimc . Non penfo già , che la 
difficoltà maggiore fia di inoltrare la condotta da tener- 
li in quella occafionc: fono bensì in dubbio della ma- 
niera di proporre i miei fentimenti : perchè da quanto 
ho offervato, c da quello ho udito rcfto convinto, clic 
la più -parte delle noftre difgrazie fono derivate dalla 
mancanza d’inclinazione a mettere in opera i mezzi 
ncccffai j , e non mai dalla ignoranza de’ medefimi . Vi 
prego iftantemente, che fe oggi io vi parlo con fran- 
chezza infolita, vogliate tollerarla ; confiderando uni- 
camente, fe vi dica la verità, e con intenzione linee- 
rà di protnovere i voftr’ intereffi in avvenire. Imper- 
ciocché ora vedete, che da quegli Oratori i quali llu- 
« diano 
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diano fedamente di procacciarfi il voftro favore, i no- 
tòri affari fono flati lidotti in anguftie eftrcme . 

Giudico necettario prima di tutto richiamare alla vo- 
ftra memoria alcuni degli ultimi fatti. Potete rifowe- 
nirvi, Ateniefi, che tre o quattro anni fono, fotte av- 
viati che Filippo era nella Tracia , e aveva attediato 
il Catòello di Èrca . (a) Era allora il mefe di No- 
vembre . (b) Grandi commozioni e difpute infodero * 
fu decretato rallcftimento di quaranta Galee, T im- 
barco di tutt’i cittadini che non arrivavano alla cri di 
quarantacinque anni, (c) e la contribuzione di fettun- 
ta Talenti* Così fu ttabilico: pafsò quell* anno , ven- 
nero pofeia i meli di Luglio , ( d ) Agofto , e Settem- 
bre. Nell* ultima di quefli meli, con grande difficoltà, 
dopo la celebrazione (e) , de’ Mifterj , mandafle Cari- 

demo 
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(a) Fortezza fabbricata nella^fcflinzione la folennità che celebra- 


Tracia dal Samj » i quali le die- 
dero il nome dal vocabolo Greco , 
che lignifica Giunone , loro Dea 
favorita • 

*( b ) La riduzione de* meli Àt- 
tici ai Giuliani ha dato occafìone 
dì difputa ai Letterati. Determi- 
nato a ufarc 1 nomi Romani in 
quella traduzione, feguo la ridu- 
zione dello Scaligero* 

( c ) Queflo efprime il zelo de- . 
gli Ateniefi , e infieme il loro ti- j 
more del pericolo : imperciocché 
in virtù delle leggi di Atene i 
Cittadini arrivati alla età di qua- 
rant* armi erario efenti dalla mili- 
zia eccetto che nelle occafioni 
Urgentìflìmc . 

( d ) Cioè i primi meli dell’an- 
lio feguenfe : perchè 1’ arino Atti- 
co cominciava con quella Luna 
nuova , n plenilunio della quale 
fucccdeva immediatamente al Sel- 
litelo cflivo • 


C t ) Così era faominau, a di-^oell' Imrcrnip • 


vali a onore di Cerere in Eleull 
città dell’Attica a ponente di Ate- 
ne ; folennità pompofìffuna , e alla 
qual* erano ammeffi tutti i Greci» 
Gli Ateniefi , I quali fi gloriava- 
no dì dlcre gl* inventori dell’Agri- 
coltura , pretendevano che la ofpb- 
talìtà efercitata con Cerere» quan- 
do quella andava in cerca di fua 
figliuola Pro ferpina, 1* avelie in- 
dotta ad ammaeflrarli per ricono- 
feenza nell’ arte di coltivare la 
terra j e eh* elfi abbiano voluto 
perpetuare h memoria di un tan- 
to benefìzio colla Iflituz ione della 
detta Solennità . Gli Egiziani pre- 
tendevano, che la Grecia avelie 
imparato da efli quefli Sacrrfìzj , 
e ch’Eretteo Re di Atene origina- 
ria di Egitf IT ve gli abbia trap 
fportati. Sì i Miller; maggiori » 
che i minori erano celebrati una 
volta all* anno i i primi, al pria* 
cipio dell* Autuà&O f i fiondi 
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demo (a) con foli dicci Vafcelli difarmati, e con cin- 
que Talenti d’argento. Perchè quando vennero novel- 
le della malattia, e della morte di Filippo , che luna 
c l’alira fu fpacciata, voi defiftcfte dall’armamento di- 
fegnaro ; immaginandovi , che in tali circodanze non 
vi fotte bi fogno di foccorfi . E pure quedo era il vero 
momento critico; perchè fe i foccorfi fodero dati fpe- 
diti con quella prontezza medefima colla qual* erano 
flati dileguati, Filippo non fi farebbe allora falvato , 
per divenire poi quel nimico formidabile che ora coni- 
parifee . 

Ma ciò che allora fu fatto non può ora edere disfat- 
to . Abbiamo al prefente la opportunità di un’ altra 
guerra ; quella guerra intendo ai dire la quale mi ha 
indotto a mettervi in vida que’ fatti , affinchè portiate 
guardarvi dal ricadere ne' medefimi falli. Come dun- 
que ci approfitteremo di queda opportunità? Quedo è 
il punto . Perchè fe voi non fiete rifoluti di predare 
tutta F adidenza eh* è in vodro potere, voi fiete in ef- 
fetto al fervizio di Filippo, voi militate dalla fua par- 
te. Gli Olintj fono un popolo la cui portanza era ri- 
putata confiderabilc : le circodanze erano tali, che Fi- 
lippo non poteva confidare in erti, cd eglino guardava- 
no Filippo con pari fofpctto. Noi allora, e gli Olintj 
entrammo in impegno reciproco di pace e di alleanza . 
Filippo era in grande imbarazzo, vedendo confederato 
con noi uno Stato potente , in pofitura di fpiare gl'in- 
cidenti della fua fortuna . Fidammo di tentare tutt’ i 
mezzi per far entrare quedo popolo in guerra contro 
di lui . Ora è avvenuto ( in clie modo , non importa 
punto ) quello che noi tutti tanto ardentemente brama- 
vamo. Che alno ci reda dunque, Ateniefi, che fpedire 

imme~ 


« 




(4) Il peggiore de’ voArl Ge-^era inoltrato Indegno della fiducia 

clic riponevate in lui • 

La definizione è efeguita nell* 
Originale nella maniera la più tarda ; 
ciafchedun vocabolo efprime il tedio, 
ftra caufa, t in molte oceafionl la me fchiniti deli’ armamento « 


nerali* un forefliere , un foldato 
di ventura , il quale alcune volte 
aveva combattuto contro di voi « 
alcune volte aveva tradito la vo- 
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immediatamente foccorfi efficaci , non fo vederlo. Per- 
chè oltre alla ignominia che contrarremmo, fe infin- 
gardi trafeuraffimo alcuno de’ noftri intereflfì j non fonò 
piccioli'i miei timori delle confeguenze ( i Tebani fen- 
do (*) tanto mal difpolti verfo di noi , e i Foce fi aven- 
do cfaufto l' erario ) fe Filippo fia lafciato in piena li- 
bertà di condurre in que’ teriitorj i fuoi eferciti dopo 
fpedire le prefenti fue imprefe . Se ci fia infra voi chi 
poflfa e (Ter tanto immerfo nella infingardaggine, fino a 
{offerire tutto quello -, bifogna ch’egli fi contenti di cf- 
fere fpettatore della miferia della fua Patria , in vece 
di edere uditore al racconto di quella degli eftran;; e 
di accattare afliftenza a sè medefimo , quando al pre- 
fente c in fuo potere di donarla agli altri. Che quella 
fia per clfernc la confegucnza, fe nella occafione prc- 
iente noi medefimi non ci adoperiamo , appena può cf- 
fervi chi ne dubiti . 

Poflòno bensì effe ivi di que’ che dicano , quanto al- 
la prefente necclfitàdi mandare foccorfi, ne fi amo con- 
venuti , quella è la nollra rifoluzione . Ma come vi ci 
metteremo in illato ì Quello è il punto , che vuol\cffe- 
rc dichiarato. Non vi lorprcnda, Ateniefi, fe in que- 
lla occafione i mici fentimenti fembrino ripugnanti al 
fentimento generale di quella adunanza, Appuntare Ma- 
gi (Irati ( b ) all’ efame delle voftre leggi : non più per- 
che 

-:j .. - ». ■: .ì M i» 




(a) Quefti nudrìvano odio im-^!* incarico di regolare le fue Leg- 
mortale contro agli Ateniefi , i gl. Erano eletti a forte, e simi- 
gliali dopo le battaglie di Leut- mero di 1001. affinchè non vi 
tra , e dj Mancine» avevano favo- potette mai e Aere • pareggiamento 
rito gli Spartani, e ultimamente di voti. Ogni cittadino in certi 
nella guerra Sacra erano flati del tempi, e in certe Aflemblee aveva 
partito de’ Focefì. Anche prima di ordinariamente diritto di accufare 
quefti tempi , al fine della guerra una qualche Legge • Il Prendente 
del Peloponnefo , i Tebani ave- dell’ Aflèmblea proponeva al po- 
vano procurato la eftirpazionc polo l’ ac cu fa ; venivano deftinati 
totale di Atene . cinque Avvocati che aringaflèro ita 

( b ) Nell’ originale vi è Homo, difefa della Legge ; e il popolo , 
refi ; co,» erano nominati quei cit- dopo avergli afeoltati , rimetteva 
ladini ai quali il popolo dava afP affare ai Nomoteti. 
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chè no facciano ahre nuove» che nc avete quante ba- 
llano s ma affinché abolivano quelle , de’ inali effetti 
delle quali ne avete al predente fperienza . Intendo di. 
dire le Leggi concernenti ai fondi perle fpefe de’ Tea- 
tri; (4 ) ve lo dico fclrietto».e certune concernenti alle 
foldatefehe. (b) In vigore delle prime» la paga de’ fal- 
dati va in conto di opera ne’ Teatri agl’inutili e ozio- 
fi ; le altre fottraggono dalla giuflizia colora i quali 
sfuggono il fervizio militare -, e in quello modo cftin- 
guono l’ardore di quelli die fono difpofìi a fervire « 
Quando Jc abbiate rivocatc, e fatto che polfano effervi 
dati con lìcurezza configli /ani j allora cercate chi pro- 
ponga 


( 4 ) Gli Atrniefì, comi anche' 
gli altri Greci , . furono fempre 
amantiflùni degli Spettacoli . Le 
contale» cfcc predo incominciaro- 
no a inforgere per li polli » abbi- 
fognarono dì regolamento. Laon- 
de i Magiftrati ordinarono , che 
un picciolo prezzo fofle sborfato 
pel pollo, affine di riraborfare i 
fabbricatori del Teatro, il quale 
non era arrivato a quella magni- 
ficenza che’ fu di poi introdotta 
dalle ricchezze , e dal lulfo . t 
cittadini poveri li lagnavano di 
dover pagare il pollo ; per Ip che 
Pericle , col pretella di zelo del 
loro intere de , prppofe che certa 
fonema di danaro ( depolTtato nel- 
l’Erario dopo la guerra diEginc, 
fatta che fu con Lacedemone la 
pace di trent' anni , e dedinati ai 
bi fogni della Repubblica in cafo 
d’ in vallone nell’ Attica ) fotte di- 
dribuita ai cittadini , in tempo 
folameote di pace , per fupplire 
alla fpefa ne’ loro divartimenti . 
Fu accettata si la proporzione 


| che la reftrizione. Ma ficcome tut- 
te le condi fccndenze limili dege- 
nerano lodo o tardi in {icenaiofì- 
ti , il popolo cominciò a cordì- 
derare quella dillribuzione un fuo 
proprio’ divieto inalienabile. Nell* 
anno medelìmo che furono recitate 
le Aringhe a favore degli Olint; , 
Eubulo capo del partito popola- 
re , e awerfario di Demoftene ot- 
tenne, che f affitte una Legge di 
divieto fotto pena dì morte, 4* 
propone Decreto, che i fondi de- 
nominati allora Teatrali ritorna f- 
fero nella CalTa militare , o fode- 
ro impiegati hi alcun altro fervi» 
zio pubblico • Quella è la Leg- 
ge prefa qui di min da Dejno- 
flene. 

( b ) Le Leggi di Solone erge- 
vano rigorolamentc , che ciafche- 
dun cittadino fèrvide in per- 
fona • Quelle le quali >’ Orato- 
re difapprova a quello paffo fa- 
ranno date fatte allora quando 
lo Stato incominciava a corrom- 
perli» 
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ponga quel Decreto, il quale voi tutti (/? ) fentitc na= 
Cedano al bene pubblicò. Ma fido a tanto clic queliti 
non fia fatto, non vi afpcttate che alcuno voglia pro- 
movere il voltro vero interdici quando quel eh* lopro- 
movc ne riporta da voi in ricompcnfa la morte . tJn 
tale zelo non lo troverete mai; particolarmente poiché 
quella fola può eflcrnc la conléguenza ; die chi vi cfpo- 
iie la fua opinione , e vi proponga di concorrervi', fog- 
giacela a calamità non meritata, fenza che ivoftri in- 
terelfi fiado punto promollì ; anzi de ha a provenire 
quello inconveniente in aggiunta» che in avvenire dar- 
vi avvili comparirà di piu pericolo che al picfentc . 
Converrebbe j clic gli autori di quelle leggi fodero al- 
tresì autori della loro rivocaziónca Perche non è giu-* 
fio* die iì favore pubblico fia profufo a coloro i quali 
colla introduzione di tali Leggi hanno oflèfo gravemen- 
te la Repubblica j e l'odio cada fopra di colui, la cui 
franchezza e firteetità prefta fetvigio importante a noi 
tutti ( Prùda che fiano fatti quelli regolamenti non vo- 
gliate immaginarvi, die vi fia alcuno di tanta autori* 
tà che polla impunemente tràfgredirc quelle Leggi i o 
tanto fuotì di ienno, die da se medeiitno fi precipiti 
iti mani fella rovina ed evidente * 

E Tappiate» Atcniefi* che un Decreto e di nelTun va- 
lore» fe non gU vada «accoppiata la rifoluzione e pron- 
, -, rezza 








(*) Decreto della alienazione >fcdi quella Aringa l'Oratore moftra 


de’ fondi allora impiegati delle 
fpefe per 11 Teatri « Quello De- 
creto non poteva efler propofto 
fino a che la Legge di Eubulo 
continuava in vigore. L’Oratore 
fi avventura d' inlinuame la utili* 
ti , e la uccelliti ; anelo che la 
cfcmm inazione della pena non eden- 
«levali alla pura dichiarazione dei 
patimenti che 11 avellerò ili que 
fla materia , purché non fc ne far 
celie la proporzione colle forma-, 
liti confucte. N<J1« ultima parte V aloni 

F 


Idi proporre un’ altra maniera di 
fchivare le pedi me confeguenze 
della Legge di Eubulo ; ed è , che 
le diftribuzioni pei le fpefe nel 
Teatro continua fiero pure ; ma 
che tutti coloro i quali erano ne- 
gli uffiz; pubblici * e ordina- 
riamente ne ri fendevano i fa- 
larj i fervillèro in avvenire lo 
Stato ftfnza falario . Così non 
farebbe iellato altro che il no- 
me delle fopraddqtte diftribif- 
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tezza a cfcguirlo. Perchè fc i Decreti baftaflero da sè 
foli a indurvi a fare il voftro dovere > o anche fe effi 
potertero efeguire ciò che ordinano, non nc farebbero 
flati fatti tanti con così poco , o piuttofto con neflun 
buon effetto, nè la infolenza di Filippo avrebbe con- 
tinuato tanto a lungo : perchè fe 1 Decreti poteflero 
punirei egli avrebbe da gran tempo fentita tutta la lo- 
ro furia . Ma tal portanza erti non l’ hanno : perchè 
febbene la propofizione, e la rifoluzionc fiano anterio- 
ri all’ azione in ragion di ordine ; 1* azione è fuperiore 
a quelle in forza ed efficaccia . Quella fia dunque la 
voltra faccenda principale, che le altre non poffòno man- 
carvi : imperciocché avete infra voi perfonc capaci di 
avvifarvi , e voi più di rutti gli altri popoli liete dorati di 
acume a penetrare,* e fe ora vi lafciatc dirigere dal voftro 
interefle , farà in voftro potere di diftinguervi egualmen- 
te nell’ operare. In fatti, quale ftagione, quale oppor- 
tunità afpettate più favorevole della prefenre ? ovvero , 
quando mai moftrerete il voftro vigore , Concittadini 
miei , fe non lo inoltrare ora ? Non ha coftui ufurpato 
tutte le terre eh’ erano noftre ? fe egli s’ impadronif- 
fe ( 4 ) ancora di quella Contrada , non relteremmo noi 
fommerfi nel più profondo abiflò della infamia? colo- 
io ai quali abbiamo promeffò alliftenza quantunque fos- 
foro involti in guerra, non fono forfè aflaliti elfi me- 
defuni. 1 non è egli nollro nimico dichiarato? non è 
egli in poffcflb de’ noftri Dominj? non è egli un bar- 
baro ? ( b ) non è egli quello di più vile , che porta ef- 

primerfi 

11111 ■ ■■■—■ — — — ■'■■■ U l* 


(a) Cioè della Contrada Cal-^non dopo aver provato di venire 


cidica, nella quale Filippo, pri 
ma di affediare Olinto , conquido 
trentadue città . 

C b) Quello era il termine di 
rimprovero , che 5 Greci davano 
a tutte le altre nazioni , e non 
I»’. eccettuavano 1 Macedoni . Ai 
«empi di Serfc, Alerfandro Re di 
Macedonia non potè effere am- 


ori gl nari amen te da Argo. E quan- 
do egli venne dal Campo de’ Per- 
dane ad awifare i Greci de’ mo- 
vimenti di Mardonio , giuftifici» 
la fua perfidia allegando la tua 
amica origine dalla Grecia ; alla 
quale non avrebbe avuto bifogno 
di ricorrere , fc la Macedonia non 
folle allora Hata confiderata una 


nelTo ai giuochi Olimpici , fe^parte del mondo barbaro 
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piimerfi in parole ì Se noi fiamo infenfibili a tuttd 
qucfto ; fé noi quali cooperiamo ai fuoi difcgni , t)ei 
immortali! portiamo noi allora ricercare a chi abbiand 
ad eflerc imputate le confcguenze ? Si , fo benififìmo i 
che non vorremo, mai imputarle a noi medefimi . Ap? 
punto come ne* pericoli delle battaglie: nefluno di co- 
loro che friggono aacufa se fletto* rie incolpa piuttofto 
il Generale, ovvero i Tuoi commilitoni: e pure ciafche- 
duno in particolare (a) de’ fuggitivi fu complice della 
feonfitta ; colui il qual biafuna gli altri poteva man-' 
tenere il fuo pofìo, e fc ciafchcduno avefle mantenuto, 
il fuo, vi farcbbono riufeiti. Cosi ancora nel cafo pre- 
dente : evvi alcuno il cui configlio fembri foggetro à 
inconvenienti ì fi alzi un altro , e invece d’ inveire 
contro di lui , efponga la fua opinione . Vi è alcun 
altro il quale fuggerifea un cónfiglio più falutarc? fc- 
guitelo , in nome degl’ Iddìi ! Ma il configlio non è 
piacevole. La colpa non è dell’Oratore (bj *, fe non 

fotte 



(a) L'Oratore nòrt previde ,^£di erte fu recitata; e in oltre ave* 


che dieci anni dopo egli medelì- 
mo farebbe reo della rtclfa col- 
pa , farebbe vituperato con un ti- 
tolo d* infamia per aver gettato 
il fuo Scudo nella battaglia di 
Cncrcnca, e non avrebbe ad op- 
porre altro che uno fcherzo fri- 
volo al rimprovero de* fuoi av- 
Verfarj . 

( b) Quello paflfo , eh * è trasla 
tato fedelmente dall' Originale , 
iembra a prima villa alquanto 
sforzato , e poco naturale . In 
fatti non è polTìbilc , che compren- 
diamo intieramente , e chiaramen- 
te la forza , e la proprietà di 
ciafcheduna parte di quelle Arln. 
ghe . A ottenere quello , farcbl»e 
neccflario faper la tempera e dif i 
polizione degli uditori in qtiel 


j re ptcXeaie ogni cofa detta da- 
gli altri Oratori nella difputa • 
In molti parti troviamo allufioni 
manifeftifiime alle Dicerie degli 
altri Oratori > e non è irragione- 
vole il fofpctto, che altre ve ne 
funo più oleure le quali lì fot- 
traggono alla nortra olì'ervazio- 
ne . Se, per efempio , fupponia- 
mo che nella difputa prefente , 
prima che Demorténe lì alzarti; < 
alcun altro Oratore abbia intratte- 
nuto il popolo con ifperanze lu- 
finghiere, con ptotelle di zelo e 
di affetto, con efclamazioni ap- 
parti onate , e preghiere agl* Iddìi 
per quelli o quei felici fuccef- 
fi ; e che nello fteflb tempo abbia 
trafeurato di niollrarc la còndotta 
che conveniva tenere , o forfè a ri- 


tempo predio nel quale ognuna^cora abbia fuggerito mezzi per- 

P H . trizio- 


86 Le ÀRIfléHE 

fotte in quella parte , di avere ommCflb di efprimerc in 
preghiere , c voti il fuo zelo . Pregare c facile, Atc- 
tiiefi , e in una preghiera fi può raccogliere quantfc 
buone venture fi voglia: ma non è facile del pari de- 
terminare con aegiuftatezza gli affari che fono inetti in 
confiderazionc. Ciò eh’ è più utile dovrcbb’effer Tem- 
pre preferito al piacevole , qualora non poffa ottenerli 
l’uno e l’altro. 

Ma fe ci fotte dii ci lafciaffc i fondi impiegati ne’ 
Teatri , e ne proponeffe altri per le fpefe nella guerra , 
non abbiamo a dare afcolto piuteofto a lui? Ve lo 
concedo , Atcniefi > fe un tale porta trovarti . Lo crede- 
rei un prodigio , che fotte accaduto, o potette mai ac- 
cadere a uomo in terra, die mentre fcialacqua in cofc 
niente ncccttarie i fondi che ha al prefentc > altri fon- 
di avvenire foffero procacciati per fupplirc alle fuc no 
cettìtà reali. Tali propofizioni trovano nulladimenoun 
avvocato autorevole nel petto di ciafcheduno degli 
afcoltatori . Coficchè neffuna cola è tanto facile , 
quanto deludere sè medefimi , perche fiamo pronti a 
credere ciò clic bramiamo : ma umili fpcranze il più 
delle volte non fi confanno co’ noftri interefti . Da que- 
lli pertanto lafciatevi dirigere nella occafione prefente \ 
che allora farete in iftato di ufeire in campo , allora 
avrete intiera la voftra paga. Peifone i cui gìudizj fiano 
ben diretti, c le quali abbiano animo grande, non po- 
trebbero fopportare la infamia die incontrerebbero , fe 
per mancanza di danaro fi riduccttero ad abbandonare 
alcuna delle operazioni militari ; coloro ebe diedero di 
piglio alle armi, e marciarono contro ai Corintj (*), 

c ai 

7 * : !. _ -?i 'n 


niziofi: In una tal fuppofizionc3fc?quanrt ’ ì Greci cominciarono a 


quello paflo confìdcrato un ri Ri- 
proverò indiretto a un limile Ora- 
tore, comparirà forfè di vigore , 
c proprietà fufficicnte . 

(a) Si allude a una Spedizio- 
ne fitta dagli Atcniefi all’ incirca 
in Secolo prima. Qualche tempo 


contrartare infieme , Corinto , e 
Megara ebbero delle eontefe intor- 
no ai confini . I Mcgartfi , per fo- 
rtener megiio le loro pretefe , fi 
fiaccarono dagli Spartani , e fi col- 
legarono cogli Atcniefi . Ma tro- 
vandoli allora quelli obbligati m 


iopo la guerra centro ai Perllani ,^' : gitto , c in Egina ; i Corint; 

im- 
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é ai Mtgarefi {a) * non potrebbero fofferitfé i die per 
mancanza di provifioni alle loro milizie, Filippo met- 
tete in ifchiavitù gli Stati della Grecia . Quello non 
lo [dico a capriccio * per concitarmi il rifentimento 
di alcuni in fra voi. No, non fono flato raefchinamen- 
te perverfo » die ftudj di rendermi odiofo , fenza po- 
ter con ciò ottenere qualche buon fine : ma fono di 
opinione , che ogni Oratore onefto dovrebbe preferire 
T inrereffe dello Stato al favore de’ (boi uditori . Que- 
lla ( io fo di certo , e voi non avete forfè bifogno di 
eterne informati ) era la maflìraa direttrice della con. 
dotra di que’ infra i noftri anrenati che aringavano in 
quella Atemblea ( perfonaggi ai quali la fetta degli Ora r 
tori de’ noftri tempi c fempre pronta a fare applaufo , 
ma Tefempio deVqualì non imita in parte alcuna): tali 
erano Ariflidc (£)> Nicia, l'altro Demoflene, Pericle. 

Ma 


« 


m 
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immaginatili che non poteflcrc^fcun Editto che gli cfcludcva da 
preftare afiiftetlza ai Megarefi , nc 
invafero il territorio. Gli Ateniefi 
però accorféro immediatamente ad 
attittcre I loro alleati , non ottante 
che foflero coftretti di lafciare alla 
difefa di Atene i foli vecchi , e fan- 
ciulli j c i Corintj furono rifpinti . 

(a) Quella guerra fu fatta do- 
dcci anni dopo l'altra mentovata 
nella, fnnotazlone precedente . I 
Megarefi dopo aver metto a tfl di 
fpada la guarnigione Ateniefe quar- 
tierata nel loro territorio» fi uni- 
rono cogli Spartani , e anche coi 
Corintj loro mortali nimici , 
contro de* quali gli Ateniefi ave- 
vano aflunlo e foftenuto le ragio- 
ni di Megara. Atene irritata dal- 
la ingratitudine de' ribelli » ri. 
fol vette di ridurgli a dovere. Per- 
ciò loro intimò di non coltivare 
•un tratto di terreno confecrato a 
Cerere, e a Proferpina; e avendo 


ogni commercio nell’Attica » 
j obbligava i Generali Ateniefi 
giurar d' invadere una volt? ogni 
anno il* territorio di Megara • Que- 
tta citta è dittante quafi egual- 
mente da Corinto, c da Atene , 
pretto al Golfo Saronicò, 

(a) Ariftide , di Soprannome il 
Giufto , ebbe parte nelle vittorie 
di Maratona, e di Salamina , e 
nella battaglia a Platea era Coman- 
dante Generale dell* efeteito . La 
fua virtù venerata uuiverfalmenfcc 
determinò i Greci vincitori de* Per- 
mani ariconofcerc piuttofto la fupc- 
riorità dilAtcne, che quclladi Sparta. 

Nicia altro Generale Ateniefe 
ricchiflìmo , e libcralittfcno fu uc- 
ci fo nella guerra in Sicilia prò- 
motta da Alcibiade , e da lui di* 
fuafa inutilmente, 

Demoftene famofo Capitano Ate- 
niese, e uno degli attori princi- 


etti ricuftto di ubbidire , pufcblicS^fC pali nella guerra del Pcloponnelo 
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Ma dopo che noi abbiamo avuto Oratori clic prima di 
Salire la ringhiera vi ricercano : qual* è il voftro defide- 
rio? qual propolizione volete eh* io faccia? in che pof- 
fo io compiacervi ? 1* intereffe della noftra patria è ftato 
fagrificatò a un diletto momentaneo, e all' aura popo- 
lare. Cosi -noi fiaino fiati ridotti in miferia > così co- 
fano fono Ialiti alla grandezza i c noi fiamo foramerfl 
nella infamia . . *• • ’o * \ ; 

> E qui permettetemi di richiedervi di attenzione a un 
ragguaglio fuccinto della condotta de’voftri antenati, 
e della voftra propria. Farò menzione di poche cofc, e 
notiflìme ( perchè fc volefte batter la Grada della feli- 
cità, non avrefte bifogno di andarvene fuori in cerca 
di guide * i noftri propi; concittadini ce 1* additano). 
On dili noftri antenati pertanto, i quali non furono mai 
corteggiati dagli Oratoti ,i non mai trattati con quella 
condifcendenza colla quale voi fiere adulati , mantennero 
quarantacinque anni (<?), di confenfo universale, la 
Sovranità della Grecia j depofitarono nell'Erario pubbli- 
co più di diecimila Talenti ; tennero il Re di Mace- 
donia (£) in quella foggezionc della quale un barbaro è 

• m • 


defai- 
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S* 


Nell* anno decianovefimo di quefta^fcniefi mantennero la loro premi- 


guerra fu fpedito a rinforzare Tar- 
mata di Micia nella Sicilia , do- 
ve mori*. 

Pericle grande politico , grande 
Capitano, grande Oratore* 

(a) Nella edizione del Wolffio 
fi legge > Icflantacinque > ma la 
noftra lezione 'fi trova in altre 
copie , ed è confermata da un 
paflo corri fpondente nell* Aringa 
del Regolamento della Repubbli- 
ca . L’ Oratore computa dalla mor- 
te di Paufania, allora quando fu 
dato agli Ateniefi il comando fu- 
premo j fino al principio della 
guerra dfcl PeloponnefoJ fi aggiun- 
gano i 27. anni delia detta gUer^ 


nenza , ma fenza il confenfo de- 
gli altri i e la fomma farà di fet- 
tantadue anni compiuti , e parte 
del feffantefimo terzo . Relativa- 
mente a quefto calcolo Demoftenc 
nella terza Filippica dice, che gli 
Ateniefi ebbero fettantatre anni II 
comando nella Grecia. 

. Quefti due computi fi conci- 
liano facilmente , diftinguendo i 
tempi della volontaria , e della 
involontaria dipendenza de* Greci • 
?7 t.b) Gli Ateniefi al tempo dì 
Perdicca, uno de’ predeceflbri di 
Filippo, regnavano più di lui nel- 
la Macedonia . Leggiamo nel Lib* 
IV. e nel V. di Tucidide , che 


ra, nel Jcorfo de’ quali gli Atc-^fCNicia comandò 3 Perdicca di op*. 

porli 
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debitore a’ Greci j. «fero monumenti di molte prodezze 6 
- illufUi fatte da effi medefimi in mare e in terra > in 
fomnìa > furono quc’ foli clie abbiano trafmeffo a i po 
lìeii una gloria. lbperiore alla invidia* Di tanta gran-, 
dezza eHi comparirono negli affari della Grecia . Of~ 
ferviamogli ora dentro alla città nella loro condotta 
pubblica, e privata. E primieramente le fabbriche (a) 
che nelle loro ammini (frazioni ci hanno lafciate , le 
decorazioni delle quali, hanno adornato i noftri Tem- 
pj , le offerte chp ci hanno depositato , fono tanto nu- 
mcrofe c magnifiche, . che. tutti gli sforzi dei loro po- 
deri non vagliono a fuperarlc* Dipoi, nella vita priva- 
ta , la loro moderazione era tanto efemplare , la loro 
fermezza nelle coftumanzc antiche era tanto fcrupolofa- 
mencc efatta, che fe alcuno di voi trovaffe la cafa di 
Ariftide , o di Milziade , o di qualunque de i perfo- 
naggiilluffri di que* tempi, riconofcerebbe ch’effa non fi 
diftingueva pel menomo (fraordinario fplendore. Per- 
chè eglino non amminiftravano gli affari pubblici in 
modo, d’ ingrandire se medefimi ; il folo loro grande 
oggetto era di efaltare lo Stato. E cosi, col mezzo, del 

. . ■ ■ : • loto: J 


pori! alla unione de’ Teflfali co’jfcquefta contrada , e gli allontani 
Generali Spartani ) e che gli Are- 
nici! impedirono a quello Re di 
entrare nella Macedonia , perchè 
aveva abbracciato alleanza di 
Sparta , c di Argo , e ricUfato di 
Unirli ad etlì in un’ altra fpedizio- 
ne, la quale perciò riufeì male . 

Finalmente Perdicca divenne loro 
tributario) e continuò così dopo 
eh’ elfi pofero in Anflpoli una Co- 
lonia condotta da Agnone figliuo.- 
lo di Nicia , quarantotto anni in- 
circa prima della guerra del Pelo- 
jponnefo > (Ino a che Brafida Ge- 
nerale Spartano , verfo il quinto , 
o fello anno di quella guerra io 1- 
jevò contro degli Atcnicli tutu^Atene 


dalle frontiere della Macedonia. 

(a) Il Partenone ) o !ìa Tem- 
pio di Pallade; l’Odedne , cioè 
Teatro per la Mufica ecc. fabbriche 
magnifiche, la più parte ordinate 
da Pericle, e dirette da Fidia. Lé 
decorazioni erano , una fpezic di 
Trono co* piè d’ argento , detto 
il Prigioniere , dal quale Serfe of- 
fervava la battaglia di Salamina, 
venuto in potere de* vincitori j J» 
Lancia di Mardonio Generale de* 
Perfiani j la Corazza di Mafiftico 
Generale della Cavalleria Perfiana 
nella battaglia di Piate* » c al- 
tri limili monumenti glorio!! ad 


« 
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loro amorè fedele a i Greci , col mezzo della loro pie- 
tà veifo gl' Iddìi, c col mezzo della eguaglianza che 
mantennero infra loro medefimì , furono ' elevati > e 
non è da ffupirfcroe, all* apice della piofpcrità . 

Tal* era lo dato di Atene allora quando vi avevano 
autorità i perfonaggi che vi ho mentovati . Ma qual* è 
la voftra condizione (otto quelli Miniati condiscenden- 
ti , i quali ora ci regolano ? è effa la mede fi mà , o a 
poco predo ? forpaflèro le altre cofé, benché porrei in 
effe diffondermi . Solamente fi oflèrvi , che noi al pre- 
sente, come voi tutti vedere, fi amo fenza competitori^ 
i Lacedemoni rovinati ( a ) , i Tcbani occupati (b) den- 
tro al loro territorio, e perciò neffuno degli altri Stati 
bailevole a contraffarci il Principato. £ nuìladimcno in 
un tempo , nel quale avremmo potuto poffcdere (icuri 
i Dommj notiti proprj , ed effere arbitri in tutte le 
differenze degli altri -, damo (lati Spogliati de’noftri 
territori , abbiamo fpefo in vano più di mille cinque- 
cento Talenti , abbiamo perduto nella pace gli alleati 
che avevamo \c) acquattati nella guerra, e abbiamo 
innalzato il noffro nimico a un grado tal di poffanza 
contro di noi medefimi. Si faccia pure innanzi chi può 
inoltrare da quale altra patte , che da noi abbia Fi- 
lippo derivato la fila grandezza. — 

Or via: fé que/H affari hanno affetto poco favorevo- 
le ; gii altri nelC interno della città fono più in fiore 
che mai* Quali ne fono le prove ? Le mura imbianca- 
te? le ffrade riparate ? i ricettacoli di acqua? e fimili 

bagat- 




!» 


(4) Le battaglie di Leutrtra, e*£M* fembra più naturale 1* appli- 


Wantinea avevano diftrutto intiera- 
mente lajoro poffanza. 

(b ) Nella guefra Focefe . 

(e) Ulplano , e VVolffio in- 
tendono della pace nella quale gli 
Atcniefi con fent irono , che i po- 
poli di Scio , di Rodi $ e di 
Bifanzio, e gli altri ribelli con- 


tinuaffero tutti a effer Uberi •^.niefi» 


cagione a certi avvenimenti ante- 
riori ; come alla prela di Pidna » 
e di Potidea j e di altre città del- 
la Tracia, le quali altre volte era- 
no foggette ad Atene , e delle 
quali Filippo s* impadroni, dopo 
aver nel fecondo anno del fuo 
regno eonchiufo pace cogli Ate. 
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fegati clic. 1 Rivolgete gli occhi a coloro della ammirri- 
frazione de’ quali quelli fono i frutti ; alcuni di e(Tì 
dall’ infimo grado di povertà fono faliti alFimptòvvifo 
alla affluenza; certuni di Condizione ofeura fono paflà- 
ti a una illuftre; altri hanno eretto le loro cafe Stiva- 
re con magnificenza fupcriorc agli cdrfiz; pubblici . A 
proporzione appunto che h Repubblica ha deteriorato, 
le loro fortune private hanno migliorato. 

E qual cagione polliamo adeguarne ? Perche mai i 
noftri affini erano altre volre tanto in fiore, e ora fo- 
no in tanto difordine ? Perchè per lo addietro il popo- 
lo aveva coraggio di prender egli medefimo le amie ; 
egli medefimo era il Signore de’fuoi Miniftri; egli mc- 
defiiro difponeva di tutti gli emolumenti: di modoelie 
ciafehedun cittadino contentavafi di riConofccre dal po- 
polo gli onori, l’ autorità, e qualunque vantaggio. Al 
contrario prefentemente tutti i favori fono difpenfati , 
tutti gli affari fon maneggiati da i Miniftri , e voi in- 
tanto fnervati del tutto, fpogliati delle voftre ricchez- 
ze, de’voftri alleati, reftnre all’infimo grado di fervi e 
affanti; conrentifTìmi fecoftoro vi accordinogli aflfìgna- 
mcnti pel Teatro, e vi regalino de’ rimatogli de' pofti 
pubblici, {a) E quello eh’ è fordidiffimo, voi vi tene- 
te obbligati ad effi di quanto c voftro proprio ; nel tem- 
po die coftoro vi confinano dentro al ricinto di quefte 
mura, vi conducono pian piano a i loro difegni , vi 
accarezzano , c vi manfuefanno alla ubbidienza . Nè è 

K (libile, che coloro i quali fono occupati in bade fol* 
Gradini c vili mantengano fentimenti fublimi e gc- 
rerofi , No : quali fono le loro occupazioni , tali di- 
vengono ncceflariamente le loro difpofizioni . Ora , jgl’ 
Iddij me nc fìano teftiinonj , non rimarrò punto for- 
prefo, fe per avervi mentovato quefta voftra condizio- 
ne, ; 



(aj Demetrio Falerno fa mcn.^Jt Repubblica , diceva egli, èoradi- 
zion* di un motto di Demade , I venuta una vccchiarclla fpoflata , 
per mettere in derilione 1’ ufo di la quale in pianelle fiede in ca- 
diftribuirc tivande al popolo: e forbe la fua orzata. 
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ne, io patirò^ più di coloro i quali vi hanno in ella in* 
volti. Voi non permettere in tutte le occasioni la li» 
becca di parlare > c mi ftupifeo, che 1* abbiate ora am- 
metta. • 

Ma le v’ indurrete finalmente a cambiare la volila 
condotta} le vorrete andare in perdona al campo, e 
diportarvi Come conviene ad Atcnieft } fc quelle fom- 
me eforbitanti che ricevete qui dentro , faranno appli- 
care a promoverc fuori ivoftri interctti; forfè, Concit- 
tadini miei, forfè,, incontrerete qualche ottima ventu- 
ra, e avrete la buona forte di fprezzare . quelle diftribu- 
zioni i le quali , a gaifa di que’ bocconcini clic il Me- 
dico concede al malato» e non fervono a rimetterlo in 
vigore, ma folamentc lo falvano dalla morte} non va- 
gliono ad alcun fine importante, ma battano foltanto 
a di (trarre la voftra attenzione da tutte le altre cofe , 
c ad accrescer così la infingardaggine di ciafchcduno 
di voi . 

Ma tri farà ricercato: che dunque* fei tu di opinio- 
ne , che qucjle fomme vadano a pagare le nojlre ar mor- 
te* anzi, che in oltre lo Stato fia regolato in modo , 
clic ciafchcduno poffa aver la fua parte degli affari pub- 
blici, c inoltrarli cittadino utile in qualunque occafio- 
ne vi polla ctter bifogno della fua attìftenza. E 1 in fuo 
potere di vivere in pace * egli viverà qui con decoro 
maggiore , quando quelli fovvegni impediranno , die 
non fia tentato dalla indigenza a fare azioni difonore- 
voli . E* egli chiamato fuori da occafione limile alla 
prefente? adempia la obbligazione fagrofanta ch’egli ha 
alla fua Patria , applicando quelle fomme al ùio man- 
tenimento nel campo. Evvi alcuno infra voi, il quale 
abbia pattato la età di fcrvire nella milizia ? quelli ve- 
gliando agli affari pubblici , e maneggiandoli , meriti 
regolarmente la fua porzione delle diftribuzioni , quelle 
eh’ egli ora riceve fenza etterc incaricato di alcuna fun- 
zione , c fenza contraccambiare punto il Commune E 
così fenza appena alterazione, fenza abolimcnto, o in- 
novazione, tutte le irregolarità fono rimoffe, c lo Sta- 
ro c niellò interamente in affetto} conftituendo una re- 
gola generale, che darà diritto ai nottri cittadini/li rice- 
vere, e inficme gli obbligherà a prendere le armi , a.l 

animi» 
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amminiftrarè laGiuftizia, a operare in tutte le occafio- 
ni, come conviene alla loro età, e come i noftri affa- 
ri richieggono. Ma io nè ho mai propofto , nè avrei 
potuto proporre , che i premj di chi e diligente c attivo 
fìano dati a cittadini inutili > o che voi reftiate qui af- 
fili in ozio, languidi, irrifoluti, afcoltando i fatti d* 
arme delle truppe foreftierc di un qualche Generale , 
come al prefente. Non voglio già biafimare chi vi fer- 
ve nella occafione. Ma voi. Ateniesi, voi medefimido*. 
vrefte predare que* fervigi in ricompenfa de* quali^ voi 
accumulate onori fopra degli altri j e non ritirarvi da 
queir illuftre pollo di virtù , premio di tutt' i glorio!! 
denti de* voftri antenati , e da elfi lafciato a voi in re-. 


raggio. .. . ; # • » t 

^ Vi ho efpoftò i punti principali , ne’ quali penfo che 
ci vada del voftro intereffe . Tocfca a voi abbracciare- 
quella opinione , che a profpcrità dello Stato in gene-i 
tale , c di ciafcun fuo membro in particolare , merita 
di eflerc accettata* 




c 
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. , • . INTRODUZIONE - . 
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QJJ A RT A ARINGA 

D t . 

DEMOSTENE. 

Ter eccitare gli ^Ateniefi centra Filippa 
t{e di Macedonia t . 

Recitata nel medefimo anno delle due precedenti « - 

I Aringa precedente non fece negli Are- 
nidi altro effetto , che quello d* indurali 
a fpedire a Catidemo loro Comandati re 
, all* Elkfponto ordini di tentare la libe- 
razione di Olinto * Egli perciò. Conduce 
I alcune truppe nella Calcidc , le quali 
rinforzate da altre di Olinto facdicggiarono Palline pe- 
ni fola della Macedonia verfo la Tracia * c la Bottia , 
eh’ è un paefe confinante con la Calcide , nel quale » 
oltre di altre Città, vi era Fella capitale della Mace- 
donia. 

Ma quatti tentativi non poterono dlftornare Filippa 
dalla fua rifoluzionc di foggiogare Olinto , di eh* egli 
fi proiettava pubblicamente . Laonde gli Olintj fi tro- 
varono in ncccffità di ricorrere di nuovo ad Atene , c 
dimandare truppe formate di cittadini * e animate di 
zelo (incero del loro intereffe > della propria gloria , c 
della caufa comune. . 

Dcmoftene in queft* Aringa ritorna a rincalzare coti 
forza ed energia novella i medefimi morivi di vigore e 
rifoluzione , le medefime querele e rapprefentazioni vi- 
ve di prima . La fommà de’ fuggcrimcnti dell’ Oratore 
è ; di fpedire immediatamente ioccorfi a Olinto * e 
quefti formati di cittadini ; di fare nel tempo medefimo 
una diverfione nella Macedonia; e di mandare Amba- 
fciatcri per la Grecia a notificare quefte rifoluzioni de- 
gli Accnicfi , a rimovote tutte le male irapreffioni die 
’ IapcC- 
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la pcffima loro condotta pattata ( aggravata J è inculca- 
ta dalle rapprefentazioni di Filippo ) poteffe gver fatte 
ne* vari Stati , e a ifpirare a quelli la rifoluzioae di 
unirli contra il nimico comune * Scuote i fuoi afeofra- 
tpri cplFapprcnfione di una guerra, che minacciava at- 
tualmente P Attica # ed anche Ja capitale y e inculca la 
nccelTìrà di militare in perfona . Riaffiline la confide- 
rai ione del danaro che fi /pendeva pel Teatro >, ma con 
« j e ervà ancora maggiore di prima y e in ma*, 
mera dalla quale corri pari fcc , che i precedenti fuoi av- 
vili non avevano ottenuto P effetto bramato* 


aringa 

. Betta comunemente U terme Olintiacaì 

Teniefi I io fon perfualbj che Voi apprez- 
zerefte meno di poffedere le più grandi ric- 
chezze, ( a ) di quello che vi foffe nella 
occafione prefenteefpofto chiaramente Pin- 
terefle vero della Repubblica * Laonde toc* 
ca a voi di dare prontamente e volentieri afcolco a tue* 
ti quelli che fono difpofti a dichiararvi le loto opinio- 
ni* Perchè non liete in bifqgno di riftringere lavoftra 
attenzione a coloro i quali vi arrecano configli preme- 
ditati: (b) ma avete la buona forte, che infra di voi 

cifo-. 




( « ) Ulpìano trova (ingoiare ih) lì Tourrell ammira lama* 

nonpfà m fiurfl , n Ff/Mvlt/» j OC onanìmSt^ /)? HumnAMu. M mini* 


proprietà In quello Efordio. Of 
ferva * che l’Oratore , la cui inten- 
zione è d’ indurre i fvoi afcolta- 
tori a cedere le didribuzioni per 
•Je fpe/c nel Teatro , ve li prepa- 
ra con queda oflervazione : e men- 
tre fi accinge a per fu a dere ad efO 
una giuda noncuranza del dana 
ro j modra di ripetere unicamen 


gnanimità di Deznodcne , il quale 
benché fi glori a ffe degli denti che 
gli codavano le fue Aringhe; era 
nulladimeno fupcxiore alla bada 
paffione e maligna , la quale /peft 
fe volte c* idiga a Ereditare que} 
talenti che ci mancano • Vi è non- 
dimeno ragione di fofpcttarc >. che 
una qualche eircoftànaa p articola- 


te ‘ Iw fentimentt medofimi * 2trc nella difputa abbia dato ©cc«- 

" • ‘ (ione ' 


9i L E A R I N GHE 

ci fono di quelli i quali portone fui fatto fuggcrìrc 
molti avvili importanti. Così da opinioni di ogni fpc-i 
zie, voi potete facilmente fcegliere la più vantaggiosa 
al voftro intcrelTe. _ • . ,\ n . 

E ora , Atenieli , la congiuntura prefente c’ invita ; 
noijne udiamo , per cosi dire , la voce che altamente 
ci dichiara, che voi medelimi dovete ingerirvi in que- 
lli affati, fc avete la minima premura della voftra pro- 
pria licurezza. Non fo quali fiano i vollri fenti'menti 1 
in quella occorrenza: la mia opinione è , che in que- 
llo punto li decreti di mandare rinforzi*, che quelli fia- 
no arrolati con tutta la fpeditezza portìbile , affinchè 
così il foccorfo lia dato da quella Città , e gl’ incoi 
venienti di prima fiano fchivatij e che fpediate Amba- 
fciatori a notificare quelle cofe , e ad alficurare colla 
foro prefenza il nonio credito . Imperciocché ficcome 
Filippo è uomo di confumara politica, eccellente nell* 
arte di convertire ogni incidente a fuo proprio vantag- 
gici vi è ragione di temere , che parte col mezzo di 
concclfioni, qualora quelle pollano effergli opportune , 
parte con minacce (c alle fue minacce (b) fi può prc- 
llar fede ) e in parte col mettere in fofpetto di noi , e 
della nollra aflenza, egli porta diveglierc da noi alcu- 
na cofa, c a fuo fervizio ridurla. 

Quelle medefiine circoftanze nondimeno , le quali 
tontnbuifeono alla portanza di Filippo, fortunatamen- 
te fono a noi favorevoliffime . Perchè quell’ autorità 
difpotica colla qual’ egli regge tutti gli altri sì pubbli- 
ci, die fegreti; la direzione intera ch’egli ha della fua 
armata, della qual’ è Duce , Sovrano» c Teforicre; e 
l’attenzione ad animarne ogni parte colla fua prcfen T 
za*, quelle cofe contribuifcono moltilfimo a promovere 
la guerra con ifpeditezza , e buon efito } ma effe ric- 
icono ollacoli portenti all’ accomodamento che farebbe 

volen- 

* ‘ • V* - •. W 

KL 1111 — * 

fione a quello paffo • Forfè aleu-^prifultato di rifleffione e delibera- 
no degli Oratori Antagoùfti dii Izionc matura. 

Demodenc aveva fpacciato magi-| I ( *) Benché non fi pofla in modo 
fralmente la fua opinione , come^alcuno predar fede alle Tue promelTe. 
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volentieri cogli Olintj . Perciocché quefti vedono chia- 
ramente , che ora combattono , non più per la gloria , 
o per qualche porzione del loro territorio*, ina per di- 
fendere gli Stati jtfoprj dall’eccidio, e dalla fchiavitù . 
Sanno come colui premiò i traditori di Anfipoli che 
gliela diedero nelle mani, e que’ di Pidna che gliene 
aprirono le porte . In una parola , gli Stati liberi debbo- 
no, per mia opinione , guardare Tempre con fofpetto 
una Monarchia aflòluta, e con fofpetto molto maggio- 
re una Monarchia confinante. 

• Convinti di quanto ora vi è flato rapprefentato , e 
animati da ogni altro giufto e degno fentimcnto, do,- 
vete, Atcniefi, dovere mettere in opera il voftro fpiri- 
toi dóvete piu che mai applicarvi prefentemente alla 
guerra \ le voftre facoltà, le voftre per fon e , le voftre 
abilità tutte fono ora ncceffarie. Non vi refla nè feu- 
fa, nè pretefto di fottrarvi all* efecuzione del voflro 
dovere. Perchè quello che voi turti andavate altamen- 
te inftando, che gli Glint} entraflero in guerra con Fi- 
lippo, quello è al prefente da sè medefimo avvenuto , 
e avvenuto nella maniera la più confacevolc al voftro 
intereflc. Imperciocché s’ eglino fodero a noftra perfua- 
<ione entrati in quefta guerra , farebbero flati alleati 
precarj , fenza coftanza , o rifolutezza: ma poicliè le 
loro proprie ingiurie gli hanno fatti nimici di Filippo \ 
è probabile, che quefta nimicizia fia per effer durevo- 
le per parte, e di quanto temono, e di quanto hanno 
già patito. Non lafciatc. Concittadini mici , fuggirvi 
delle mani opportunità tanto favorevole $ e non rica- 
dete in quell’errore, che così fpefle volre vi è riufeito 
fatale. Perchè fe quando al noftro ritorno daU’afflften^ 
za preftata ai popoli della Eubea (4) Jcracc c Stratoclc 

citta- 



(a) Quello fi riferifee alia fpe-^niefi fi allenirono In tre giorni » 
i zi onc in favore de* detti popo- dice Demoftene , a quella fpedi- 

della quale 


Ì 1 contri » Tcbani , 

«Ubiamo- Catto menzione in una 
jiota alla 1. Filippica • Gii Ate-^ 


zione , e a detta di Efchine in 
cinque: e féfito fu tanto „ fuT ita- 
neo, quanto l’alleftliHcntQ . 

G 
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cittadini di Anfipoli falirono quella ringhierai (a) e vi 
lollecitarono a fpedire I4 voftra flotta 1 c ad accogliere 
lotto la voftra protezione la loro Città» avelli mo nella 
caufa noftra propria inoltrato quella rifoluzione » che 
avevamo raeflb in opera per falvarc la Eubea, Anfipoli 
farebbe ftata voftra» e avrefte fchivato tutte quelle dif- 
ficoltà nelle quali di poi fletè iellati involti. In oltre » 
fe quando fummo avvifati degli affedj di Pidna» Poti- 
dea» Metona, Pagalo, e di altre piazze (che non vor- 
rei intrattenervi col racconto di ognuna in particolare ) 
aveflimo noi medefimi marciato coll’ ardore » e colla 
prontezza die conveniva a foccovfo della prima delle 
dette città, ora troveremmo in Filippo più condifcen- 
denza c fommilflone . Ma col trafeurare Tempre il pre- 
fente, e immaginarci che in avvenire i noftr* interdi» 
non richiederebbero la noftra cura ; noi abbiamo in- 
grandito il noftro nimico , noi lo abbiamo innalzato a 
un grado di eminenza fuperiore a qualunque alcun al- 
tro Re di Macedonia fia mai falito . Al prefente abbia- 
mo un’altra opportunità*, quella che gli Olintj di mo- 
to proprio offrono alla Repubblica > opportunità nien- 
temeno importante di quale fi foffe delie precedenti . 

E a mio parere , Ateniefi , fc alcuno voleflc con can- 
didezza dammare la condotta degl’ Iddìi con noi ; non 
oliarne che molte cofe potrebbero apparire non confor- 
mi affatto ai noftri defidcrj , egli riconofcerebbe con 
molta ragione , die noi nc fumo flati favoriti grande- 
mente . Perchè vuole veramente effere imputato alla no» 
fica propria condotta debole, che nel corfo della guer- 
ra fi fiano perdute molte piazze . Ma che le difficoltà 
provenute quindi non ci abbiano moleftato a lungo » 
e che ci fi prefenti da sè medefima una alleanza a ri- 
move rie , purché noi ci difponiamo a farne l’ufo che 
Conviene, non poffo attribuirlo ad altro, che alla Di- 
vini benevolenza. In quello cafo però avviene quello 

fidici 


1 ■■ * 1 

(») Nell’originale legge/5 tori pubblici fajivano , c d* dove 

”• , quella orni nenia dove gli Ora.^aringavano al fofolg . ” 
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fteffo che accade rtell’ufo delle ricchezze. Chi è atten- 
to a conservare quelle che ha acquiftato, egli volentie- 
ri riconofce la benignità della Fortuna: ma chi per fu» 
imprudenza le perde, perde infieme con' effe anche il 
Sentimento di gratitudine* Così negli affari pubblici , 
doloro i quali trascurano di approfittaiTi delle opportu- 
nità, fi dimenticano de i favori ad e ffì compartiti dagl’ 
ìddii. Perchè l’ultimo evento è quello che generalmen- 
te determina i giudizj degli Uomini intorno a tutt’i 
precedenti. Laonde in appreffo tutti gli affari richiede- 
rebbero la voftra più accurata Sollecitudine - , affinché col- 
la correzione de’ noflri errori polliamo togliere la mac- 
chia infame delle azioni paffate . Ma Se perfifteffìmo 
Sordi ancor a quello popolo * c tollerammo die colui 
fowertiffe Olinto ) che mai può, ditelo, impedirgli di 
marciare colle Sue truppe in qualunque territorio a Sua 
Voglia? 

Non vi c alcuno infra Voi , Ateniefi , che rifletta per 
quali gradi Filippo , da un principio di poco momen- 
to, fia Salito a quello àpice di poffahzaì Da prima egli 
preSc Anfipoli > di poi s’ impadronò di Pidna j poScia 
cadde Poridea j dopo Metona j Succedette la Sua irruzio- 
ne nella Tcffaglia; dopo di quefta, diSpofli a Suo ar- 
bitrio gli affari in Fera, inPagafo, inMagtiefia, mar- 
ciò nella Tracia (*)t Ivi, nel mentre ch’era intento a 

difcac- 

i tfLLL. Il" ■ ' ■ ■i " ■ ■ ' ■ " 1 

(s) La lYicia cri abitati da^dopo una lunga ferie d! ufutpa- 
popoli diverfifllmi , i nomi de’ aloni , e rifoluzionl , SeUtc ricu- 
quali ci furono trafmefli da Ero- però parte del territorio che ap- 
doto • Quelli nota , che fe lì fof- parteneva a fuo padre Mae fi de ; c 
fero uniti fotto un Capo folo , ne trafmife pacifica la fucceflione 
e li fodero Accordati d’ interefle , a Coti padre di Cerfoblette ( co 
O di fentimenti , avrebbero forma- me lo riconofce Deinodene j e 
to un corpo moltiflimo fuperiore non già fratello , come rifori fee 
a tutt’i loro confinanti : Dopò Diodoro) Alla morte di Coti le 
Terc, vi furono nella Tracia va- divilìoni cominciarono di nuovo, 
rj Re. Quello Principe ebbe due e la Tracia in luogo di up Rei 
figliuoli » Sitalce , e Sparodoeo ; n’ebbe tre; Cerfoblette, Bcri/ide , 
infra i difeendeuti* de* quali in- e Amadoco . Cerfoblette fpogliò 
foriero molte contefo ; (Ino a cheìjtjfol regno gli altri due , ed egli 

G 2 mede- 
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rincacciare alcuni Principi, e a ftabilirvene degli altri, 
fi ammalò. Rifanatofi, non defiliate un momento dal 
fuo corfo per darli all’ ozio, o al piacere-, ma imme- 
diatamente affali gli Olint), Sorpaffo le lue fpedizioni 
contra gl’Illirj, contra iPeonj, (a) centr’ Arimba . ( b ) 
Alcuno potrebbe ricercarmi ; a che fine ora quello rac- 
conto? Affine che vediate, e conofciate il vollro erro- 
re, di trafeurare Tempre qualche parte dei voftri affari , 
quali che non meritaffe i voftri riguardi -, e lo fpirito 
attivo di Filippo nel profeguirc i Tuoi difegni , fpirito 
che Tempre lo infiamma , c non lo lafcia mai reftare 
foddisfatto di quanto ha già condotto a compimento . 
S ’ egli dunque determini fermamente e invariabilmente 
di profeguirc le fue conquifte } c noi fiamo oftinata- 
mente nfoluti contra ogni vigorofo partito ed efficace i 
penfare , quali confeguenze polliamo afpettarci ! Viva- 
no gl’ Iddii ! vi può effere alcuno tanto debole dì men- 
te il qual non intenda , che noi non curando quella 
guerra, la trasferiamo da quella contrada alla nollra ? 

E fe 



ipedcfimo ne fu fpogllato da Fi-Sfc (i ) Quelli era figliuolo di AI- 
Jippo . Frontino racconta , che ceta Re dell’ Epiro', 'e fratello di' 
Al diandro il Grande, conquirtato Neottolemo , la cui Torcila Olim- 

ch’ ebbe la Tracia , conduflc feco pia era moglie di Filippo . Tre 

in Afia i Principi di quella re- anni allo incirca prima che que- 
gl one , a fine di prevenire ogni fta Aringa forte recitata, la mor- 
jrivoluzione nella fua afTcnza , te del loro padre fu occafìone 
Quello prova , che Filippo » e di contefa infia i fratelli per la 
Aleflandro fuo figliuolo avevano fucccflione . . Arimba era P erede 

^abilito nella Tracia varj picelo- legittimo: ciò uon ortante Filip- 
li Re, i quali erano vafTalIi del- po con la forza delle armi loco- 
la Macedonia. rtrinfe a fpartire il r«gnp con 

(a) Quelli erano popoli della N’eottolemo. Non contento di que- 
Tracia , i quali pretendevano d‘ rto , alla morte di Arimba , egli 
d i feendere da una Colonia Ate- con maneggi, e minacce indurte 

uiefe , ed erano in concetto di gli Epiro ti a (bandirne il figlino» 

roburtì , e laborìoli. GPlliir; era lo , e coftituire folo Monarca 
no feparati dalla Macedonia dal AIcfTandro figliuolo di Neotto, 
Monte Scodro , o Scardo , e dal Icmo .. 
fiume Driloac • *. ; f 
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,fe fe àvveniflc così, io temo, Ateniefi, cheficcome co* 
loro i quali incònfidcratamcnte prendono, danàio a ufu* 
ra cforbicahtc, dopp breve affluenza, reftano privi dei 
fondi loro proprj ; così noi con quella continua in- 
fenfibilità, colla mira al nòflro comodo e piacele uni- 
camente, portiamo efleie ridotti alla neceflìtà affannofa 
d’ invilupparci in moleftiltimi affari e fpi ace voli (fimi , c 
di efporci noi medelimi a cfifefà di queftò noftro nati- 
vo territorio. 

Ccnfurac è facile, alcuno potrebbe dirmi, e in pote- 
re di chiccheflla: ma un vero configliere dovrebbe mo- 
fìrare la condotta opportuna nella efigenza prefenre . 
ftori oflante che io fappta , Ateniefr , che qualora le vo- 
(Ire fperanze reftino in alcun cafo delufe, il voftro ri* 
fcnrimento piomba fpeffe volre, non già l’opra di colo- 
ro che lo meritano,. ma bensì di colui il quale (la fla- 
to ultimo a parlare ; non potto nondimeno, per riguar- 
do alla mia falvezza. Toppi micrc quanto giudico d’im- 
portanza che vi fia inetto in \ifta . t)feo dunque , che 
quella occafìonc richiede due armamenti . Primieramen- 
te, dobbiamo difendere le Città degli Ólintj, c a que- 
llo intento fpedire un corpo di truppe : fecondati ame li- 
te , affine d’ infettare il regno di Filippo , dobbiamo 
(riandare la rìoftra flotta fornita di altre lève * Se thi- 
feurate l’ una , o 1’ altra parte , temo che la voftra fpe* 
dizione fi a per ri u fa re inutile* Perchè, fe vi conten- 
tare d’infettare i Tuoi Domini , egli tollererà fino a ché 
1 fi fia impadronito di Olinto; e allora potrà facilmente 
rifpigncrc la . invafione : ovvero fe voi mandiate fola* 
mente foccorfo agli Olintj , egli vedendo il fuo regnò 
in falvo da perìcoli, fi applicherà con vigilanza e co* 
danza alla guerra , e ridurrà gli attediati fianchi final* 
mente ad arrenderli. Laonde le" voftre leve bari ho ad ette- 
re ih ntimcro che batti pctfervire adambìdue gl’inten- 
ti. Quefti fono i miei (entimemi intorno al voftro ar- 
mamento . 

Patto alla fpefa in quefti àlleftimenti a Voi per la pa- 
ga delle voftre truppe liete provveduti meglio di qua- 
lunque altro popolo . Qucfta provvisorie è dittrlbuita 
infra vói medefimi bella maniera più a Volito grado : 
ma fe la teftituite alle milizie , la fòvvenziòn* è com- 
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Jrutà fenza bifogno di aggiuntai feno, un’aggiunta fa- 
rà indifpenfabile, o piuttofto remerà da trovare la forn- 
irla intera. Che dunque? intertoghèrammi alcuno, por- 
ti tu il Deaero di applicare que’ fondi alla Carta mili- 
tare? no, in ncfTun modo . La mia opinione in fatti 
c, che fi levi un’armata; che il danaro mentovato ap- 
partiene in realtà all’ armata; c che quel medefimo re- 
golamento il quale dà ai noftti cittadini diritto di ri- 
cevere, dovrebbe obbligargli ancora a operare. Al pre- 
ferite Voi fpcrtdcte quelle lòmmc in divertimenti, fenza 
aver riguardo ai vodri affari. Refta dunque, che ven- 
ga importa una cqptribuziótt .‘ generale ; grande , fc 
grande fia neceffaria; picciola, fe una tale porta 'bada- 
re. Danaro vuol efferc trovato.; fenza di erto neffuna 
cofa può efeguirfi: varj plani fono flati proporti da va- 
rie perfone , voi fate quella fcelta che giudicate piu 
vantaggiofa: c mentre avete la opportunità, impiegate* 
vi nella cura de’ voftr* inrercrtì . * 

Le circoftanze prefenti •( a ) degli'affaii di Filippo me- 
ritano la voftrà attenzione. Imperciocché non' fono in 
alcuna parte , nè così bene difpofti, nè così in fiore , 
come potrebbero fembrare a qualche offervatore pocoat- 
icnro. Nè egli farebbe punto entrato in quella guerra. 



(a) Sino ad ora Dcmottene lia^ra, c dalla deflazione ; ed egli 


dipinto Filippo formidabile* Co* 
ftui è politico, vigilante, e in- 
trepido ; è falito di grado in gra- 
do al Tornino apice di poflanza, 
e al prefcntc è letto a comparire 
dinanzi alle mura di Atene , fe 
non gli tta fatta immediatamente 
oppofìzionc . Ma affinchè quetta 
deferizione non difanlmaflc gli 
Atcniefi , . egli è ora rappnefentato 
in afpetto affatto differente . La 
fua pottanza non è reale per mo- 
do a'cuno, c foda ; i Tuoi alleati 
fono difpotti a ribellarfcgli ; il 
iuo regno è minacciato dalja guer ■ 


è appunto in politura di rcttare 
oppreffo dal primo sforzo che fi 
faccia di tribolarlo . Ma perchè 
Oemoftene giudicava neceffarlo , 
che il pericolo al quale gli Ate- 
niett ttavano efpofti faceffie in>- 
prcffionc profondiflima negl! ani- 
mi de’ Tuoi afcoltatori ; ritorna 
immediatamente alla primiera fua 
deferizione , e conchiude col- 
la immagine fpaventevole di un 
nimico formidabile , che dà il 
guatto al loro territorio , e gl* 
imprigiona dentro alle loro mu* 

■ r .‘i.» . , * *■•«** 
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fc averte preveduto, che farebbe coftretto a continuarla,' 
Si lusingava , che alla prima fua comparfa , tutto gli 
cederebbe. Ma quelle lufinghe riufeirono vane; e que- 
lla dclufione è in primo luogo quella che lo turba , e 
lo difanima, Lofpaventano dipoi iTeflali, popolo no- 
tabile per la loro perfidia (a) in ogni occafionc, e con 
•ogni perfona; e quali fi fono erti fempre moftrati, tali 
appunto egli li ritrova al prefentc . Imperciocché nella 
loro Aflèmblea hanno rifoluto di dimandargli la refli- 
tuzione di Pagato, e gli hanno impedito di fortificare 
Magnefia; e io fono informato, clf egli farà in avve- 
nire efclufo da i loro porti, c mercati, comodi frettan- 
ti agli Stati della Tcflaglia, e i quali effi non voglio- 
no che fiano intercetti da Filippo ^ E quando egli retti 
privato di un tale doviziofo fondo, farà ridotto molto 
alle ftrette a mantenere le fue truppe ttraniere. Dob- 
biamo in oltre fupporre , che i Peoni , e gl* * Illirj , e 
tutti gli altri preferii ebbero la libertà , c la indipen- 
denza alla fchiavitù. Etti non fono a flu e fatti alla fog- 
gezione; e la infolenza di cottui, da quanto vien det- 
to, non ha termini : nè ciò è improbabile ; perche i 
grandi eventi c inafpettati vagirono a fpignere in ittra- 
vaganze gli animi deboli . Quindi riefee fpefTe Volie 
molto piu difficile mantenere gli acquiftt > che farli . 
A voi tocca pertanto di riputare voftra opportunità fa- 
vorevoliflfima il tempo delle avverfità di lui. Approfit- 
tatevene a tutto potere; fpedire le voftre Ambafcierieìj 
rndate a militare voi medefimi e fufeirate fuori 1 da 
jer tutto un generale ardore; riflettendo fempre, quanto 

pron- 


(0) Quello popolo fino dti^Mardonto dopo la battaglia diSa- 


prìmi tempi ebbe un carattere tan- 
to perverto , eh* era pa fiato in 
proverbio . La Grecia , e Atene in 

• particolare aveva fperimentato la 
infedeltà de* Teflali in occafioni 

• importantiflime . Elfi invi afono 
Serto a marciare eontra la Grecia , 
c non fi vergognarono di unirli .^Lib. i. 


lamina, e fervirgli di guide nel- 
la fua invasione dell*Attlca • Nel 
calore della battaglia fra gli Atc- 
niefi, e gli Spartani, cl fi all'im- 
prowìfo defertarono dagli Ate- 
niefi J oro alleati , e 'fi vrirono 
co* nimici i vedali Tucidide al 
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prontamente Filippo vi a Aulirebbe >,s* egli fòlle favoriti 
da alcun accidente fimile a quello >i e fe una guerra 
aveflc feoppiato alle n olire frontiere . Non farebbe forfe 
vergogna, mancare di rifoluzione a inviluppare lui ia 
quella calamità , la quale , fe folle del pari in fuo po- 
tere , egli avrebbe certamente fatto a voi rifentire ? 

Quello in oltre richiede, Ateniefi, la voftr'attcnzioi 
ne, che voi ora avere a determinare , fe fìa più efpe- 
dicntc portare la guerra negli Stati di lui, o farla qui. 
Se Olinto (ia difefa, la Macedonia farà il Teatro del- 
la guerra*, voi potrete, dare il guallo al regno di lui , 
e liberi da timori godere i vollri proprj teiritorj . Ma 
fc quella nazione fofle foggiogata da Filippo , chi 
vorrà impedirgli di marciare "qua ? Vorranno i Tebani ? 
non Ila riputata maligna , la mia alTerzione , eh* efli 
vorranno unirfcgli (a), prontamente a invaderci. Vor- 
ranno i Foceli ì popolo il quale fenza la volila aflì- 
(lenza ( b ) è appena abile a difendere il fuo proprio 
dillretto. Varano altri (c) ì Eh ! taluno efclama, egli 
non faYebhe un tale attentato . Quello farebbe l’a (Tur do 
matti ino, che non efeguifle, quando è in piena fuapo- 
deftà, quelle minacce , le quali al prefente che appari- 
none) tanto vane e Uravaganti, egli nulladimeno ardi- 
fee di millantare . E io m’ immagino , che non afpet- 
tiate ora a capire la differenza grande che ci farebbe dal 
fare la guerra qui, o farla ivi. Se noi dovettìmo cam- 
peggiare fuori foli trenta giorni , e trarre tutto il man- 
tenimento del campo da i nollti terreni > fe anche non 

vi fofle 
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(a) Le ragioni dell’odio che^fcno refiati molte volte disfatti , e i 


Tebe portava ad Atene fono fiate 
_ allegate in una annotazione alia 
«li. Olintiaca . 

( b ) I Focefi erano a quello 
tempo ridotti a peflìmo flato dal- 
la ferie continua di fuccefli avver- 
tì nella guerra Sacra. Filomelo , 
e Onomarco erano periti j Fail- 


lo, e Faleuco loro fucceflbri era-^gli Ateniefi. 


Tebani andavano acquiflando van- 
taggi continui fopra di efli. 

( t ) V Oratore fchiva di fare 
la menoma menzione de* Teffali ; 
perchè precedentemente aveva mo- 
flrato , eh* efli erano male affetti 
a Filippo t e perciò potrebbe fup. 
porli , che fi unirebbero volefltie» 


r>i Demostene;. iò5 

vi folte nimico il quale li deValtaflc , il danno > pct 
mia opinione , fupererebbe tutte le fpefc nella ultima 
guerra (<*). Aggiugncre la prefenza del nimico: quan- 
to maggiormente la calamità farebbe accrcfciura? Ma »' 
^ggiugnete in oltre la infamia i\ a colóro i quali giu- 
dichino rettamente , nefluna calamità può riufcir più 
affannofa della ignominia di aver tenuto mala con- 
dotta. 

Laonde incombe a rutti noi , commortì con ragione 
da quelle conlìdcrazioni , di unirli vigorofamente nella 
caufa comune, e di rifpignere il pericolo che minaccia 
quello territorio . Si adoperino in quella occafione i ric- 
chi, affinché colla contribuzione di picciola parte della 
loro affluenza , pollano afficurarfi il porte fio pacifico del 
rimanente: coloro i quali fono in età di militare, af- 
finchè imparata l’arte della guerra ne’ Dominj di Filip- 
po, portano divenir difcnfori formidabili della loro ter- 
ra nativa: e i nollri Oratori ancora , affinchè portano 
con fiducia fottopoire la loro condotta alla pubblica is- 
pezione. Perchè il vollro giudizio della loro amorini» 
llrazione farà fempre determinato dall’ efiro -• c fia che 
portiamo noi tutti contribuire a rendercelo favorevole i 

il — mmmmmmmrn 

( * ) Cioè la fpedizlone nell» Tra-^fczione la quale , fecondo 11 calcolò 
eia per ricuperare Anfipoli; fpedi-^di Efchine > coftò ijoo. Talenti." 
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Recitata nell’anno ch'era Arconte Archi* , tre anni dopo la 

recita delie Olintiache « 

f * . ‘vi 

LI Ateniefi fped irono a Olinto i foccor- 
fi fiaggeriti nell' Aringa precedente i i 
quali nulladiraeno non vaifero a difen- 
dere qoella Città dai fuoi nimici dome- 
rei v Imperciocché 1* anno feguente due 
de* fuoi cittadini, Laftene , ed Euticrare 
diedero a tradimento la Città in potere di Filippo ; 
Quelli la fpianò, mife in catene parte degli abitanti > 
parte ne vendette * re non di (linfe i due traditori altri* 
mente, che colla miferia della loro morte. Eglifagrifi- 
tò altresì alla fua gelofia e vendetta i due fuoi fratelli 
2 quali fi erano rifugiati in Olinto. • 

Quelli avvenimenti, non meno che le iftanze repli- 
cate di Demoftene, induffero gli Ateniefi a dichiarare 
apertamente la guerra a Filippo . Egli aveva fino ad 
ora oflervato alcune mifure con effi, e aveva cercato 
varj prctefti per palliare le fue oflilità; ma al prefentc 
corfe a tutta furia a inveftire i loro Srati tributarj , c 
riduffe Demoftene a conferire di nuovo nell’ Aflemblea 
per perfuadere gli Ateniefi a difendere gl'Ifolani; c le 
Colonie che la Repubblica aveva full' Ellcfponto. Ma 
appena la guerra era (lata dichiarata , che il vigore del 
loro nimico, c la loro volubilità, e infingardaggine ne 
gPinfaflidì. Ctefifonte, c Frinone furono fpedi ti a fag- 
giarp le difpofizioni di Filippo a una pace fcparata • 
Qiiefto appunto era il fuo intento . La guerra Focefe 

prefen- 
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pie fi. tire mente era T oggetto delle fue mirei e in queftar 
ren po aveva co’ Tuoi artifizj ridotto di nuovo a collc- 
garu con lui i Tettali , i quali fi erano indotti a tirar- 
tene neutrali. Egli perciò fece ai Miniftri Atcniefi pro- 
uftc tali, clic Demoftenc, e nove altri furono inviati 
a trattare la pace. Etfi adempirono le commiffioni, c 
al loro ritorno furono feguiti da Antipatro, Parmenio- 
nc, ed Euriloco Miniftri di Filippo . Immediatamente 
dopo furono fpediri da Atene Ambafciatori Plenipoten- 
ziari » concludere il Trattato . Dcmoftene , il quale 
nella prima delle dette Ambafciarie fi era abbattuto in 
alcuni Atcniefi prigionieri in Macedonia , e aveva lo- 
ro prometto di riscattargli a fue fpefe proprie , colfc 
quefta opportunità di farlo, mentre intanto i fuoi Col- 
leglli fi avanzavano con tutta la fpeditezza affine di ve- 
nire alla conchiufione con Filippo. Pattarono nondime- 
no tre mefi prima che potettero avere udienza dal Re, 
il quale continuava in qucfto tempo a impadronirti di 
quelle Città nella Tracia alle quali gli Atcniefi pre- 
tendevano di avere diritto. Furono finalmente accorda- 
ti gli articoli del Trattato-, ma egli con dilazioni af- 
fettare, e doni agli Ambafciatori trovò modo di diffe- 
rirne la cfecuzionc fino a che avette fatto marciare le 
fue truppe nella Tcttaglia, per andare contro aiFoccfi. 
Allora conchiufe la pace } c gli Ambafciatori i quali nc 
avevano avuto il maneggio, Efcliine diftintamente , al 
loro ritorno fi diffufero à rapprefentare il candore, eia 
fincerità di Filippo: in un tempo nel qual’ egli faceva 
a Tebe protette folcnniffime di volere ftcrminarc i Fo- 
cefi, gli Ambafciatori dichiaravano, che il folò fine di 
lui era di proteggere quel popolo dalla furia de’ fuoi 
rimici , e di contrapporti alla infolenza de’ Tcbani . 
Aderirono in oltre » che il Re farebbe a favore della 
Repubblica varie altre cofe , che non erano fti polare 
efpreflamenre nel Trattato . Così gli Atcniefi furono 
tenuti a bada, c Filippo ebbe tempo di pnflarc le Ter- 
mopile, e continuare lafua marcia con tra laFocide. 

La fama , e 1 ’ arrivo del Re mife tanto terrore nc* 
Focefi , che con tutto il rinforzo otrenuro di mille Spar- 
tani , Spedirono a trattare con lui , o piurtofto a fotto- 
xnetterfi. Egli accordò a Falcuco , che co’ fuoi ottomi- 
la mer- 
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J w . . i. /. ». 

L» ìrxrcenarj fi ritirane nel Pcloponncfo,: ina gli altri, 
abitanti della Focidc furono lafCtatt a$a difcrezione di 
lui . Di quelli egli rimile la dlfpofìzione agfi ^nfìzioni t 
affettando rifpetto all’ autorità di uh Concilio formato 
da i Deputaci degli Stati della Grecia . Eflì fulminato-* 
no Decreti fevcriflimi con tra quel popolo fcìaurato -, e 
fra gli altri vi fu quello» che reftafle efclufo dal Con- 
cilio degli Anfizioni , c i due voti che aveva in eflef 
fodero trasferiti a Filippo, il quale acquifiò inficine la 
prefidenza agli Spettacoli Piti, tolta ai Corintj perché 
erano entrati nel partito de’ FoCefi . 

Gli Atcniefi non erano intervenuti a quella elezione 
di Filippo; cd egli probabilmente , per ifchivare ogni 
oppofizionc, aveva congregato que’ foli Anfizioni, clic 
gii erano parziali* Mandò perciò lettere circolari agli 
Stati che non vi erano intervenuti, invitandogli a cori-* 
gregari! in Delfo, e a ratificare la fua elezione. 

Anche Atene ricevette 1’ invito ; c i difegni ambi- 
ziofi di Filippo non potendo rollare più a lungo occul- 
ti , molti inclinavano a prendere partiti violenti . Li 
Propofizionc fufeitò fermento nell’ Aflèmblea , la quile 
fetnbra che non altro fpirafie, die indignazione, e op- 
pofizione. In quello incontro Demoflerie giudicò, che 
fo(Te fuo dovere di moderarne il bollore ; c nell’ Aringa 
feguente fi adopera a impedirò., die i fuoi concitttdini 
foflcro fedotti a prendere partiti temerar), c imprudenti « 

A propofito di que fi a Aringa tr arriviamo la ojferva- 
zione fatta dagli Autori della Storia Urti - 
verfale compilata iti Inghilterra . 

», Libano, e Fozio fi fono affaticati a provare, che 
,, l’ Aringa intorno alla Pace non abbia ad edere atrri- 
„ buita a Dcmoftene . Potremmo difenderci abbaflanza 
„ con allegale , che gli è fiata generalmente aferitta, 
„ c come tale ha Tempre manrenuro il fuo luogo, in fui 
,i le Opere di lui . Tanto baderebbe al noftro inten- 
„ to : nu in verità gli argomenti a i quali la opimo- 
,, ne contraria é appoggiata reftario tanto factlmcftte 
„ ribattuti, che potremmo efler biafimati eiuftamente, 
M fe ttafcuralfimo una occafione tanto favorevole di 

H fnet- 
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Vt metter quello punto nel veto fuo afpetto. Dcmofte- 
>, ne, a detta di coloro i quali non vogliono attribuir. 
,, gli quella Aringa , accufava Efchinc di tradimento 
,, della fua Patria , perchè aveva inculcato con vigore 
,, di fare la pace con Filippo : laond’elfi non polfono 
„ darli a credere, che Demoftene volefle affumere tan- 
,, to patentemente que’ fen ti menti , i quali ultimamen- 
„ te, e vivamente aveva fcreditati; ovvero, ch’egli il 
„ quale in altre occafioni lì era folo oppolfo a Filip- 
„ po , cd efpofto a tutt’i rifebi di renderli odiofo al 
„ popolo , ora folte folo dall’ altro partito , c a favore 
,, della pace, e di Filippo tentafle di attraverfare la dif- 
», pofizione degli Alenici!. Coloro i quali fanno que- 
„ ìli obbietti lì fono dimenticati , che Demoftene era 
,, Cittadino zelante del pari che Oratore i ch’egli pcr- 
„ feguitava Filippo con odio implacabile , non perchè 
„ foflc Re di Macedonia , ma perche lo riputava abile 
31 e determinato a fraftornare i difegni di Atene, e an- 
„ che a ridurla dalla fplendida preminenza che ora go- 
„ deva nella Grecia, alla condizione mefehina di uno 

Stato libero di nome , ma in fatto dipendente da 
„ lui . Quello era il motivo del fervore di Demoftene 
„ in alrre occafioni ; e il motivo della fua tepidezza 
„ prefenre era la ftrerta alleanza di Filippo cogli altri 
„ Stati della Grecia , la quale rendeva impraticabile 
„ agli Atenieli di contrapporli foli a lui inficine, e agli 
„ altri . In oltre , com’egli con ragione ofièrva nell’ 
„ Aringa, farebbe fiata cola ridicola, ch'eglino i qua- 
„ li avevano ricufato di entrare in guerra con forze 
„ eguali per città ricche , c provincie fertili; all’im- 
„ provviio fi gettaflero con forze ineguali in contrailo 
„ per un titolo vano; ovvero, com’egli enfaticamente 
» fi efprimc , per togliere l’ ombra di Delfo a colui 
„ eh’ è à poffeffo di Delfo medelimo . Noi perciò ileo. 
», nefeiamo quell’ Aringa Opera di Demoftene , perchè 
„ è degna di lui. 

Può notarli un picciolo sbaglio in quella ©nervazio- 
ne. Libanio non nega , che Demoftene fia l’autore di 
qi ella Aringa : concede , che fia Hata fcritta da lui *, 
ma è di opinione , ch’egli non fi fia mai avventurato 

di recitarla. 

' ’ ■ Liba- 
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Libanio nel Tuo argomento a quefV Aringa finta» 
che Dcmoflenc accusò di poi Efchinc di aver propo- 
llo al popolo di riconofcer Filippo Anfizione ; propo- 
lìzione la quale FiJocrate medefimo , benché auJiciflì- 
tno partigiano e violentiamo del Macedone, non ardì 
mai di fare : clic pertanto l’ Oratore non fi farebbe av- 
venturato di accufare il filo rivale > s' egli medefimo 
gli avelie data opportunità di ritorcere l’ accula. Ma li 
noti , che chi legga con attenzione da un capo all* al- 
tro l’Aringa intorno alla pace, non vi troverà Propo- 
rzione formale di veruna forra -, anzi troverà , die 
1* Oratore fe ne aflicn efpreflaracnrc , come apparifee 
nella conchiufione dell* Aringa . E quando cgl’inforfe 
di poi ad accufar Efchinc, avrà penfato conveniente di 
inculcare un punto , che verifimilniente avrebbe carica- 
to coflui dell’ odio del popolo , qualunque folfe fiata la 
opinione fua propria intorno alla medefima materia . 
Ogni picciola reflazione , o riferva per fua parte , ma- 
neggiata e rapprefentata come gitelo permetteva la di- 
(lanza del tempo , avrebbe potuto in effetto ovviare 
ogni accufa reciproca : c il filenzio di Efchinc è al- 
meno prova egualmente valida 4 che quefl’ Aringa non 
gli abbia fomminiflrato pretcflo di ritorcer l’ accufa con- 
tro al fuo rivale, come in fatti quella non gli fu data. 

11 principio dell* Aringa é adattato artifiziofamente a 
metter Demoflcne in fìcuro da ogni fofpetto della fua 
(inceriti ; a rammentare al popolo la integrità e ri- 
foluzionc colla quale nelle occafioni pallate aveva efpo- 
flo i Tuoi fentimenti ; e così preparare a poco a poco i 
fuoi uditori ad accogliere coiti’ effetto vero di zelo del- 
la Patria una opinione , la quale , nelle loro difpofi- 
zioni prefenti, erti fembravano inclinati fufficicUtcmen- 
tc a rigettare come difonorevole : c in fembiania con- 
traddittoria alla veemenza confueta dell’Oratore. Que- 
lli di poi parta pili direttamente all’ oggetto della loro 
prefente deliberazione. 


ARI N- 
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' ARINGA 

Intorno alla Pace ; 

Te ni* si! Vedo che quella difputa in- 
contrerà molte difficolta , e turbolenze 
grandi : non folamcnre pcrcliè molti de’ 
noflri inrereffi fono già ftari abbandonati i 
e perciò c inutile , dìe al prefenre vi fiano 
meffi in confidcrazione ; ma ancora perchè è imponi- 
bile che tutti fi accordino intorno a partiti valevoli ad 
afiicurare ciò che tuttavia ci refta , è neceffario ciré 
Y Affemblea fi divida in varie opinioni oppofle * In tal» 
ciiCoftanze la parte di dii configlia è per fua natura 
difficile e moietta * Ma più moietta l’ avete refa voi , 
Ateniefi *, perchè ogni altro popolo naturalmente cerca 
configlio in tempo clic gli affari ftanno ancora fofpefi ; 
c voi deliberate allora quando l’evento ha fatto , che 
ciò fia troppo tardi * Quindi in tutto il corfo delle 
mie offervazioni ho incontrato , che chi findica la vo- 
flra condotta è afcoltato con iftima , e i fuoi fenti- 
menti fono approvati» nulladimeno i voftri affari fono 
Tempre riufciti male , c gli oggetti delle voftre delibe- 
razioni fono tutti fiati perduti . Sebbene quello fia puc 
troppo vero » ciò non ottante io fono perluafo ( e que- 
lla perfuafione mi fa inforgere a parlare ) fe voi voglia- 
te ccffarc dal tumulto , e dalla oppofizione , e preftar- 
mi l’attenzione che dovrebbero predare coloro i quali 
danno confultando a vantaggio della patria, c intorno 
a una occafione tanto importante } fono perfuafo di 
avere alcuni punti ad inculcate , alcuni partiti a pro- 
porre , che gioveranno ai prefenti noftr’ intereffi , e ri- 
farciranno i pattati noftri mancamenti. 

Sebbene io fappia di certo, Ateniefi, die diffonderli 
intorno a i configli dati altre volte , e parlare di sè 
medefimi , fia l’ artifizio il più efficace di coloro i qua- 
li ardifeono praticare arti limili ; ciò nulladimeno rie- 
fee a me tanto odiofo , tanto dcrettabile , che non 
ottante lo veda neceffario , lo ho a fchifo . Prefuma 
nondimeno , die riufeirà di conforto al veltro giudi- 
zio. 
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zio , fe vi ridurrete in memoria alcune di quelle cofe 
delle quali vi ho fatto altre volte menzione . Potete 
rammentarvi , che nel tempo de’ difordini della Eubea > 
quando certuni vi perfuadevano ad affiftere Plutar- 
co (a) y e a intraprendere una guerra difonorevole c 
difpendiofa , io fui il primo , il folo che fi alzaffe a 
difluaderla , e appena fcampai la furia di coloro i qua- 
li per un frivolo guadagno vi fpingevano a molti par- 
titi perniziofiflimi . Poco tempo dopo , quando vi 
piombò addoffo il pefo della infamia, e voi patifie un 
trattamento quale neflun altro popolo mai riportò da 
coloro che abbia affiditi , redatte tutti accertati della 
iniquità de’vodri feduttori , e della equità e integrità 
de’ miei configli . Inoltre, quando vidi che Neottolemo 
commediante ( b ) ( con tutta la franchezza ordinaria 
alla fua prò fedì onc ) riduceva Io Stato in madìme an- 
gudie, e in tutta la fua condotta pubblica era dru- 
menro di Filippo ; io mi prefenrai , e vi avvertii del 
pericolo , c lo feci non già per alcun motivo fegreto , 

non 1 



( a ) Filippo aveva da lungoSfcvittoria de’ Macedoni , e cac- 
tempo riguardato la Eubea molto ciò Plutarco da Eretria . Focio- 
a propofito , attefa la fua fitua- ne fu richiamato , e Moloflo 
zionc , per favorire i difegni eh’ fuo fuceeflore nel comando re- 
egli macchinava contra la Grecia.! Aò disfatto, e prigioniero di Fi- 
Si adoperò pertanto a formarli in lippo . 

quella Ifola un partito, e foincn- ! (b) Quello Neottolemo era an- 

«ò divisioni c fazioni ne’ varj cora eccellente Poeta Tragico , 
Itati che la componevano . Piu- febbene il noftro Oratore faccia 
tarco Governatore di Eretria, una menzione folamente della qualità 
delle città principali della Eubea, di lui meno lodevole. Nè la pro- 
dimandò agli Atcnieli affillenza feffione di Commediante era in 
contr' alcuni attentati di Filippq, difprezzo nella Grecia. 1 Com- 
e la ottenne: ma dipoi, fedotto mediatiti erano i favoriti de’Prin- 
probabil mente ad appigliarli al par. clpì , e arrivavano agli Uffizi più 
tito di Filippo ) prefe le armi fublimi nello Stato . Quello mc- 
contra que’ medelimi aulìliar) i delìmo Neottolemo era l’anno prc- 
quali egli aveva invitato . Quella cedente flato eletto uno de* dieci 
perfidia non ifconcertò Focionelo Ambafciatori fpediti a conchiude- 
ro Comandante . Quelli riportò y re la pace con Filippo. 
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non per inimicizia privata (4), nè per viltà uffiziofa* * 
come l’efito fletto lo lia moftrato . Non intendo di 
acculare i protettori di Neottolemo ( ch’egli non ne 
contava un folo ) ma voi bensì , voi medesimi : per- 
che fe fotte flati Spettatori nel Teatro, niente occupati 
in affari d’intima e maffìma importanza al Pubblico, 
voi non potevate ascoltare lui con più indulgenza, nè 
me con più rifentimento . E ora voi tutti fapete, 
ch’egli il quale allora pafsò all’ inimico col pretefto di 
- rifeuotere certi crediti , e qui trafporrarli per effere 
( come andava fpacciando ) in iftato di fervi r la Re- 
pubblica ; eh’ egli il quale continuamente inveiva con- 
tra la crudeltà d’ incolpare una perfona perchè trasfe- 
riffe così le fue foftanze da quel paefe in quello ; ap- 
pena la pace lo liberò da ogni timore , convertì in da- 
naro i poderi che aveva qui acquiftati, c lo portò a 
Filippo, <„ 1 ^ , • 

I due efempj che ho prodotto moftrano con quanta 
fedeltà, e verità io abbia parlato in quelle occafioni. 
Ne farò menzione di un’altro, e nulla più, e di poi 
patterò al punto , che vuole al prefente effere dibattu- 
to. Allora quando noi avevamo ricevuto la ratificazio- 
ne folcnne del Trattato , c che gli Angariatori furo- 
no di ritorno ; quando certuni ci affi cura tono , che 
Tefpia , c Platea {b) farebbero ripopolate; che fe Fi- 
lippo 


— —— P— — ■ ■■■»■ " ■ l»J 


(*) Probabilmente quella è una^jpCiterone, famofa per la battaglia 
repetizione delle parole medeli-i vinta dai Greci contra Mardonio . 
me de’ partigiani di Neottolemo.' Tefpia era Hata fpianata dai Te. 

(b) Gli Ateniesi diAinguevano bani fotto Epaminonda: e Platea 
due forte di Beni } Apparenti ; era Hata dìllrutta da erti due voi» 
cioè poderi ; e non Apparenti , te ; una quando ArchidaraoRe di 
cioè danaro , Schiavi , mobili ec. Sparta nel quinto anno della guer- 
(() Tefpia era città della Beo. ra del Pcloponnefo coftrinfe i Pia- 
zia a piè del monte Elicona , gli teeli a renderli a diferezione . I 
abitanti della quale lì vantavano Tebani i quali allora erano col» 
d* ignorare tutte le arti , per fino legati con Lacedemone inlUletie- 
l’Agricoltura : e Platea era altra ro , clic foffero diftrutti , Il Trat- 
città della Beozia fui fiume Afo- tato di Antalcida li riftabill: ma 
po, polla fra Tebe, e il monte ^ tre anni prima della battaglia di 

J-J Leuttra 
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ìippo riducefle in Tua balìa i Focefi > li rifparmicreb*' 
be; die Tebe (a) lafcierebbc regolari da lui-, cheOo- 
po(£) farebbe noftra; die la Eubca (c) farebbe ceduta a 
noi in contraccambio di Anfipoli, e vi fecero altre limili 
infidiofe pronieflè » le quali a difpetto deirintereffc, 
della giuftizia » e dell’onore v’induflero ad abbando- 
nare la Focide y io non ho mai tentato d’ ingannarvi * 
io non fono (lato cheto * np ; voi dovi erte ricordarvi > 
che io lio dichiarato di non faperne nulla , che di que- 
lle cofe io noti ne afpettava alcuna j ma bensi giudi*? 
cava , che chiunque le mentovarti; , appena forte fc- 
riofo . 

Éque- 



Leuttra furono ridotti dai Tetani Ateniefi , che ridurrebbe a ragio- 


al primiero flato mefehino, per- 
chè avevano rieufato di unirli 
con cfli contro ai Lacedemoni . 
r.Il Trattato di Antalcida del 
qual’ è occorfo di fare menzione , 
ò come' fi tuoi dire > la Pace di 
Antalcida fpedito ad Artaferfc Re 
di Perda dagli Spartani gelofi de- 
gl! Ateniefi , fu conchiufa il fe- 
condo anno della riovantefimaot- 
tava Olimpiade con infàmia, e a 
rovina della Grecia < Le condizio- 
ni flipulate furono , che tutte le 
Ifole dell’ Alia , e l’ ifola di Cal- 
zomene fortino di gìlirildizione 
della Perita ; che le Ifole di Leo- 
ne i finirò » e Sarò , foggette ad 
Atene da tempo immemorabile , 
reflaflero nella medefima fogge- 
zione ; e che tutte le altre città 
della Grecia riraaneflero in libertà 
intera. Quella pace fu rinnovata 
il primo anno della Olimpiade 
Clla 

(a) La efprcflione del Teflo 
Vale quanto in Latino « Jminlf ra- 
ri , Filippo fi fervi di unaefpref- 
fionc moderata, per perfuaderc gl!2j 


r e i Tebani , e non lafcierebbe in 
loro potere d’ intraprendere alcun 
atto di oltraggio »• O d’ in giufti- 
zia ; e infieme per Ifchivare di 
commovere i Tebani , o alienarli 
dal fuo partito . Wolffio nella 
traduzione fi ferve del verbo Af- 
fi par t i vale a dire , che Filippo 
ftcrminerebbe i Tebani . Ma no i 
porto darmi a credere, ch’egli li 
forte efpreflb in maniera tanto 
afera, e che verirtmilmente avreb- 
be refi fuol nimici i Tebani .■ 

Quella città polla ai con- 
fini della Beozia, e dell’ Attica , 
era da Temiflione Tiranno di Ere- 
tria fiata prefa agli Ateniefi nel 
teizo anno della Olimpiade CHI. 
e dipoi fiata data in mano de’ 
Tebani. Le loro Scambievoli pre- 
tendo ni fopt» quella cittf aveva- 
no fpefle volte inimicati quelli 
due popoli « 

(t) Perchè in quello tempo Fi- 
lippo aveva acquiflato autorità 
grande nella detta Ifola , e aveva 
pollo fue guarnigioni in molte 
cictj della medefiiAa-' 
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. È quelle prove di antivedihiento fuperiore » io .-iti 
ficrtuna maniera le attribuifeo a qualche ftiaordinarià 
mia penetrazione ; non ne parlo per millanteria , o at- 
toganza i c non pretendo di avere altra fuperiorità fuo- 
ri di quella che proviene da quelle due cagioni ; dalla 
Fortuna in primo luogo , la quale trovò eh’ è più pof- 
fentc di tutta la politica j e fapienzà umana -, in fecon- 
do luogo dalla difintereffatezzà perfetta colla quale 
formo Icmpre i miei giudizi ; di modo che non vi è 
chi polla propormi qualfilia vantaggio , clie vagliai 
à influire nella mia condotti pubblica : Quindi è, che 
in ogni occafmne di difputare , il voftro intercrte vero 
è quello che mi fi affaccia direttamente * Ma qualora 
il guadagno è , per dire cosi i porto in uno de’ gufei 
della bilancia , erto prepondera > e foco tira abbaflo il 
giudizio i coficchè non è da fperare * che chi vi è fen- 
fibilc offerìfed mai buoni configli , e falutari . 

. E per venire ai miei fentimenti nella occafione pre-' 
fentc } fia die fuffidj , o alleanze , ovvero quali fi fia- 
riO piani rtiate concertando per il bene pubblico $ uno 
è il punto che dee ertele a/ficurato j la continuazione 
della pace prefentc . Non già perchè qUcfta fia molto 
eccellente 4 c granfatto degna di voi : ma qiialuriqu’ ef- 
fa fia i farebbe di maggior vantàggio ai voliti affari * 
c(ie non forte mai fiata conchiufa ; di quello che ora 
dopo conchiufa , voi la rompiate : perciocché ci fiamd 
lafciari privare di molti vantaggi , i quali avrebbero 
Contribuito alle nortre armi vigore t e ficurczza molto 
maggiore .• 

Bifogna in oltre 3 dici fiamo circofpetti di non ri- 
durre agli cftremi coloro 1 quali al prefente fono rada- 
risti > e artùmonó il tìtolo di Concilio degli Amfìzio- 
ni ; per non fomminiftrare ad erti prerefto dì fufeitar» 
una guerra univcrfale conno di noi ; Se fortìmo di 
nuovo in contefa con Filippo per Anfipoli, ovvero al- 
tra limile mareria noftra privata « nella quale non vi 
averterò iritcrcfle ne i Teffali, nè gli Argivi, nè i Te- 
bani ; io fono dì opinione , die rieffuno di quelli fi 
unirebbe contro dì noi * e meno di tutti ( datemi afcol- 
to fenza interruzione ) i Tebani ; non perchè quelli d 
Vogliono bene , o perchè non fiano voglio!» d». conci- 
ti i iiarfi 
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Jini’fi Filippo : ma effi capifcono perfettamente ( quan- 
tunque mcfchino fla riputato il loro intendimento ) , 
die fe entraflero in guerra contro di voi , tutt’ i dan- 
ni (a ) piomberebbero fopra di effi ; a coglierne i van- 
taggi, alni farebbero pronti . Laonde non lafcieranno 
mài fedurfi a una guerra fimile , quando la caufa non 
fi a generale . Parimente alcun’altra guerra co’ Tebani 
per Orogo , o altra foinigliante cagione privata f non 
ci ridurrebbe, a mio parere, in anguftic: perchè vi fa- 
rebbono di quelli che fi unirebbero o con noi , o con 
effi per rifpignerc la invafionei ma in difegni offenfivi 
non concorrerebbero nè cogli uni , nè cogli altri . 
Quefta è la natura vera, lo fpirito medefimo delle al- 
leanze * Non vi è alcuno tanto affezionato a noi , o 
a Tebe » il quale dcfideri , che noi manreneffimo la 
n offra poflanza» e trionfaffimo dd noftro competitore. 
E’ cofa ficura , eh’ effi tutti vorrebbero il bene noftro. 
per voglia del loro proprio : ma che o noi foggiogaffi- 
mo i Tebani, o quefti foggios>afleio noi , c così o gl* 
uni , o gli altri follerò in iftato d’ imporre legge ad 
effi , ncfTuno vonebhe fopportarlo . 

Dove dunque fta il pericolo ì da che dovete voi guar- 
darvi ì Dal prctefto generale di unirli conrro di noi , 
il quale la guerra che prcfenteinentc è in movimento 
può- dare agli Stati. Perchè , fe gli Argivi (6) , e i 
Meficnj , e i Megalopolitani , e altri del Peloponnefo i 
quali hanno un medefimo inteieffe , trovaflcro cagione 

di 


w 


(a) Sparca (lava afpcttando que-'jCtefe > che ancora fufliftevano , e 
fìa rottura, per riattimi ere la fua ] nelle qual! gli Spartani furono fà- 


poflanza ; e dalla condotta prece- 
dente dì Filippo compariva mani- 
fcftamente, ch’egli fapeva preva- 
lerli di una tale contefa. 

( b ) Qnando la poflanza di 
Sparta reftò fiaccata dai Tebani , 
gli Argivi eh’ erano flati dipen- 
denti da quella lì miiero in li- 


voriti da Atene. 

Mcflciie era una grande , e pof- 
fente città nel I’cloponnefo , ca». 
pitale di un dirtretto del med eti- 
mo nome , celebre nella Storia per 
le lunghe guerre , e fanguinofe , eh* 
ebbe con Lacedemone . 

Megalopoli era «itti dell* Ar. 


berta. Quindi nacquero varie coa-^cadia provincia del Pclopoanefo. 
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di querela nella noftra ricerca di fare Trattato co* La- 
cedemoni > e nella compatfa (à) di averne favorito i 
difegni t fe i Tebani irritati * come fi dice che fono al 
prefente * s’ irriraflerò ancora più per il ricetto che dia- 
rao ai loro efuli (£), e perchè cogliamo ogni óccafìo- 
ne di dichiararci implacabili loro avvetfarj : fe i Tetta- 
li fi rifen tifTeio perchè accogliamo que* che fuggonó 
dalla Focide > e Filippo fi aggravale della ndfttà oppo- 
fizionc al fuo ingreflò nel Concilio degli Atlfizioni > 
temo, che a vendicare quelle querele private adoperino 
1* autorità di eflò Concilio per giuftificàre una glierra 
generale contro di noi * e nella violenza del rifenti- 
mento fi dimentichino andie dell* interefle loro pro- 
prio * com* è avvenuto nella guerra Focefe . Vói noti 
ignorate » che i Tebatìi * e Filippo, e i Tettali , nori 
ottante eh* elfi non aveflero punto i tnedefimi difegni* 
cofpirarono nondimeno tutti ài medefimi fini . I Te- 
bani * per efempio non valfero a impedire Filippo di 
pattare , c d' infigtiorirfi delle Termopile , nè di entrai 
re , dopo tutt* i loro (lenti , e privarli della gloria : 
perchè quanto ai poflcttl , (c) e aU'acquifto di reuìtoi 
rj y i Tebani vi fonò riufcici venturofamente \ ifia quan- 
to alF onore e alla riputazione * hanno fcapitato vergoi 
gnofifiìmamente. Se Filippo non pattava* elfi noh ave- 
vano clic fperare > il patteggio di (piaceva loro molti (fi- 
mo y ciò non pertanto a rifletto di Orcomene ( d ) , è 
• » • C oro*» • i 




ÈHM 


S* 


(a) Intendali del difegno de’Sfcai Tebani Immediatamente dopò 
{Lacedemoni di ridurre que* popo- Ja guerra * 
li alla loro primiera foggcZ ione ♦ 

( b ) Molte città delia Beozia 
furono a favore de' Focefi nella 
guerra Sacra * Finita che quella 
fu > e quando i Tebani s’ impa 
dronìrono di quelle città , netrat 
tarono con grande crudeltà gli abi- 
tanti , e li coflrinferò a rifu* 
giarfì in Atene. 

(e) Tutta la Focide fu ceduta^ 


Cd) Ofcòmerìe uni delle più 
belle città della Beozia , era fa- 
mofa per * iJ Tempio delle tre 
Grazie » uno de’ più antichi del- 
la Grecia. Coronca , quella dell* 
quale qui è fatta menzione, tré 
nella Beozia, fondata da Corono / 
ó Corone . I Focefi avevano 1’aniitf 
precedente prefo ai Tebani leder* 
te due cittì- . - s 

h } 
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Coronca, città le quali elfi deceleravano ardentemente 4 
ma non erano in iflato di efpugnarlc > fi riduffero a 
tollerarlo. E pure ci fono di quelli * i quali ardirono 
di aderire , che non refe fpon rancamente quelle due 
città ai Tebani, ina vi fu corretto. Finiamola con ta* 
Ji pretefii . Io fono perfuafo » che quello fofs’ egual- 
mente il fuo intereffe , come Tacquifio dello Stretto* 
la gloria della guerra, 1 * onore di terminarla, e la pre* 
fidenza agli Spettacoli Pirj (a)y e quelli erano gli og* 
getti malli mi delle più ferventi fue brame Quanto ai 
Tettali 9 elfi non defideravano di vedere ingranditi nè 
i Tcbani , ne Filippo ( perchè nella poftanza di que* 
fii fcuoprivano il pericolo di se freddimi ) ma bra-< 
mavano grandemente due cofc } pn Seggio ( b ) nel 
Concilio degli Anfitrioni rJ e le ricchezze di Delfo t 
quindi- s* includerò a entrare nella confederazione * 
Voi potete così odervare » che Y intereffe privato fpef- 
fe volte fa entrare gli uomini in partiti oppofti in-» 
reramenrc alle loro inclinazioni , E perciò , è ve* 
(Ito dovere di procedere .con tutta la maggiore cau- 
tela , t 

, Che dunque? dice tal* uno * quelle apprenfioni ci fa- 
ranno cedere alle dimande di colui ? è quella la fila* 
proporzione ? Niente affatto . Io intendo lettamente d? 
jnoilraivi come poffiate mantenere il volito decoro * 
ichivare la guerra , e rendere accerta a tutti la voftr4> 
moderazione c giuflizia, Quanto a quegli uomini vio- 
lenti . 

• • * ■ * * 



( * ) Quelli celtltavjinfi ogn'^t" aveva un altro nome analogo » co* 
cinque anni, a onore di Apponine. ! Ucchc Apolline Pitico, e Apolli*}? 


in una Campagna rafa e va Ha. fra: 
Delfo e Cimi e In e/Ti gli Anfv 
Stioni erano Giudici , o lia Ago- 
noteti . La loro denominazione 
Viene o da Pito figliuolo di Del** 
So, f n potè di Apoliinci o da 
Apollo. detto Pitico» perchè era 


Delfico figni/kafTcro JoftcfTo; oy* 
vero, a detta di Ovidio, dallavit-> 
toria inlìgne riportata da Apolli* 
pe contra I* enorme Serpente Pi* 1 
torte . 

(è). Dal qual’ erano fiati cfclufi 
dai Poc.fi impadronitili di Delfo* 


confu tato > o dalia città Ja quale^dove il Concilio ft (radunava. 
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lenti i quali penano, che noi dovremmo affrontare rutt* l 
pericoli , e non antivedono le difficoltà che accompa- 
gnano le armi, auguro ad effi che facciano quella con- 
jìderazione : noi accordiamo ai Tcbani il poffeflb di 
Oropo : fc folli ino interrogati del motivo » fionde- 
remmo; per ifchivare la guerra ; in limile maniera nei 
Trattato prefente noi cediamo Anfipoli a Filippo -, noi 
tolleriamo che i Cardj (4) reftino didimi dagli altri 
abitanti del Cherfòncfoj che il Re di Caria (£) poflè- 
da Scio, c Coo , e Rodi? e che i Bizantini (c) cor- 
feggino a far prede ; e tolleriamo tutto quello , perche 
giudichiamo che la pace, c la tranquillità abbia a pro- 
durre più vantaggi , che la violenza , e la contcfa in- 
torno a quelli punti . E fe è tale la nollra condotta 
con ciafcheduno Stato in particolare , c dove fi tratta 
d’intimo nollro interdica e nufiìmo ; farebbe debolez- 
za 


£ 


(a) Se ne troverà la dichiara-S£ Scio è un’Ifola del mare Egeo, 
sione nella Introduzione all’Arin- fra Samo e Lesbo, 
fa intorno pilo Stato del Cbeiv Coo , patria d’ Ipocrate , c un* 
fonefo , ' altra [fola nel medefimo inare , 

(h) Maufolo [te di' Caria ave- dirimpetto alla Caria yerfo AH- 
va affittito le {fole qui nomina- camallo e Minda . 
te, nella guerra Sociale contro di Rodi è un’ Ifola del mare 
Atene ; e quando al termine di Carpazio pe' contorni della Ca- 
cfl'a gli Ateniefi furono coftretti a ria. 

dichiararle libere, e indipendenti, (e ) Quelli (incora fi erano ri- 
11 loro alleato fe nc inlìgnorl , Iellati dagli Atenielì , e nell* 
Alla morte di Maufolo, Artcmilìa guerra Sociale fi erano congiunti 
fua moglie conferva 11 Dominio cogl’ Ifolani , Non compari fee con 
di quelle Ifole di nuova conqui- quale prctefto , o fino a qual To- 
rta. Efla foprawiflc al marito due gno fi lafciarte, che commettettc- 
foli anni, c le fuccedette Idrica' ro ruberie in mare, 
fuo fratello, il quale regnava nel- Bifanzio, oggi Coftantinopoli , 
la Caria quando quert’ Aringa fu è una città pretto al Bosforo del- 
pccitata. la Trarla , porta fra il Ponto Eu. 

I.a Caria era una provincia dell’ fino, f Mar Nero ) e la Proponti- 
Afia minore, * Alicamaflb yi fa- de , f Mare di Marmora) dirim- 
ccva la figura di Capitale. appetto all’Afia minore. 

H 4 
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ia e ftravaganza fomma provocare per un* ombra (a) 
il rifentimento di eflì tutti . 




(a) Nel tefto leggefi t per Delfo e» una cittì porta fra 

ambra in Delfo, cioè per un ti- la Beozia » la Focide'j e la Eto- 
tolo vano di Aniìzione » o di lia > e anticamente era nominata 
Protettore del Tempio di Del- Pito» celebre pel Tempio» e per 
ft> » - * - - • - - r Oracolo di Apolline • 
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introduzione 

~*LL<A 

SESTA ARINGA 

D I 

DEMOSTENE 

Ter tceitare gli Meniefi contri Filippi 
Fp di Macedonia , 

Eccitata nell* anno ch’era Arconte Licifco , tre anni dopo 
l’Aringa intorno alla Pace* 

Greci giudicarono che convenirti; 
confermare , o almeno non opporli 
aH’ingrefTò di Filippo nel Concilio de- 
gli Anfizionij nel qual’ egli aflunfe im- 
mediatamente autorità difpotica . In 
ogn’imprefa egli fi armava di uno dei 
loro Decreti , c col preteso di cfeguirli , fi faceva me- 
rito di opprimere varj Stati della Grecia. 

I Tebani gli aprirono la ftrada neiPeloponncfo, do* 
ve pel loro odio inveterato contra i Lacedemoni , fo- 
mentavano continuamente divifioni . Erti follecitarono 
Filippo a unirli con loro , co’Mcficni , e cogli Argivi 
a debellare la portanza di Sparta , la quale ìenz’ altro 
diritto die quello dal più forte , aveva ufurpato una 
fpezie di Sovranità, a pregiudizio degli Stati confinan- 
ti . Filippo volentieri diede afcolto a un progetto , che 
fi accordava ‘così bene co' fuoi proprj difegni . Egli 
propofe , o piuttofto dettò agli Anfizioni un Decreto, 
che i Lacedemoni doveflero lafciare, che Argo, e Mef- 
fene godertelo una indipendenza aflòluta 5 e col prete- 
fio di foftencre la loro autorità , fece nello fteflo tem- 
po marciare verfo quelle parti un corpo groflo di 
truppe. 

J Lacedemoni ragionevolmente ingelofiti , fi rivolfero 

ad 
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ad Arene per averne : foccorfo *, e col mezzo de* loro 
Ambafeiatori follccitarono gagliardamente la concilia- 
{ione di una alleanza neceflaria alla Calvezza comune. 
Tutte le Potenze intereflate a impedire quella alleanza 
mifero in opera ,, a tal fine , ogni .diligenza* Filippo 
col mezzo de* Cuoi Minifìji rapprefentaya agli Ateniefi , 
che non potevano con giuftizia dichiararli contro di 
lui; e che s’egli non era yenuto a difiinione co’Teba- 
ni , non aveva in quella parte contravyenuro punto al 
fuo Trattato con Atene. Quello era in fatti vero quan- 
do agli articoli pubblici della pace; qualunque poi fof- 
fero ie promefle private le quali egli averte dato agli 
Ambafeiatori dcjla Repubblica > L Deputati di Tebe , 
di Argo * e di Mcrtene follecitavano parimente gli Are- 
nici! , e li rimproveravano di aver già pur troppo fa- 
vorito i Lacedemoni nimici di Tebe, c tiranni del Pe- 
loponnefo . Il vigore di quelle rappre Tentazioni faceva 
alcuna volta vacillare gli Areniefiv Quelli non vole- 
vano romperla con Filippo $ ma dall’ altra parte vede- 
vano il loro pericolo nella rovina di. Sparta . Erano 
perciò in dubbio della rifpofta che avevano a dare 
agli Ambafeiatori Lacedemoni : nella quale pccalìone 
Demollenc recitò l’Aringa feguente, 

..In quella gli artifizj, c i difegnt di Filippo fono dis- 
pregiati interamente 5 ogni morivo alla cautela, vigi- 
lanza , e rifoluzione è rincalzato colla forza che biso- 
gna; la gloria, e dignità di Atene è rapprefentata con 
arte, e delicatezza particolare; e la corruttela , c per- 
fidia di coloro : ai quali era Hata affidata la condotta 
degli ultimi affari pubblici c invelluta con ramo calo- 
re , che non poteva mancare d’ ifpirar agli alianti fde- 
gno e rilenrimrnto violentiamo , Non è poffibile fare 
Petratto di quello componiinento ammirabile » del 
quale non può averne idea giuda chi non lo legge rut- 
to intero . L’ Olivier » Scrittore di una Vita di Filippo 
la quale inerirà che averte potuto avere dal fuo Autore 
l’ ultima mano, fuppone , non fenza ragione , die a 
quel? Aringa particolarmente Filippo abbia fatto quell’ 
onorevole encomio .mentovato nella Vita di Pc morte- 
ne compilata da Plutarco ,••• Si io foffi fiato preferite 
.4 quefie pive rapir e fent azioni * io medefmo avrei do- 
i VHto 
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veto dare il mio voto per dichiarare la guerra al Re 
ci Macedonia . . . 


ARINGA 

Detta comunemente 1* feconda filippica.^. 

T e n i es i ; Quando gli oftili attentati di 
M\f> Filippo , e le oltraggiofe violazioni della 
pace le quali egli va continuamente com- 
mettendo fono alcune volte il foggetto del- 
VtVJ^WÌI le noftrc deliberazioni , trovo dalla voftra 
parte umani i difeorfi ( a ) e giudi , c i fcmjmenti di 
chi inveifee contro di lui non mancano mai di cfTere 
approvati ; ma quanto ai partiti neceffarj # a dirvcla 
fchiettamenre, neffuno c dato prefo, e non è data fat- 
ta cofa alcuna» che arrivi a ricorri penfare 1’ attenzione 
predata a limili Aringhe, Anzi il m dro Stato è ridot- 
to in circodanze tali, che quanto più pienamente , ed 
evidentemente alcuno dimodri, che Filippo va operan- 
do contro del fuo Trattato, c (la macchinando difegni 

• - ' confra 



(m) Il nortro Oratore affettarne g iurta nella loro Filantropia « 
di rapprefentare , che la oppofi- Almeno i Greci generalmente ri- 
zione gir aumento della portanza potavano di non crtère obbligati 
de’ Macedoni, Ha la paufa della a cftendere la loro benevolenza ol- 
Jilertà, della giuftizia , e delta tre ai termini della loro nazio- 
Grecig . L’intercflc della nazione, ne. Quelli comprendevano quanto 
cioè di tutto il Corpo degli Sta- conrtderavano che forte in realtà 
ti delia Grecia, pra il primo og- dell* loro medertma lpezic . E 
getto grande, al quale ogni inpm- quindi credo derivarti; , che l’amo- 
bro di c'afcheduna Comunità fa- re de’ loro poncittadipi fo/j' ef. 
ceva proteflionc di avere riguardo, preffp con un vocabolo di (igni, 
Quella era una pallione , che pifi beato ampirtimo i Filantropi* , amo- 
di ogni altra loro cfpandevaii , re degli uomini . Laonde il tcr- 
La diftinzione di Greco , e di mine di Umani nella traduzione 
Barbaro deludeva il rimanente de- vuol’ efprimcre la mira alla prò, 
gli pontini dall’avere una p qctìo. Ripetili univerftie dell* Grecia. 
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contra la Grecia, egli è in difficoltà tanto maggiore di 
mettervi in villa il voftro dovere. 

La ragione è quella . Coloro i quali afpirano a un 
grado eccelfivo di polTanza, bifogna die fianó reprciU 
colla forza , c coll’ azione , non già colle parole : e 
nulladimcno in primo luogo noi Orarofi pubblici non 
abbiamo voglia di fuggerire, o di proporre cola alcuna 
a quello propoli fo , per timore d’ incontrare il voftro 
difpiaccrci ma ci rillrigniamo a rapprefentazioni gene- 
rali della ingiuriofa, della oltraggiofa natura di Filip- 
po, e limili. Voi poi che ascoltate , liete più di lui a 
portata, o di allegare la giuftizia della voftra caufa, o 
d’ intenderla quando vi venga rapprcfentata da altri * 
ma quanto ad alcuna oppofizione efficace a i difegni 
pie lenti del mcdelimo, in quella parte voi liete del tut- 
to inerti. Vedete dunque la c^nfeguenza , la naturale * 
la neceffaria confcguenza : c voi, e Filippo liete valen- 
ti in quanto avete impiegato il tempo, c 1’ applicazio- 
ne, egli nell’ operare , voi nel parlate . E fe in quella 
occalione baftartè che noi parlammo con forza fupcrio- 
re di verità , e di giuftizia ; ciò potrebbe farli facilif- 
fimamentc : ma fe dobbiamo conlìderare come i difordini 
prefenti vogliano edere corretti ; come abbiamo ad at 
iìcurarft dal pericolo di cadere inavvertentemente in di- 
fordini ancora maggiori , dai progreffi di una portan- 
za la quale può alla fine abbarrere ogni oftacolo: allo- 
ra le nollre deliberazioni debbono procedere in altra 
maniera*, c rutti coloro che parlano, c rutti coloro che 
afcoltarto debbono preferire i migliori partiti e più fola- 1 
tari ai più facili c più gradevoli . 

Primieramente dunque, Areriicli., fe vi fia alcuno il 
quale alla villa della portanza di Filippo, e della cftcn- 
lionc delle conquide di lui rton ne concepita timore > 
il quale s’immagini che non ptefagifeano alcun peri- 
colo allo Stato j o che i difegni di colui non fi ano tut- 
ti diretti Contro di voi , nc redo ftupito; c Scongiuro 
voi tutti a predarmi attenzione mentre vi efpongo bre- 
vemente le ragioni die m’inducono ad alpettaretutt’al- 
tro , c a giudicare , die Filippo è noftro vero nimico : 
affinchè le comparirà , che io abbia veduto da lungi 
con occhio più penetrante, voi polliate unirvi con me > 

fe più 
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fé più coloro i quali fi aflìcurano tanto , c fi fidano di . 
cottui, poffiate abbandonarvi alla loro direzione. 

' Laonde io confiderò in primo luogo gli acquici fat- • 
ti da Filippo appena conchiufa la pace*, (a) k Termo- - 
pile, e il difpotifmo della Focide . Che ufo nc iia egli 
trito ? Ha voluto favorire ( b ) 1 * interctte di Tebe a» 
preferenza di quello di Atene. E perchè? Perche la fua 
pattfone predominante è l’ambizione, e 1* unico ogget- 
to delle fue mire è l’imperio nniverfale, e non mai la 
pace, nè la tranquillirà, nè alcun proponimento giu- 
nto*, egli ha intefo beniffimo, che nè la forma del no-* 
ftro Governo, nè le noftre maflfìme ammetrerebbero , 
che qualunque prometti egli dette, qualunque cofa egli 
facette, vi feducctte a fagrificarc al veltro inrereffe pri- 
vato alcuno Stato della CJrecia: ma clic anzi, pel do- 
vuto riguardo che voi avete alla giuftizia, per Laborri- • 
mento che avete alla minima macchia al voftro onore, 
c pel perfpicace voftro di fcernimcnto al quale nettunaccwi 
fa può fottrarfi ; nel momento n^l qual egli facette al-;; 
cun attentato, voi vi gli opporrettc con quel vigore me- i 
defimo, come fe voi fletti fotte attilliti. Quanto ai Te-; 
bani, egli fupponeva , e 1’ efito ha confermato la fua 
fuppofizione , che a motivo di quàlche vantaggio priva-' 
to tollererebbero , che facette cogli altri come più gli 
piaccffe*, e lungi dall* opporfigli, o impedirne i difegni,; 
farebbero a ogni fuo comando pronti a combattere dal . 
fuo partito . Colla medefima perfuafione egli verfa pre- 
fenteraente i Tuoi favori fopra i Meffcnj , (c) e gli Ar- - 

givi: 


Vi 


(a) Filippo nel fecondo annodo per inclinazione , o per rico- 

la • m m A • — — •• t #. « V /— ^ . 


della Olimpiade CVIU. diede orcc 
chio a proporzioni di pace , con- 
venne anche negli 'artìcoli ; ma 
prima di ratificarla temporeggiò 
con varj pretefti tanto , clic gli 
tiufcì di aflicurarfì dal paflo delle 
Termopile , e di debellar» i Fotefi 
alleati di Atene, i quali eccettuò 
dal Trattato. 


nofeenza ( perchè fi era fermato 
nove anni in Tebe in 'figura di 
Ortaggio di Alertandro fuo fra- 
tello maggiore ) moftrò di favori- 
re quella Repubblica , al’a quale 
fagrificò i Focert alleati di Ate- 
ne • 

( c ) I Meflenj , e gli Argivi 
avevano ancora colitele grandi coi 


w' 

(f>) Filippo, o per politica , «^.Lacedemoni : Tebe favoriva quelli 

c prò- 


i2ó Le Arìnghé 

givi: d’onde moltilfimo fplcildoie riflette foprà' di voi*’ 
Concittadini miei t Imperciocché quelle maniera di. pro- 
cedere dichiarano, che voi fiere i foli protettori inva- 
riabili de’ diritti della Grecia j i foli i quali nè parziali- 
tà privata, nè mire d’interefltf poflònd fri are dall’amo* 
re alla Nazione a 

£ die con ragione mantenga quelli fentimenti intor- 
no a voi , c fentimenti -differentiffimi intorno ai Teba- 
ni , e agli Argivi , egli può convincer Cene nort folo 
dal prefenre, ma ancora dal riandar i tempi paflTati < 
Petcnè dee eflere informato , io prefumo , non può a 
meno di avere udirò* che i voftri arircnati, quandocort 
fottomerrerfi al gran Re avi ebberri potuto procacciariì la 
fovranita della Grecia» non fedamente fdegnarono di 
dare afcolto ad Aleflandro» (a) uno de’ predecelfori di 
coftui» melfaggiero di limili propofizioni.; ma anzi 0 
contentarono di abbandonare la propria Città, andaro- 
no incontro a ogni difficoltà poffibile , e dopo rutto 
quello conduflfero a fine imprefe, quali gli uomini fo- 
no fempre voglio!! di raccontare , nclfuno nondimeno 
potrebbe efprintetle colla forza , e dignità chc_ merita- . 
no, c perciò mi conviene forpaflacle in fi le n zìo* per- 
che in verità le loro azioni fono fupcriori al valore del- 
le parole. Quanto agli antenati de’Tcbani, e degli Ar- 
givi , elfi foli » egli lo fa ( b ) » Combatterono dal partito 

del . 



è procurava loro la protezione di 
Filippo < 

' (a) La Storia alla qua.’ è qui 

Atta allusone può leggerli nel 
Lìb. Vllf. e IX. di Erodoto . Le 
efpreflionì nell’ Originale fono di 
anaflimo difpregio ( l’ attentato di 
qaejìl mt/dini Macedoni , ) e di- 
poi viene' coftui intitolato , non 
già Ambafciatore , ma ( Il bari - 
ditate , h /{biavo r ovvero fer- 
vo dome/ileo iti Jnt padrone Mar- 
tenie ) . - - "* | 


fc (b) L» prontezza eoilr qnxlo *, 

li Tebani accordarono Terra , e 
' Acqua i fegni di foinjrùftione , al 
Perdano i il rincrefcimentò coi 
quale fi unirono a Leonida' .alle 
Termopile ; la loro congiunzione 
manifcfta con Serfe allora quando' 
vi fu apparenza, che le anni di , 
lui follerò per aver e (Ito profpe- 
ro , e altre circoftanze conferma- 
te dalla unanime teftimonianza de.- 
gli Storici concorrono' ad autericl- 
ieare l’aflèrzionc di Deinoften'e - 

' ' Gli 
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del Barbaro, gli altri non gli fi oppofero. Egli dunque ' 
conobbe, che ambigue qiielti popoli prederebbero atten- 
zione ai folo privato loro intereflc * fenzà il minimo ri- 
guardo alla calila* comune; della Grecia 5 die fe facefie 
alleanza con voi* lo affifierefie tanto (blamente* quan- 
to lo pcrmetteflc la giustizia *, ma che fe fi collegato 
con quelli* guadagnerebbe fautori di tutt’i difegni del- 
la fua ambizione- Quello fu che allora lo determinò * 
quello c che al preferite lo determina alla parte loro' piut- 
tofto, che alla vodra: non già perchè veda, ch’eglino 
abbiano forze navali (a) maggiori di noi, o perchè > 
arrivato ad acquifere la Sovranità nelle regioni medi* 
terranee* non fi curi del dominio in mare, e de’ van- 
taggi del Commeizio * o perchè fi fia dimenticato de* 
pretedi * e delle promcto che gli hanno ottenuto la . 
pace* . 

Può eflermi detto . . , . vero , eh' egli ha operato 
còsi-, ma non già per ambizione , o per alcuno di que 9 
in Olivi de* quali tu lo accufi 5 bensì perche giudicava J * 
che la caufa di Tebe (b)fojfe piugiufla della nejtra ., . 

Que- 


* • • > * • , • 

Gli Argivi fi lanciarono indurre^ (a) Atene era di potenza m a- 


alla neutralità da Unr artifizio de’ 
Pcrfiani * i qual? fpacciarono di di- 
scendere da Perfca figlinolo di 
Acrifio Re di Argo* Cretto pre- 
teso i quantunque vano i baftÒ a 
un popolo il quale voleva eflcre 
delufò , e nori voleva riflettere , 
che quella Monarchia non affunfe 
il nome di Pcrfiana prima del ro 
gnò di Ciro.' Coprirono col ve* 
Jo dell' ambizione la loro infedel- 
tà alla caufif della Grecia; perchè 
proteflarono di efsere pronti a con- 
correre alla difefa comune * pur- 
ché fo fiero ammefli ad aver cogli 
Spartani parte eguale nel coman- 
do; propofizìone che fu rigetta- 
ta , co m’ efli bramavano * . ; 


rittimar fuperiorc a tutti gli altri 
Greci - Nella battaglia di galanti- 
na, delle 300* navi che compo- 
nevano la flotta de’ Greci , 200. 
erano Atenicfi:' 300. navi ufeiro- 
no dal porto di Atene per la 
fpedizione nella Sicilia ; e la flot- 
ta Atenlefè fu di poi accrefciiita 
fino al numero di 400* legni * 
(b) La colleganza' di Filippo 
co’ Tcbani avevaf un afpetto mol- 
to plaufibilc ; cioè di afsumere le 
caufa di Àpolline 9 e punirò » fa- 
crileghi profanatoli del fuo Tem- 
pio . Non conveniva efltnderfi in 
quefla materia, e perciò Demofte* 
ne fe ne diriga con una cfpreflio- 
;n« indeterminata •- Imperciocché 


) 


I 
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Quelli pretefft egli non può al preferite allegarli * Può 
mai egli il quale comanda ai Lacedemoni (a) di abban- 
donare le loro pretenfioni fopra Meflène » pretender di 
effere (lato indotto dall' amore! della giuftizia a cedere 
ai Tebani Orcomeno, c Coronca* Ora viene T ultimo 
futterfugio . • Egli vi fa corretto , e . cedette ìqHcjle 

fiatine contro affatto alle f uè inclinanioni \ trovando fi 
attorniato dalla Cavalleria T effala , (b) e dalla fan* 
tcriaTebana . Bel pretefto! jifpHnto così, etti gridano 9 
egli avrà in fo [petto i T ebani \ c alcuni fpacciano cian- 
ce di loro invenzione > eh' egli è in punto di fortifi- 
car.Elatea (c) . Si.: quelle cole nulladimcno non fono 
- » anco- 



meno nel fopprlmere' le '‘colè le 
quali pofsono riu fc ire , disfavore- 
voli al Aio difbgno , di quello 
clic nel diffonderli intorno a que 1 
punti che pofsono favorirlo . 

'(/*) Perchè le pretenfiòni si de- 
gli uni» che degli altri, cranodi 
una natura flcfsa • Lacedemone 
afsumcva autorità fovrana nel Pe- 
loponnefo , e Tebe affettava una 
autorità Amile nella Beozia. Spar- 
ta molo/lava continuamente la in- 
dipendenza de* Mefscn; , e quelli 
erano Tempre attenti a mantcner- 
fela • Alcuni anni prima ( 1. anno 
delia Olimpiade CUf.^; i Mcfscnj 
avevano ottenuto »o che il Re di 
Perda comandafse ai Lacedemoni 
di non più inquietargli ; e anche 
Ar.ne, benché alleata di Sparta , 
aveva in un Trattato promefsodi 
non tollerare alcun attentato con- ■ 
tra la .loro libertà . I Mefscnj 
Banchi finalmente di lottare Tem- 
pre col pericolo di cadere nelle 


funfe la difefa , c afficurò il loro 
Stato:* azione che aveva afpcttodi • 
giuftizia. . • 

(b) l Tefsali fi diftinguevano 
nella Cavalleria , c il loro paefe 
abbondava di ottimi Cavalli . Leg- 
giamo in Platone nel Lib. f. delle 
Leggi ; c in Temili io nella Ora- 
zione XXV, che fiano flati i pri- 
mi a domare i Cavalli . Laonde 
nelle Medaglie la Tefsaglia, e in * 
particolare Larifsa Tua capitale 9 
jha per fimbolo un Cavallo in cor- 
fa , o al pafcolo; e il famofoBu- 
'«cfolo era Tefsalo . I Tebani era- 
no eccellenti nella Fanteria: e ce- 
lebre la loro Coorte Sacra» larot- 
ta della quale fi trafse dietro 1* 
eccidio dell* armata de*} Greci alla 
battaglia di Chcronca. 

( e). Quella città la pii gran- 
de della Focide » pofl* al fiume 
Cefifo » n* era ancora la più im- 
portante, e per la Tua Umazione 
« propófito per tenere a Tegno i 
Di modo che alcuni 


mani de* Jpro antichi n'mici » ri-^Tebani , 


• * • * * * • * — * s 

Fftrte* 'dell* Oratore compari Tee non^corfaro a Filippo» il quale ne af- 




anni 
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di Demostene l 129 

àncora in éflere , e a mia opinione , remeranno Tempre 
così: ma l’ affatto di Lacedemone, in colleganza co’ 
Tebani, e cogli Argivi , non ha egli ancora a farlo ? 
no: attualmente fa marciar truppe fomminiftra dana- 
ro , ed è appettato egli medefimo in perfona alla teda 
di un cfercico formidabile. Egli adunque infetta alpré- 
fenre i Lacedemoni i quali fono nimici di Tebe . E 
vorrà egli poi riftaurare i Foccfi i quali ha ora appun- 
to rovinati? Chi può mai crederlo? Quantoame, non 
poffo pervadermi , che fc Filippo fotte (laro coftretto ad 
appigliarli a que’ primi partici, ovvero s’ egli al prefen- 
tc aveffe abbandonato i Tebani, woleffe fare quella op- 
pofizione continua ai loro nimici . No: la fua condot- 
ta prcfcntc prova, che tutta la fua condotta pattata fu 
di fua propria elezione; e da tutte le fue azioni appa- 
rile, ch’ette tutte fono indirizzate contro alla Repub- 
blica. Ed è in certa maniera neceffario , che fia così « 
Notate : egli afpira all’ Imperio, e fi afpctta oppofizìo- 
nc da voi foli. Egli da lungo tempo ci va caricando 
d’ingiurie, c di quello n’ è egli medefimo intimamen- 
te confcio : perchè quei voflri Stati che ha ridotti in 
fuo potere, li fa fervire di barriera agli altri fuoi terri- 
tori; di modo che, fe dovette cedere Anfipoli , c Poti- 
dca , . temerebbe di non effer ficuro nella Macedonia 
ifteffa. Egli perciò fi di certo, c che forma difegni con- 
tro di voi , e che voi ve ne accorgete . Laonde , per il 
concetto grande che ha della voftra prudenza, conchiu- 
de che voi lo abbiate in quell’ aborrimento che meri- 
ta ; ed è agitato , afpcttanaofi di fentirc gli effetti del 
.veltro rifentimenro nella opportunità che vi fi prefenti 
favorevole , fe non vi prevenga colle odili rà . Quindi 
viene detta la fua vigilanza, tiene alzato il fuo brac- 
cio contra la Repubblica, maneggia infra i Tebani, e 
infra i Peloponnefi quelli che hanno le mire medefime 
di lui ; i quali giudica tanto mercenarj , da non avere 
alcun altro riguardo fuori dell’ intereffe preferite; e tati- 

* - to 

n:* 11 — 111 „ j i 

anni dopa , quark' o Fil'ppo fi ac-^jundofi da lui , il primo pafso che 
cerfe che i TebanL andavano alie-j£ fece, fti d’ impadronirli di Eiatea, 
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to perverfamente ftupidi, da non prevedere confeguénzò 
verune . E pure , chi folle di difcernimenro anche ìrte- 
diocre può avere alcuni efetnpj' inani fedi dà concepirne 
fpavento, i quali ho avuto (a ) occafióne dì mentova^ 
re ai Meflenj , e agli Argivi * Può forfè edere a propó- 
sto , che io quì li ripeta* ’ 

Meflenj , diceva, quanto gravemente farebbero * v’inv 
11 asinate voi, rettati oflefi gli Olintj, fe alcuno aveffe 
parlato contro di Filippo quando egli cedeva ad. elfi An- 
tewonte, (b) Città la qUalé i fuoi predeceflòri Re di 
Macedonia avevano fempre pretefa?. quando dava in lo- 
to potere la Città di Potidea, fuòri della quale aveva 
Cacciato là Colonia Atcniefe ? quando prendevà fopra 
di se medefunó tutto il noflro rifenrirnento, e lafciava 
àd etti godere i noftrt Dominj ? Afpettavano eglino di 
èfler cosi maltrattati ? lo avrebbero creduto , fe loia 
fotte ftatò piedetto? Voi non potrefte pcnfarvelo- E pu- 
re dopo aver eflì goduto breve tempo i territorj al- 
trui y fono ftati dà coftui fpogliati del loro proprio, ter- 
ritorio* Ignominiofa è ftata la loro rovina, conquidati 
noti folo, ma traditili, e vendutili infra di loro rnedè- 
Smié Imperciocché le corrifpondenze intime co* tiranni 
prefagifeono fempre difafiri agli Stati, liberi • Rivolge- 
te, io diceva loro, gli occhi voftri ai Tettali., Peniate 
Voi, die allora quando egli prima difcacciò i loro Ti- 
ranni, quando di poi egli cedette ad etti Nicea ( c ) e 
Magnolia , fi afpcttaffero mai di avere ad eflerè aflog- 
gc itati a que’ Governatori , che al prefentc fono loro 

iinpo- 




mmm 
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* . t . # . « <* * * * 

(a) Quando Filippo Incombi#? (b) Queftà cittì della Mace- 

c-- Jonia era ftata fino dal tempi 


tid a ingerirli nelle conte fe fra 

3 uefti Stati e Lacedemone , gli 
itemeli fpcd Irono un’ Ambafcieria 
per Indebolire la Influenza di lux 
fcd Pcloponnefo , e difluaderé I 
Mcfscnj, e gl! Argivi d! accettar* 
‘‘iie U interpofiztone . In qtiefta oc- 
cafione Demoftene fece la parlata 
della quale ora cita il pafsd fe- 
’£ùif wkm 


piu antichi pofseduta digli an- 
tccefsori di Fiirppo: Iihperclòcchè 
lediamo nel Lib. V* di Erodoto, 
che incirca aoo« anni prima » 
Aminta aveva offerto Antemontt a 
Iparco figliuòlo di Pxfiftràtó* 

(c) Quella cittì della Locride 
era fiata cèduta a Filippo dà Fa-* 
; j^Ieucò ai fine della guerra Sacra * 


\ 
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ve va rimetti 
i, gli avreb* 

bc privati delle loro rendite proprie? E pure, che tale 
fia flato rc.fitò, tutti nc pott>hó edere teflimonj ; Id 
fittile maniera » voi ora vedete Filippo profondere v 
fuoi doni* e le Tue promette: foprà di voi . Se fiete fag» 
gì, pregherete gl’Iddii* chd non apparifeà mai, ch’egli 
vi abbià ingannati* e maltrattati . Le invenzioni perdi» 
fefa, c ficurczza delle Città fono varie i mura, merli 4 
fotte * e ogni altra fpezic di fortificazione ; fatture tutte 
di fatied, e clie abbifdgnanò di fpefe continue; Ma vi 
è tiri riparo comune del qiialc gli uomini pruderiti fo-* 
rio naturalmente provveduti i guardia * e Acutezza di 
Ógni pòpolo , principalmente degli Stati liberi 4 dagl’in- 
tòlti de’Tiianhi. Qual è detto? la diffideriza; Di qacs 
fla fiate mèmori > ri qucfV appigliatevi , quefta mantene- 
te attentamente* e nettiina calamità può cogliervi ; Che 
Cofà cercati voi? iò diceva: Libertà ? nori vi accorge- 
te, die à quefla non vi può ctteie cofà più contraria 
dei titoli itiedefimi di Filippo ? ogni Monarca , ogni 
Tiranno è uri nemicò della Liberta, c 1 * avvertano del- 
hi Leggi ; Noti Vorrete voi dunque ettere circofpetti , 
per dubbiò * che mentre Cercate di effer liberi dalla 
gticrrà, vi troviate voi rriedefimi fchiavi di lui? 

Conflitto ch’etti afcoltaffero qaéflc colè* e coll’ ap- 
pìaufo efprimcttero la loro approvaziorie 5 con tuttoché 
iòprà fiinlli puriti ih rifletterò frequentemente gli Amba- 
feiatòri f mentre io eia pirefenre, c probabilriiéritc fotte» 
irò dipoi ripetuti j ciò non ottante etti hanno ancora fi- 
dùcia niente minore nell’ amicizia * e nelle promette di 
Filippo i Ma nori c Arano, che i Mettenj , e altri po- 
poli del Peloponnefo opeiirio contro ai dettami delU 
riatura* della ragione, della riflefliòne. Voi ancora, i 
quali fiete pure pienamente perfuafi* che fi Ùa forman- 
do difegni contro di voi 4 che le reti de’ vdflri nimici 
Vanriò attorniandovi; volete, io temo, reflarc per vo- 
lila infingardaggine fommecfi iti. tutti qué’ pericoli che 
vi minacciaria ; tanto; eccettìvanfente uri piacer mo- 
mentaneo, c la con dipendenza prevale a tutt* i voftri 
Vantaggi in avvenire ! Ma quanto alla condotta necef- 
faiia a tenerti , vuol la prudènza , db’ cria fia da qui 

I 2 inaan- 


iifipofti? ovvero, che colui ii quale gli a 
rie! loro feegio nel Concilio degli Anfizion 
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innanzi difcufla infra voi mcdcfimi . Al preferite io 
proporrò una rifpofta da dare a qucfti Miniftri, tale 

che iv.criti , che voi vi concorriate (a) 

Sarebbe giufto, Ateniefij che follerò citati dinanzi a 
voi coloro, i quili fpacciarono quelle promette che v' 
indulTero a conchiuder la pace. Perchè nè io mi farci 
incaricato deli’ Ambafeiataj nè voi avrefte, io ne fono 
perfuafo, voluto deporre le vollre anni , fc fofTe llato 
fofpctrato, che Filippo fi farebbe diportato così dopo 
ottenuta la pace. No: le ficuranze eh’ egli allora die- 
de , erano divelle affatto dalle fuc azioni prefenti . Ve 
ne fono degli altri ancora da cttere citati . Chi fono 
quelli? Coloro, i quali al mio ritorno dalla feconda 
Ambafcicria fpedita a ratificare il Trattato, quando io 
vidi la Repubblica maltrattata, e vi avvertii del volito 
pericolo, c tellificai la verità, e mi oppofi quanto po- 
teva ili’ abbandono delle Termopile, c della Focide ; 
coloto, dico, i quali efclamarono, che io abftemioera 
bisbetico, e fantafticoj ma clie Filippo* fe gli folle per- 
meilo di pattare , fi diporterebbe conformemente ai vo- 
liti defitta/, fortificherebbe Tefpia, c Platea, (b) raf- 
frenerebbe la infolenza di Tebe , taglierebbe a fue fpc- 
fc ( e ) 1’ Illmo del Cherfoncfo, e a V oi cederebbe la 

Eubca , 



(a) A quello pifso l’ l'tSzlale^Hd alta voce faceva a prò della 
desinato avrà propello colie for- Repubblica . 

ipall si conluetc ia Propolìzione ( c ) Quando Cerfoblette fece 
dell’Oratore, Quando non fuppo- ceffone del Checfonefo agli Ate- 
ncfbmo , che queir’ Aringa 111 paf- niefi , fi trovò cfpoflo continua- 
fata a noi Imperfetta: perciocché mente alle incuriioni de’ Trac! . 

nel Tcflo , come !o abbiamo al La miniera unica di fottnrfcue 
prefente, manca manifertamente la era un taglio dell’Iflmo ; perchè 
conueflìone fra quelli.. lenti tuenti , i Traci non avevano navigli. Fi- 
e quello che feguita, lappo promife di fare qucfto taglia 

( b ) Due città della Beozia ni» a favore degli Atenieli > c delle 
niipiflìme de’ TebanI j e tanto ni- loro Colonie. 

miche di Atene, che qualora i po- Il Cherfonefo aveva a Scttcn- 
poli dell’Attica concorrevano ogni trione la Propontide, a Mezzodì' 
cinque anni in Atene a celebrarvi il mare Egeo, a Levante loStret- 
Sagr'ftz; , 1’ Araldo includeva i to dcll’Ellefponto , a Ponente il 
Tfl'pj » et i PUteefi ne’ voti che t Golfo di McU* , oMelanio. Q»e- 

■ • fti 
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èl DEMO'STEtfEr Ì3 ? 

Étlbea, é Oropo in contraccambio di Anfipoli . Clié 
tutto quello fia ftato aderito aflblutamente , voi al cet> 
to noti potete averlo obbliaro ; benché non fiate iti 
concetto di eflcr memoti delle irigiurie . E a compi- 
mento della ignominia , voi avete obbligato i voftri po- 
deri nel medefimo Trattato , in fiducia intera di quel- 
le promette : tanto pienamente voi liete flati fedoni t 
A che propoli to fo quella menzione ? c perchè vor- 
rei, che cdftoro comparidero in Giudizio? Chiamo in 
teftimonio gl’ I Idii * che fenza il minimo rigiro dia 
chiarerò francamente la verità . Non già a fine che 
Icoppiartdo in invettive io poffa e (pormi a edere tratta- 
to fimilmcnte, e dare un’altra vota agli antichi miei 
nimici la opportunità di ricever 1* oro di Filippo ; nè 
ancora per condifccndere alla impertinente vanità di 
aringare . Ma fofpctro che vchga un tempo > nel quale 
le azioni di Filippo vi daranno più impaccio , che al 
prefente . Vedo, che i Tuoi difegni vanno maturando- 
fi : bramo , eh* i mici fofpetti non riefeano giudi } ma 
temo, che il tempo non fia mólto lontano. Allora 
quando nòn farà più in noftlo potere di rrafeurarc gli 
eventi} quando non più la mia informazione} o quel- 
la di alcun’ altra pei fona, ma bensì la cognizione vo- 
ftra pròpria, i voftri fenfi medefimt vi accerteranno del 
pericolo imminente : allora feoppierà furidfifttmo il vo- 
lilo rifenrimento . E poiché i voftri Ambafclatori vi 
hartho occultato alcune cole , indotti, come nc fono 
Confcj elfi medefimi, da donativi} temo, che coloro t 
quali fi adoperano a adorare quanto quelli hanno ro- 
vinato , fiano per rifcntire la furia del voftro fdegno : 

perchè 



fli mari ne formano una PcnifoIa^dU fopra là Pfopòntidc , tino a 
Unita al Continente coh una Hit- quelli di i’àctie fili mare Egeo « 
gua di terra di J71 Stadj 4 Mil- Quello tauro varie volte fu ori 
ziadc Zio dell’altro Mi'ziade fa- atterrato 4 ora rialz-ìto j è Plinid 
Jtiofo per la vittoria di Marato- nel Lib. IV. eap. n. parla del 
Ha , per difendere il Clietfonefo medelimo , come di un monu- 
dalie incurfionl de’ Traci Abfintj j mento che a’ fuoi tempi non fuf« 
alzò un muro dalla città di Car- Vdftevà . ' 

i 5 
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•eichè trovo, che yi fono alcuni i quali generai mente 
indirizzano la loro collera, non già contra gli oggetti 
che la meritano, ma bensì contro di quelli che Tono 
più immediatamente a loro efpofti, 

Laonde mentre i noftri affari re fi ano non difperati 
del tutto j mentre è ancora in noftro potere di delibe- 
rare, datemi licenza di ridurre in memoria a voi tutti 
una cofa, fe(jbene nefliino pofla ignorarla. Chi fu co- 
lui (<*) il quale vi perfuafe di abbandonare laFocide, e 
Je Termopile ? acquisiate le quali , Filippo acquistò al* 
fresi libero l’ ingreffo alle fue truppe nell’ A«ica , c nel 
Pcloponnefo, e obbligò noi a rivolgere i noftri pensie- 
ri dai diritti della Grecia , c da tutti gl’ intcreSfi al- 
trui , a uqa guerra difenfiva in quefto territorio mede- 
inno, la vicinanza della quale farà fentira molcftiSfima* 
mente da ciafebeduno di noi , e alla quale Ira dato na* 
Scita quel giorno fteffo: imperciocché fe allora noi noq 
foSSÌmo fiati ingannati , la Repubblica non avrebbe di 
che temere . Filippo non avrebbe avuto forze navali b«v 
ftevoli a far degli attentati contra l’Attica per mare» 
nè avrebbe potuto entrarci per terra attraverfo delie Ter- 
mopile, e della Focide: ma p avrebbe dovuto conte* 
nerSi dentro ai termini della giuftizia , e oflcrvare co- 
me conviene il fuo Trattato; ovvero farebbe fiato tofto 
inviluppato in una guerra pari a quella che lo obbligò 
U dimandare con iftanza la pace » 

Tanto bafti a ridurci fottp agli occhi le azioni paf- 
fare . Tolgano gl’ Iddi» tutti, che 1’ efito confermi i 
miei fofpetti: perchè io non defiderp punto, che alcu- 
no foggiacela al gaftigo, quantunque meritato, de’fuoi 
misfatti, quando tutta la Comunità fia in pericolo di 
rcftare involta nella rovina di lui. 

- - » *■ •- * ; ■ ■••r* t » 

LULiL | » j 

i • « *. . * t - 

(<*) Efesine £ la perdona indicarle nule confluenze di quefto 
V • Quelli due politici fi accufa-| | Trattato arrivarono ad efleie (enti-, 
fono 1' un r alt» allora , qu indotte uqivcr/àlmente , c riconosciute . 

■ i >• . : * •" i 
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Ter eccitare gli miteni e fi cantra Filippa 

J{e di Macedonia, , ' 

! * | 

• 1 * / , «. i t 4 , * ' «Il ^ < , . • » ' • 

Recitata nel tempo dell’ Arconte Solicene » due anni dopo 

' Ja II. Filippica; 

\ ‘ *» *) - * 

A veemenza 4i Demodene nell* Aringa 
precedente determinò gli Ateniefì a, qjn. 
porli agli attentati di Filippo *, e le raj> 
prefentazioqi dell* Orrore agli Argivi , 
e ai Meflcnj Spirarono a quelli de’fof- 
J petti » e finalmente gli (laccarono da 
qualunque unione colla Macedonia , Laonde quando 
Filippo $rovò , che le fue pratiche nel Peloppnneto non 
gli nufeivano * incominciò a rivolgere i fuoi pendevi 
ad altre imprefe , a continuare le fue conquide pella 
Tracia, c.^d attraverfare gl’intcreffi degli Ateniefi nel 
Cherfoncfo (a). Queda pcnifola era con qualche in* 

. : terni- 



« 


9* 


(é)\ Dolonchi popoli antichi $fcnicfe Ji libererebbe. Quelli fqlle- 
della Tracia , lo occupavano a* citato yl arriva accompagnato da 


tempi di Pififlrato; ma i Traci 
Abfìnt; confinanti piolefìi lo in- 
quietavano con irruzioni conti- 
nue. I Dolonchi Spedirono final- 
mente un Amba Telata a Delfo per 
confutare T Oracolo dei mezzi 
di ufeire da imo Stato unto vio- 
lento, J.a Pitia rifpofe» eh? Mil- 


molti yplontarj , cd è pletto I^e» 
Morto feuza figliuoli f gli fucce- 
dettero due Tuoi Nipoti » J* uno 
dopo T altro, (1 fecondo, di pò* 
me Milziade , fcacciato dagli Sci" 
ti Nomadi, fu riftablJito dai Po- 
lonchi ; ina tre anni dopo Scac- 
ciatone di nuovo dai Fenizj eh* 


ziadc figliuolo di Cipfelo Ate-^K erano al fcrvlzio di Dario > ri» 

I 4 tìt * ‘ 


« 
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terruzione , fìa(a molt’anni in mano degli Ateniefi * 
Coti Re in quelle contrade l’aveva ultimamente tolta 
ad effì , e lafciata in eredità a Cerfcblctte Tuo figliuo- 
lo . Ma quelli inabile a foftenerfi contra la poffanza 
dì Filippo > la raflegnò di nuovo agli Ateniefi» i qua- 
li , com’erano foliti , vi mandarono una Colonia die 
fu accolta dai paefani , e quelli fpartirono i terreni, e 
le cafe co." loro ofpiti novelli . Ma il popolo di Car- 
dia , che n’era la città principale , volle mantenerfi 
nella indipendenza; c quando Diopitc capo della Co- 
lonia Atenicfe tentò di affagottarlo colle armi , ricorfe 
a Filippo > il quale fiaccò immediatamente un Corpo 
di truppe a difenderlo . Diopite confiderò quefta con-, 
dotta un atto di oflilità contro di Atene > e fenza 
appettare iflruzioni dalla Repubblica , formò un grò fio 
clercito , col quale , mentre Filippo era impegnato a 
guerreggiare nell’ interno della Tracia , entrò a portare 
ferro, e fuoco negli Stati marittimi del Re , e ne ri- 
' portò ricco bottino, che mife in falvo nel Cherfonefo . 
Filippo non avendo agio di rifpignere qucfto infulto > 
fi contentò di querelarli in lettera cogli Ateniefi delle 
• violenze del loro Generale . I penfionarj mantenuti 
dal Re in Atene fi adoperarono inconranentc a favore 
di lui ) declamarono altamante contra Diopite ; lo ac- 
cularono di aver violato la pace che allora fuflìfteva 
con Filippo, d’imbarazzare la Repubblica in una guer- 
ra di oppreffione , di rapina, di pirateria , e infìflct- 
tero, clic foflc richiamato. 

Dcmoflenc perfuafo , che in una tal congiuntura 
rinierefic pubblico andaflc unito con quello di Dio- 
pitc, 



tiratoti in Atene , fe ne vendicò 3£ta ; c quando Conone figliuolo di 
nobilmente a Maratona. La vitto- Timoteo liberò la fua patria, ri- 

ria a Micale redini! di poi agli tornarono ai primieri loro Si- 

Atehiefì il Cherfonefo > dove a’ gnori . Coti Re della Trac'."» 

tempi di Pericle, e a fuggerimen- tolfe II Cherfonefo agli Atcnie- 

to di lui mandarono una Colonia, fi ; i quali finalmente lo ricu- 

Quar.do Lifandro cohquiftò Ate- perarono per ceflione dì Cerfo- 

ne, gli abitanti del Cherfonefo fi biette, latino quarto della ■ Olim- 

mifero lòtto la protezione di Spar- piade CVI. 
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pire i nè intraprende la difefa nell’ Aringa Tegnente * 
getta fopra gli Ateniefi medefimi tutto ùlbiafiino del-* 
ìc oppreffioni , c delle piraterie delle quali era accufa- 
to ; rivolge la loro attenzione a Filippo e alle otlili-< 
tà che quelli andava commettendo’, e conchiùde , clic 
chiunque in qualfifia maniera gli- oppone , o lo 
molefta , fa il lervigio della Repubblica ; e che ia ve- 
ce di difapprovarc quanto Diopite aveva fatto , o di 
Ordinargli di licenziare le fue truppe , dovevano anzi 
rinforzarlo , c moftrafe al Re di Macedonia , die fa- 
cevano proteggere i rcrritorj proprj , c mantenere quan- 
to 1 i loro antenati il decoro della Pania. 

Dal principio di quella Aringa comparifce , che pri- 
sma che Dcmoftene fi al zaffe a parlare , la materia era 
fiata difputata con acrimonia nell’ A (lem bica . Forfè 
f ardore delle oppofizioni • animò il fuoco ‘ naturale 
dell’ Oratore : imperciocché lo ftile di quella Aringa 
fembra notabilmente concitato e • trovafi che in ogni 
parte di effa {coppia ftraordinaria feverità , e indigna» 
zione. 

Dall’ Efordio pare altresì probabile , che Diopite , é 
i fuoi avvocati aveffero a contendere non folamente 
coi partigiani corrotti del Macedone , ma con molti 
altri ancora i' quali erano ifiigati da nimicizia privata 
'con tra quello Generale ovvero la vanirà de’ quali gli 
(limolava ad affettare di comparir perfone d’ importan- 
za nella Affcmblea , c a declamare intorno al conto 
che fi dee fare della fede pubblica , e al difonore che 
nc ridondava alla loro' Pàtria dalla violazione di effa; 
ovveio con altri, de’ quali la freddezza naturale e cau- 
tela , la cofcicnza della debolezza e corruttela della 
Repubblica , c la poffanza del fuo rivale clie andava 
fempre più crcfcendo , facevagli inorridire fe udivano 
qualunque propofizione che rendeffe a rottura aperta. 

Ma il vigor di Dcmoftene , che fembra di effere 
fiato tutto meffo in opera nella occafionc prefente , 
diede nuovo afpetto alla difputa , c fofienne in effetto 
la caufa di Diopite, ifpirando alla Affemblca fdegno c 
rìfcnnmento violcntiflìmo della condotta di Filippo . 
Quello è l’oggetto rapprefentato da lui agli Ateniefi 
che meritava la loro feria attenzione } mentre affetta 

di ri- 
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di riguardare tutte le difputp intorno alla condotta del 
Jgio Uffizialc , qual uiateria cftrania al loro prefente 
proposto. 

Quanto al maltrattamento degli alleati oppoflo a 
Diopice » Dcraoftene gli dà un afpetto plaufibiliffìmo , 
e rapprefenta la appetizione dettata dal tradimento , e 
dalla.con:uttela P 

V Oratore , per metter maggiormente in villa la 
mala condotta vergognolà de* fuoi concittadini > e nello 
tteflò tempo inoltrare il rifpetto dovuto agli afcoltan* 
ti > 4 ferve di una bpllilfims Profopopeja , e s’ immagi*- 
tia che gli altri Stati della Grecia citino gli Ateniefi a 
tender conto della loro condotta. 

Così negl' incontri della malli ina fua feverirà , pro- 
cura di non offender coloro i quali vorrebbe perfuadc* 
te . ì-e fqe più addite e violenti Ccnfurc fono femprc 
temperate da dichiarazioni di rifpetto » di fincerità del- 
le lue intensioni , ovvero della uecelfità di trattar 
rAffemblea con franchezza e candidezza. 

La formila del fuo fuggerimento nella occafione pre- 
fente è , die gli Ateuiefi eonfideraffero Filippo nimico 
della loro Repubblica , nimico implacabile della loro 
libertà , che lì perfuadeffero che tute’ i difegni di lui 
collimavano realmente contro di Atene ; c che dovun- 
que alcuno gli fi opponga , fi oppone a un attentato 
contra Jc loro mura,; e che in conseguenza, in vece di 
richiamare Diopite, c di sbandarne 1* armata, piuttofto 
tin forza (Telo lui, e a quella fomminillraffero ogni prov- 
yifione, die poreffe abilitarla , e incoraggiarla a difen* 
dere i diritti della loro Patria, 


i 

• * * # 

. * 
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intitolata comunemente , intorno allo Stato 
4*1 Gherfonefo , 

T % n i e s i J Sarebbe defiderabil? , co- 
loro i quali parlano in pubblico non 1> 
fidartelo mai, che odio o amore influi fie- 
ro ne’ lpro configli ; ma che in tutto 
-r- quanto propongono foflcro diretti da ra- 
gione imparziale; particolarmente qualora affari di Sta- 
ro, c quelli di gravitano momento , fiano oggetto del- 
la noftra attenzione . Ma dappoiché fi alzano alcuni 
le aringhe de’ quali fono dettate in pane da voglia di 
con te fa , in parte da altri motivi limili > è voftro dove- 
re , Ateniefi , di mettere in opera quell» portanza che 
rifulta dal voftro numero ; e in tutte le voftre xifolu- 
zioni ) in tutte le voftre azioni avere in eonfiderazio* 
ne unicamente l’intercffc della voftra Patria. 

L’intererte noftì'o prefenre è degli affari del Cherfo* 
nefo , e della fpcdizionc di Filippo nella Tracia , la 

2 uale lo ha ultimamente tenuto, impiegato undcci me-; 

; ma molti de'noftri Oratovi infilano fopra le azio- 
ni , c i difegni di Diopite , Quanto ai delitti oppofti 
a coloro i quali poflòno cflcr puniti dalle noftrc Leg- 
gi ogni qualvolta a noi piaccia , io per mia patte giu- 
dico , che niente importi fc fiano eiaminati al picfcor 
tc , o in qualdie altro tempo ; nè quello è un punto 
da ertel e qui (lionato con violenza da me , ovvero da 
qualunque altro Oratore. Ma quando Filippo, il nimi- 
co della noftra Patria , va ora attualmente (a) giran- 
do intorno all’ Ellefponto con armata numcrofa , e fa- 
cendo attentati concia i noftri Dominj , i quali per 
poco che fiano negletti , la perdita può efferne irrepa- 
rabile; 


K— i, , — ' 

(*) L’ Ellcfponto vuole qui lìgni-^jfl* Europa dall’Amia > ma fc cittì, e 
fienre , con già lo Stretto che tep ara 1 c.p rovine ic (ìcuaic lungo 1* codierà. 
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labile j a qucfto è al preferite neceffaria la noftra atten- 
zione ; noi dovremmo rifolvere , noi dovremmo alle- 
nirci con tutta la fpeditezza poffibile , in vece di tra- 
feorrere dal noftro interefle principale > in mezzo a 
tutt’ alrri fchiamazzi, e altre accufe. 

Molte volte fono reftato forprefo dalle afferznni che 
ho udito fare in pubblico; ma non mai tanto, quanto 
all’udire ultimamente affermar nel Senato (a) , che 
due foli partiti potevano efTer proporti *, o di dichiarare 
aflòlutatr.enre la guerra , ovvero offervare la pace . Il 
punto è qucfto: fc Filippo fi dipporta con voi da ami** 
co *, s* egli non perfide nel pofielfo de’ noftri Stati , con-: 
tra il fuo Trattato'*, s’cgli non ci fufeita dappertutto 
nimicij tutte le difputc fono finire ,noi fiamo > fenza 
dubbio, obbligati a vivere in pace , e trovo che quefto 
è interamente a voftro grado . Ma fé* gli articoli del 
noftro Trattato > ratificati coi giuramenti più folenni , 
reftano a noftra memoria efpofti alla vifta pubblica*, fc 
appari fee , clic molto prima della partenza di piopite 
e de'fuoi Coloni , che al prefente-fono accufati d’ im- 
brogliarci in guerra , Filippo aveva occupato ingiufta- 
mente molti noftri Stati ( e di quefto me ne appello al 
voftri proprj Decreti )*, fc d' allora in poi egli è ànda* 
to continuamente armandofi di tutte le forze de’ Gre- 
ci , c de* Barbari per diftruggcrci : che intendono mai 
di dire coftoro i quali aflerifeono , che noi dobbiamo * 
o dichiarare aflolutamentc la guerra , ovvero offervare 
I3 pace ? Voi non ne avete punto arbitrio ; voi avete 
un.folo partito giufto e neccftario al quale appigliarvi , 
e quefto erti fcal tritamente lo fnrpaftano. E qual’ è def- 
fo? rifplgnere la forza colla forza . Quando effi non 
vogliono foftenere , che fino a tanto che Filippo fi 

afticnc dall’Attica, e dal Pirco (b) , egli* non faccia 

' * ^ • * 

ingiu- 



rio Demoftenc vi era flato > vale a dire per maneggi* o 


meflo nel tempo dell’ Arconte Tc- 
miftocle j poco dopo la prefa di 
Olinto. E , fé fi poffa preflar fc - 


donativi « 

(b) Que^a è la prima volta , 
che Demdflenc fa menzione di 


de a Efchlne, In maniera Irrcgo-^qucl Porto celebre di Atene ♦ Da 
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ingiuria alfa noftra Repubblica , c non • faccia guerra 
a noi . Sd qucfìi fono i termini ch’cfli pianrano alla 
pace, e alla giuftizia; noi tutti dobbiamo riconofcere, 
che i Pro fentimenti non polfono accordarli coi diritti 
comuni degli uomini , col decoro , e colla falvezza di 
Atene. • - 

In oltre coftoro contraddicono alTaccufa eh’ dii mc- 
defimi danno a Diopìte. Imperciocché, farà Filippo la- 
nciato in piena libertà di promovere tutti gli altriJisoi 
difegni , purché fi aftenga dalf Attica *, e a Diopite, 
non farà permeile) di affiftere i Traci ? e fe gli alfiita , 
Io accuferemo d’ imbrogliarci in una guerra ì E pure 
quaìo è il loro fchiamazzo mediante > le noflrt truppe 
foreftiere commettono guafti oltraggio ft nell' Ellef ponto ; 
jjiopite fenza rif petto alla giuftizia f or prende, e botti- 
na va fcelli ; quefte fono cofe da non tollerare . Sia pu-. 
re così j lo concedo . Ma fe coftoro fi affaticano affin- 
chè le noftre truppe fiano sbandate , inveendo contra 
colui il quale colla fua diligenza e induftria le man- 
tiene ( s'efTì parlano veramente per amore della giufti- 
2Ìa ) dovrebbero dimoftrarci , che fe cederemo alle lo- 
ro rapprefen razioni , anche Tarmata di Filippo farà 
sbandata: altrimenteè manifcfto, che non hanno altro 
feopo , fe non di ridurre la Repubblica a quelle circo- 
li anze che fono fiate le occafioni di tutte le perdite al- 
le quali abbiamo ultimamente foggiacciuto . Perchè, e 
di quello fatene certi, nelTun’ altra cofa ha dato a Fi- 
lippo tanto vantaggio fopra di noi , quanto la fupcrio- 
ìc fua vigilanza^ prevalerli di tutte le opportunità * 

. • Imper- 


« 


» 


, * « 

principio era fiaccato dalla città fi faceva un Mercato al quale con- 


ma di poi le fu congiunto col 
mezzo di due lunghe mura , che 
dai Greci erano denominate le 
Gambe del Pirco : c dopo quel 
tempo , a fuggerimento di Temi*- 
ftocle , gli Atcnicfì lo tennero in 
conto del loro Porto principale. 
Poteva contenere 400. navigli da 


correvano tutti i commerzianti del- 
la. Grecia. Gli Storici Io intito- 
lano > il triplice Torto ) perchè in 
fatti ne conteneva tre: il primo 
detto Kant bar vs dal nome di un 

• • È 

Eroe » il fecondo ^pbradipon da 
due Tempj di Ycnere ivi eretti j 
il terzo Zea , perchè incuci luogo. 


guerra, era tcn fortificato , c vi faceva il Mercato delle Biade. . 
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Imperciocché tenendo egli continuamente infortto i fd 
le fue truppe} c occupandoli inceffantemente a macchi** 
narc i luoi difegni » può in un momento colpire dove 
vuole . Noi al contràrio ftianio appettando fino a che 
qualche avvenimento ci fcuota : allóra ci mettiamo in 
movimento} allora. ci allettiamo * A quella fola càgiow 
ne pollo imputare} ch’egli ora goda in piena ficurezza 
le conquifte che ha fatto ultimamente j mentre tutt’i 
notti i sforzi arrivano troppo tardi * tutte le immenfe 
voftrè fpefe riefeono inùtili } i volìri tentativi hanno 
fervilo unicamente a difeoprire la voftra nimicizià} e 
la voftra inclinazione a opporvigli « e le confeguerizc 
della voftra mala Condotta fono in oltre aggravate dal- 
la infamia * 

Sappiate dunque, Àteniefi, che quanto é allegato al 
preferite dai noftri Oratori non è più che parole , più 
che vatii prete Ili . Tutt’i loro difegni , tutt’i loro ten- 
tativi fono di chiudervi dentro alla città, affinchè mcn«* 
tre noi non abbiamo forze in campo , Filippo pofsa ef- 
fère iti piena libertà di operare a wo beneplacito. Con- 
fiderate la politura prefente degli affari j Filippo» ora è 
decampato nella Tracia alla tetta di efercito numera- 
lo, e da quanto fiatilo informati} dà ofdine die gli fìa- 
tio fpediti rinforzi dalla Macedonia , e dalla I effigila * 
Scegli afpettaffe che foffino i venti Etes) , e marciane 
Colle file truppe contri Bifartzio, e là inVeftittèj potete 
voi , in primo luogo } immaginarvi che 1 Bizantini va- 
lèflbro pei-fiftere nella follia prefertte } d che non volef- 
fero ricorrete a voi per effére affìttiti ? Non pollò ere-* 
derlo } no* Se fi trovafse un popolo (a) nel quale 

• eonri- 


J ' , » , 

(a ) Nel terrò «tino della Olim-3fcìterttbbero per fudditi ribelli» e Ji 


piade CV. i Bizantini entrarono 
ih lega còlie Ifale di Scio, Coo» 
e Rodi contro dfcgii Atcnièiì , e 
d*l dominio di (pretti fi fottràflc- 
. QudftX è quella , che Démò- 
flene nomina la loft,' follta , e 
firivaginr*. Èffi avevano ràgióne 


tratterebbero coti quei rifentinum** 
to , clie i Sovtani offrii fbglionor 
concepire . Ciò non o'ftante , dictf 
l’ Oratore > C elfi follerò ridotti 
al)’ alternativa , o di afToggetbrfi 
a Frlipyo , O di ricórrere * voi 
per eflfcrhc protetti , fi appiiche- 


4i ifpetfirfi, eht gli Atdnifcfi li irebbero ferrea elìtant* ai fecondo» 

fa> 
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Confidafséro meno che in voi , accoglierebbero quello 1 
ancora nella loro città » piuttofto che arrenderla a co- 
lui , quando non ne fodero prevenuti da afsàlto im- 
provviso . E fé noi non poteflimo veleggiare a quélla 
parte , fé non avefiìmo truppe pronte a fouénerli , non 
vi farebbe modo d 1 impedire la loro rovina . Ma , U 
Jìrav agamia di coloro eccede ogni termini i lo Concedo. 
Ciò non ottante bifognerebbe falvarli dal pericolo » 
perchè lo richiede l’interefse della noftra Repubblica. 
In oltre » non è punto manifèftò eh’ egli non fìa per 
marciare nel Cherfonefò medefimó : anzi , fe polliamo 
formarne giudizio dalla fua Lettera indirizzata à voi , 
egli è lifoluto di farvi oppofizione in quel paefe. Dun- 
que » fc le truppe accampate ivi faranno tenute femore 
in piedi , noi potremo difendere i noftri Stati i e in- 
fèftare que’ del rtottro nimico: fe quelle fìano difperlè, 
e sbandate , che faremo noi s’ egli afsalifca il Clierfo- 
nefo ? Citifi Diorite a render conto . Quello a che ci 
fervirà? A 7 o, ma noi di qui fediremo foccorft . E fe i 
Venti c’ impedissero? Egli noti rivolgerà là le fue arme. 
Chi ve ne farà mallevadore? Riflettete» Ateniefi: non 
11 approlITma forfè la ftagione nella quale alcuni pen- 
fano » che abbiate a ritirare dall’ Ellefponto le voftre 
truppe, e abbandonarlo a Filippo? Supponete , e que- 
llo ancora merita la voftra attenzione , che al fuo ri- 
torno dalla Tracia egli nè rivolga le lue arme cofitra 
il Cherfonefo, nè contra Bifanzio , ma aflalilca Calci- 
ate , o Megara (a) , com’egli ultimamente {b) affai? 

' Creo: 

■ » 1 


partito t L’efTtO confermò qtictta'jjgli è congiunta da uh PòAte . I 

Greci divano alI’ÈurlpO il noìhe 
di Ègri poti il Onde forfè venne il 
nome di Negroponte. 

Megara era la capitale del di» 
' fi r m o nominato MegsmtdìS» ch’ala 
tre vòlte fu una parte deli’ Àtti- 
ca, e che dopo lo fmembramento 
fèparsiva FAfticà dal FKfcpOnritfò . 
Cl>) Nella IH- #Uip^*c'l InSvt* 
temo 


predizione. Filippo a {Tediò Bifan- 
zio i i Bizantini ricorfero agir 
Ateniefi » c Focione alla tetta dell’ 
armata cottrinfc Filippo a levare 
t attedio 4 

( 4 ) Calcide era la capitale 
«kH* Eubea, porta all’ Euripo nel 
fito più firmo di quefto canali;,' 
e tanto ptifffó al Continenti , 
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Creo: quale farebbe la condotta più prudente ? 'oppor- 
gli qui, c fare cbe l’Attica ila il campo della guerra» 

0 pure dargli clic fare altrove ? a mio parere , quella 

ultima., ... . .... 

Quelle liano le cofc da imprimerci profondamente 
nc’nollri animi ; e non vogliamo eccitare febiamazzi 
invidiofi contra quelle truppe le quali Diopite procura 
di mantenere a fervizio della fua Patria , o tentare di' 
sbandarle: prepariamoci piuttollo a rinforzarle , diamo 
al loro Comandante i fovvenimenti neceflarj di dana- 
ro , e in ogni altro cafo favoriamo con zelo cordiale 

1 difegni di lui . Immaginatevi , che a Filippo folle 
propella la quillionc: quale delle due avventure farebbe, 
flit a vojlro grado ; che le truffe cafit atteggiate chi 
Diofite ( di qualunque forti liano, cbe di quello non 
voglio difputarc ) con ciana (fero in fieno vigore , foffero 
in buona opinione di Atene , e re]} afferò rinforziate con 
diftaccamenti tratti dalla Capitale : ovvero , che gli 
fchiamazjii , e le invettive di certiini prevaleffero a 
farle fcicgliere , e sbandarci Pcnfo, ch’egli fi attcrreb-. 
fcc a quella ultima . E vi fono infra voi di quelli i 
quali fi affatichino a far riufeir ciò , che Filippo 
{congiurerebbe gl’ Iddìi affinchè glielo conccdelfcro ? E 
fe è così , fi mette ancora in dubbio d’onde fiano pro- 
venute le nollre calamità? 

Permettetemi di chiedervi inllantemente , ch’claminiatq 
con libertà imparziale lo flato prefente di Atene ; che. 
confideriate come noi andiamo operando , e come fia- 
no maneggiati i noftri affari . Noi nè vogliamo efige- 
re contribuzioni , nè oliamo ufeire in campo , nè rif- 
parmiamo i fondi pubblici , nè diamo fovvenimenti a. 
Diopite , nè approviamo que’ filili dj ch’egli medefimo 
li ha procacciati ; ma lo maligniamo , fpiamo i fuai 
difegni, e critichiamo le fuc azioni . Noi procediamo 
così, fenza alcun riguardo ai noflti intere!!], c mentre 
. .. . * efal- 



,• ss •. s - > * - 


remo un racconto particolare d.'I-'Fdufle al!» ,/ua ubbidienza quella 
i» maniera rulla quale FÙlppo riveliti fjrtc nella Eubca. -, 

”>i 
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cfaltiamo in parole quegli Oratori i quali foftenrano il 
decoro della Patria, le noftrc azioni favorifcono i loro 
avverfarj . Quando un Oratore fi alza , il confucto è 
interrogarlo che abbiamo a fare ? permettetemi di 
farvi una fomigliantc dimanda : che ho io a dire ? 
Perchè fe voi , nè erigete contribuzioni , nè ufeite in 
campo, nè rifparmiate i fondi pubblici , nè dare fov- 
venimenti a Diopitc , nè approvate que’ provvedimenti 
ch’egli medefimo ha fatti , nè vi prendete la cura do- 
vuta de’ voftri intereffi , io non ho cofa alcuna a dire ? 
Se voi concedete tale fmodata liccnziofirà ai delatori, 
fino anche a dare afcolto alle loro accufe di quanto 
pretendono , clic una perfona farà per fare prima che 

10 faccia - , che mai può uno dirci ' * • • 

Ma è nece (bario di dichiarare a certuni di voi gli ef- 
fetti di una tale condotta: ( parlerò con libertà intre- 
pida , perchè non poffo parlare in alcun’ altra manie- 
ra, ) Tutt’ i Comandanti i quali fecero vela da que- 
lla città, (fe dico il falfo, punitemene feveriflì inamen- 
te ) furono foriti erigere danaro dagli Scioti , ’e dagli 
Eretr/ (a) , e da qualunque altro popolo chevolcflb 
loro darne ; intendo di parlare degli abitanti dell’ Aria . 
Que’ che hanno una , o due fole navi , prendono un 
'Talento - , que’ die bapno il comando di flotta 1 più nu- 
jnerofa , erigono contribuzione più ricca t e il popolo 

11 quale dà quello danaro , ria più, o meno, non lo 
dà per nulla ( nefluno è tanto pazzo ) no : cflb è il 
prezzo che paga per la Acutezza de’ fuoi Vafcelli mer- 
cantili dalle rapine , e piraterie , pqr provvederli de’ 
convogli ncceffarj , e cole rimili ; comunque que’ po- 
poli poflòno vantare amicizia e affetto , e onorare que* 
pagamenti col titolo di donativi liberi. Laond’è evi- 
dente » che a Diopitc, il qual’ è alla teda di una flotta 
conffderabile , faranno accordate le medeflme contribu- 
zioni i Altri mente , come pagherà i Soldati ? come li 
manterrà egli, il quale niente riceve da yoì , e piente 

ha 

I H- — ■■ III 

.• . . . . . - • m’. 

• ( a ) Eretr i a citti della Jonia nell’ Alia minore. - ■ 
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tu del tuo proprio? con quello che gli pioverà dal cie- 
lo? no; ma bensì con quello che raccoglie , che chie- 
de, che piglia a impreftanza . Coficchè tutto il piano 
de’ Tuoi accufatori c di avvertire tutt’ i popoli di non 
dargli alcun fuftìdio ; conciofTiachè egli abbia a fog- 
giaccre alla pena per delitti che hanno ancora ad ede- 
re cornine (li , e non già per alcuno eh’ egli abbia com- 
metto , o nel qual’ egli fia (lato complice . Qtlefto è 
l 4 intento de’ loro fchiamazzi : egli e per andare a /or- 
inar ajfedj : egli la/cia efpojli i Greci . Tanta tenerez- 
za hanno coftoro per le Colonie Greche dell’ Aliai £f- 
fi dunque preferifeono l'intcrefle degli citai a quello 
della loro propria Patria * E farà così , s’ eglino otten- 
gano clic Ca fpedito all’ Ellefponto un altro Generale» 
Se Diopite commette oltraggi , fe è reo di piraterie, 
un femplice Editto (rf), Atcniefi , un fempliee Editto 
farà argine a tali diportamenti . La voce delle voftre 
Leggi è quella *, che Umili delinquenti (b) (lino in- 
quifiti; c non già che liano contrattati con tali grandi 
preparativi di navi, e di danaro ( quello farebb’ eccetto 
di pazzia ) * Contea i riottri nimici ; i quali non pof- 
fono eflcr colti dalle Leggi , dobbiamo mantenere 
truppe i fpedire flotte ', ed cfigeie contribuzioni . Ma 
qualora Cittadini abbiano trafgredito , polfiamo decre- 
tare i polliamo inquirirc , polliamo richiamare (c). 


fe 


(a) lì termine Tìnakltn ncljtdì Caufe le quali non 'erano rh» 


iefto può lignificare , o la Tavo- 
letta , la qual* cipolla in pubbli- 
co» conteneva la citazione della 
parte acculata, e là relazione dei 
delitti de’ quali era acculata; ov- 
vero quella eh’ era data al Giu- 
dici afTcflbri in limili Giudiz; 
perché vi (crivellerò la loro len- 
tenza. 

( 6 ) H temiine Greco, che qui 
fi trattata inqtUtln , è proprio del- 
la giudicatura Atcftiefc; e li rife- 


mefle ad alcun Magiflrato ; ma 
erano portate immediatamente di- 
nanzi al Senato dell! 500. o all! 
Aflcmblca del popolo , e alcune 
volte dinanzi all’Arconte; e nelle 
quali si l’acculà, che la d lieta lì 
facevano In voce ; fetida articoli 
fcrìttt . 

(e) Nel fello legge!! , abbiamo 
la Tarulla , cioè la, Galea, deno- 
minata cosi dal nome dell* Eroe 
Paralo; il quale in compagnia di 


rifee a quella fpcsie particolare Te fico lì fegnalò coatta i. Teta- 


ni . 
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Quelle fono armi baftcvoli , .quelli fono i partiti ché 
convengono ad uomini pruderla : coloro poi erte Voglio* 
no metter difordine > c confufiorie iiclld Sratò poflònd 
ricorrere ài partiti propelli da cólloro; 

Ma quantunque orrenda cola ria di avere infra noi 
tali perforici quella nondimeno è la circpllanzà più or- 
renda di tutte . Voi vi fàguriate qui cogli ànimi difpo- 
fìi in modo* elle fe vi ria chi acculi Diopite» o Care- 
re (a) , o Ariftoforìtc ( b ) * o quàlfivoglia altro citta- 
dino , di elìcrc la cagione delle ridire calamita * voi 
prorompete immcdidiamehte in àcclàm anioni , e applau- 
ri; Ma fe alcuno fi preferiti* e vi dichiari là verità co- 
sì: queflt fono tutte baje $ Ateniejii Filippo e colui dal 

quale 


* *" ■ « ■' ■■■ * ' il I - • i l - f < ■ ■ ! ■ M 

f * 1 • . | | I 

hi. GII Àtcniefi avevano <tùc Ga-^!glante; li quale In tutte le fué 


Jcc y la Salamela, è la Paralisi , 
desinato àllc òccafiòrii più pre- 
taurofé della Repubblica * Allu- 
dendo a quello cafò * Pericle fu 
detto la Galea Salaminia * perchè 
affettava di comparire in pubbli- 
co foltanto nelle occafiorii flraòr- 
dlnarìe • Allora quando Lifandro 
battè la flotta Atenicfe all 1 Éllef- 
pòhtó , là Galea Paratia fu fpe- 
dita i portare al popolò le triflc 
novelle « É qitàndo Alcibiade fu 
richiamato dàlia Sicilia a difen- 
derli dall’àcciifa di empietà > la 
Galea Salaminia fu mandata per 
ricondurlo* Sì l’una > che P altra 
erano adoperate a richiamare qùe* 

Celierai I a 1 quali era fòfpefà Pati- 
tomi* 

a • • » ‘ » 

(é) Quell*, apologia , a detta 
del Tourfcil , lènte alcun £>oco 
della fazione i è della’ colpirà* io. 
he i I loro mali fuccetìi potevano 
diete dati giuflilftmamcnte impu- 
titi à Caretc : In fotti» che mài 
poteva afpettarfl da un Generale 
ton meno incapace » die luflureg- ^ rc^e di farsi 

K 2 


fpedizioni militari conduceva fe* 
co un corteggio di Mufici mante- 
nuti da lui a fcapito delle trup-i 
pe? Perciò le fue impitfc furono 
fventuratc, ; e a compimento di 
tutta là fuà mala condotta * egli 
perdette là battaglia di Cheròneà »' 
Ciò non òflànte » riufcl a Càretè 
di foftederfl lino all’ultimo , col 
mezzo dèi credito di quegli Ora - 
tori dai quali era protetto : 

(è) Uri altro Generale Atonie- 5 
fe • Afidotile > nel eap. 2 ;. del 
ìli. Libro della Rettori ca , fa 

» T 

menzione di una rifpofta frizzan- 
te data i quello Generale da lu- 
crate .’ Ariflofonte lo accudiva d( 
aver tradito la flotta che coman-* 
davi • lucrate >. con quella fidar#* 
che fuol eflcre ifpirata da una ri- 
putazione aflbdata, lo interrogò: 
•vorrejii tft tjfert rio di così fotti 
tradiménto ? Ter nejfon fatto , co- 
lui gli rlfpofe . Cd me 2 1* altro 
fogglunfe : f*ò Ifcrate #vcr som* 
mtjfo ciò 9 che ^rifo/vritt tienft* 


m k 
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quale le nofìre calamità prevengono; egli ci ha immerjt 
in quefie difficoltà : perche s' egli avejfe offervato il fua 
Trattato , la nofira Repubblica farebbe interamente 
tranquilla , Ometto non potete negarlo *, ina lo udite 
con fornàio rammarico , come fe folle 1' avvifo di qual- 
che difgrazia tremenda . La cagion è quella ( quando 
lo abbia a follecitar V intereffe della mia Patria > la- 
feiatemi parlar francamente ) certe perfonc alle quali 
gli affari pubblici fono flati affidati , vi hanno da lun- 
go tempo refi arditi c terribili nella AfTemblea ; ma in 
tutti gli affari militari , vigliacchi * e difpregcvoli * 
Quindi è , che fe un cittadino foggetro alla voftra nù** 
tonta e giurifdizione fìa accufato autore delle voflre 
calamità , voi afcoltate con applaufo 1* accufa : ma fe 
di effe venga dato carico ad alcuna il quale abbia ad 
édere debellato prima di poter gafligarlo , allora voi 
fiere interamente fconcertati , .una verità tanto afpra 
voi non potete tollerarla. I voftri minifto > Ateniefi , 
dovrebbero tenere una condótta affatto contraria . Do- 
vrebbero rendervi manfucti e umani nella Aflemblca » 
dove vi fi prefentano i diritti de’ cittadini , e degli al- 
leati; negli' affari militari dovrebbero ifpirarvi fierezza 
c intrepidezza ; perchè in qucfti voi venite alle mani 
con nimici, con truppe armate. Ma orai conducendo- 
vi piacevolmente ai loro fini col mezzo della pili 
abietta condiCcendenza ai volto capriccj > etti vi. tonno 
modellati , e formati in maniera , che nelle voftre af» 
femblee fiate delicati * c non vi afpettate altro che adu- 
lazione e trattenimento ; nc 1 voftr v intere (fi trovate di 
C fiere voi medefimi minacciati da cftremi pericoli. 

Ora , in nome degl’ Iddìi * fuppanete > che gli Stati 
della Grecia vi dimandartelo conto delle opportunità 
perdute per voftra feioperatezza e vi diceffero, Atcnie- 
fi\ voi ci /pedice (a) di tratto in tratto Ambafcierie; 



(a) Dopo la prefa di. Olinto > 


quando gli Ateniefi s 1 induflfcro 
finalmente a- dichiarare la guerra a 
Filippo ' 


*£rie a tutti gli Stati della Grecia » 


per rapprefqntare il pericolo che 
fovradava dalla portanza di lui 
erti fpedirono Antonie- la quale andava crcfcendo» e per 

" indur- i 
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boi ci accertate , che Fililo fi a progettando la no[tr.i 
rovina* e -quella di tati i Greci ; voi vi avvertite di 
fi are in guardi* da i difegni di cofini ( ed c pui* trop-* 
po vero 5 che noi abbiamo fatto cosi) ; Vigliacchi film* 
gemei ■ Quando egli è fiato trattenuto dieci me fi in ale- 
rte parti j quando la malattia , e il rigore dell 3 inverno 
e le armate di fuoi nimici gli refero imponìbile il ritor- 
no nel fuo paefe y - voi ne rendefte la libertà alla Eubeay 
nè ricup trofie pur uno de 3 vofiri Stati . Ma mentte voi 
vi fiate affi fi in 6 afa con futi i vofiri comodi , e in 
perfetta falate ( fe pure uno flato firn ile può effer no- 
minato falute ) 9 la Eubed 'e Jìgnoreggiata da i due 
Tiranni (a) , l 3 uno dirimpetto appunto all 3 Attica a* 
tenervi in timore continuo , l 3 altro dirimpetto a Sciato i 
Nulladimeno voi non avete tentato di fare oppofizdone 
ni pure in quefla parte . No: voi vi fitte rafiegnatiy 
veifiete fiati infenfibili ai vofiri oltraggi ) voi avete di ^ 
mofirato apertamente * che f e Filippo morijfe bene dieci 
volte , non per quefio concepirefle il minimo grado di vi- 
gore . A che dunque queftt Ambafcierie , quefie accufe r 
tutto quefio inutile fafiidio a noi ? S’ effi diceflero così * • 
che mai potremmo noi allegare? che rifpoftà potremmo* 
noi dare? io non fo. • * ^ ^ / 

Noi abbiamo qui. certuni i quali penfantì * che un 
Oratore fia confutato pienamente * fe gli fià dimanda*» 
ro : Che dunque bi fogna fare ? Ai quali con tutta ve-**' 
mà* e precifionc lifpondo : non mai ciò die (late fa-< 
cendo al prefente. Mi fpiegherò più chiaro , fc coflorò 
faranno tanto pronti a ièguire l’avvifo * quanto lo fo- 
no a dimandarlo. 

Primieramente dunque , Ateniefi , fiate pctfuafi fei> 

' ma- ? 



— mr~" 



. » . ( , •* 

indurgli a collegarfi cofitra II me- pure mette In tutto il profpetta 

« * sm ^ • «À — ’ « . • m m • . * 


defimo . Qu indi 1* Oratore cogl ie 
la occafioue d’ introdurre quella 
belliffima Profopòpeja , nella qui- 
le fcarica rimproveri a marinimi ai 
fnoi concittadini, iahtò artifizio*-! 


V 

J 


la loro mala condotta • 

(a ) Filiotidé , e CÌitarco : 1 
uno rifiédeva in Erctria diriihpet- 
to all* Attica j 1* altro in Orèd 
dirimpetto a Scjito i Itola del 


fornente* che non gli offende * e^mare Egeo Soggetta agli Ateniefi t 
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inamente di quefte verità . Che Filippo commette o(\i< 
lità contro di noi , e ha violato la pace ( nè acculia- 
moci più F un 1* altro di quefti misfatti ) > eh’ egli è il 
nimico implacabile di tutta quella Città > del fondo 
fopra del quale ella c eretta, di ciafcheduno di quanti 
abitano dentro il recinto di quelle mura , di que’ me*» 
defimi che fi lusingano di cflcrgli più in grazia. Se ne 
dubitafTero, riflettano ai due Òlintj Euticrate, e Laftc- 
he . Coftoro i quali fembravano di eflergli più a cuo- 
re, appena tradirono la loro Patria, che furono dittiti-- 
ti in nulF altro , che nella maggior miferia della loro 
morte. Ma le fue armi fono'dircrte principalmente 
centra la forma del noftro Governo; nè egli in tutt’ i 
Tuoi difegni, in tutte le fuc azioni prende di mira im- 
mediatamente altra cofa tanto , quanto di fovvertiria .. 
E vi è in qualche neceflità . Sà pienamente che le Aie 
conquide, quantunque grandi fiano c ampie, non pof- 
fono mai efler ficure fino a tanto che voi continuate 
ad efler liberi; e che fe mai incappale in qualche fini* 
(Ito accidente ( c ogni uomo (la efpofto a molti ) tut- 
ti coloro i quali egli ha coftrerti colla forza aj fuo 
fei vizio, fui fatto E ribelleranno , e ricorreranno alla, 
voftra protezione , Imperciocché voi fiere per natura 
inclinati, non già ad afpirarc all* Imperio, ma bensì a 
rendere delufi gli altrui ambiziofi attentati > ad eflcre; 
Tempre pronti a opporvi agli ufprpi , e a foftenere la 
libertà del genere umano ; queflo è il voftro carattere 
ringoiare , Perciò egli con rincrefeimento vede nella 
voflra libertà una fpia. degl’ incidenti della fua fortu- 
na. Nè queflo fuo ragionamenco è frivolo, e triviale* 

• Laonde , in primo luogo , dobbiamo confiderarlo 
il nimico della noflra Repubblica , il nimico implacar, 
bile della forma libera del noftro Governo . Solamen- 
te queflo fentimento interno può. eccitare in voi un 
Vero fpirito vigorofo, e attivo. In fecondo luogo afli- 
Curatcvi , die 'in qualunque cofa egli ora fi adoperi , 
qualunque nc ordifea, la ordifire contra la noflra Cit- 
tà; e che dovunque chicchetfla gli fi opponga, fi oppo- 
ne ad un attentato contro a quefte mura . Perchè nef- 
ftmo di voi può efler tanto Semplice da immaginarli , 
che i defidcrj di Filippo fiano concentrati in que’ me-. 

fchini 


di Demostene., ' 15 i 

fchlni villaggi della Tracia ( quale altro nóme (a) fi 
può dare a.Drongilo, a Cabile , a Maftira, c a tutti 
que’ luoghi eh’ egli va ora riducendo alla Tua ubb> 
dienza?) ch’egli tolleri l’afprezza delle fatiche, e de 1 - 
le ftagioni , e per quegli affronti pericoli gravitimi; 
e non formi alcun difegno contra i porti > e gli arre- 
nali , e le flotte > e le miniere di argento , e tutte le 
altre rendite di Atene ; ma che ve ne lafcierà in poflef- 
fo , mentre per alcuni yili mucchi di grano nelle ca- 
verne della Tracia egli prende i fuoi quartieri d’in- 
verno negli ojrrori ( b ) di un baratro? Non è potàbi- 
le , no ; quelle , e tutte le fue fpedizioni fono in fatti 
dirette a facilitargli la conquida di Atene, 

Rendiamoci dunque faggi > e inferamente perfuafi di 
quefte verità , fcuoriamoci d’addoflo la noftra ftrava- 
gante infingardaggine , e pcricolofa , Suppliamo alle 
ìpefe neccffarie; invitiamovi i noftri alleati \ mettiamo 
in opera tutti i mezzi potàbili per mantenere in pie- 
di un’ armata j coficchè ficcome Filippo ha le fuc trup- 
pe continuamente lede a ingiuriare > e ridurre in ifchia- 
vitù i Greci > vai parimente polliate edere fempre pron- 
ti a proteggerli, e atàfterli. Se voi confidate in diftac- 
c amen ti arrojlati alla occasione , non potete prometter- 
vi mai alcun buon efito : bifogna tenere di continuo 
in piedi un’armata, provvederla di mantenimento , af- 
finarle i tefori pubblici , e atàcurare in tutte Je ma- 
niere potàbili i voftri fondi militari ; e mentre i Te- 
forieri rendono conto di tutti i pagamenti, i voftri Ge- 
nerali 



(a) Drongilo , è Cabile, con^jjC opera perduta da Jungo tempo. 


tutto che Demolirne affetti ditrat 
tarle con di (prezzo , fono mento- 
vate nelle Storie • Quanto a Ma- 
ftira, quella è tutto ignota : 
Jaonde Arpocrazione Suggeriva , 
che in vece di Jvlaftira , fi legeffe 
Baftira; perciocché pna città nel- 
la Tracia con quello nome era 
fiata mentovata in ima Storia di 
Filippo fewtta da Anaffimcne 


( b ) Vi era una fofla , o ca« 

verna in Atene denominata Bara- 

« « • • « • 

tro , nella qual* erano precipitati 
i rei . Coficchè Demoftenc con 
quella figura, non folany.*nte rap- 
prefenta la orribile natùra e pc- 
rigliofa del paefe, ma infipme fa 
comparire Filippo un malvagio f 
che meritava il piu vile e igno* 
^miniofo d affino, 
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ncrali rendano conto della condotta della guèrra l Que- 
lli fiano i vodri partiti , quelle le volile rifoluzio- 
ni; e allora collringerete Filippo a vivere nella offer- 
van7a reale di urta giuda pace, c a reltringerlì dentro 
al Tuo proprio Regno ( ciò eh’ è di grande vodro inte- 
reflc ) , ovvero in condizion eguale lo combatteremo. 

Se vi è chi penfi , che i partiti propodi da me ri- 
chiedano molte fpefe, e faranno accompagnati da mol- 
ta fatica, c da grand’ impacci; egli penfa giudo. Ri- 
detta nondimeno alle confcguenzc che la Repubblica 
ha àd afpettarlì, fe quedi partiti redino negletti : e al- 
lora comparirà, che noi vi guadagneremo in fine , fc 
c’impegneremo con zelo in queda caufa. Supponete , 
che 'alcuno degl’ Iddii ci fi faceffc mallevadore, (per- 
chè non conviene rimetterli ad alcun uomo in un af- 
fare di tanta importanza ) che fe continuiamo a darce- 
ne, quieti, e abbandonare tutt’ i nodr’intcrcflì , Filippo 
non vorrà in fine rivolgere contro di noi lefue amie : 
farebbe non pertanto una vergogna ( me ne fiano tedi- 
monj tutte le Celediali Poffanze) farebbe condotta in- 
degna di voi , indegna del decoro delia vodra Patria, 
e della gloria de’ vodri antenati, abbandonare per amo- 
re del vodro comodo privato tutto il rimanente della 
Grecia alla fchiavitù. Io, per mia parte, vorrei mori- 
re piuttodo che proporre una condotta tanto vigliacca . 
Se ci foffe nulladimcno alcun altro il qual voleflè fug- 
gciitvela , fia pure così) trafeurate la vodra difefa, ab- 
bandonate i vodri interedì : ma fe un tal configliele 
non fi trovi , fe al contrario noi tutti prevediamo, ebe 
quanto più Filippo fia lafciato edendere le fue conqui- 
de, noi abbiamo ad incontrare in lui un nimico tan- 
to più poffentc c formidabile: perchè queda ripugnan- 
za? perchè queda nodra dilazione ? ovvero , quando 
mai. Concittadini miei, faremo il nodro dovere? Vi 
ci ha a fpignere una qualche neceffità ? Quella che 
può dirfi la neceffità di pcrfonc libere, non folamenrfc 
ci fpigne ora, ma è data fentita già da lungo tempo: 
quella degli fchiavi, auguriamoci clie a noi non fi ap- 
prodimi mai. Infra dì effe qual’ è la differenza ? .All’ 
uomo libero la neceffità piu urgente è la infamia del- 
la mala fua condotta paffata > alio fchiavo lo fono le 

batti- 
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battiture, c gli ftrazj del corpo. Lungi da Voi tal co- 
fa! cffa non vuol’ effere nè pure mentovata. 

Volentieri vi metterei dinanzi tutta la condotta di 
certi politici ; ma li rifparmio . Una cofa fola offer ve- 
lò. Nel momento che vien fatta menzione di Filip^ 
po, vi è Tempre alcuno pronto a rizzarfi, c fclamare 
che ftlicità vivere in pace ! quanto è gravo fo il mante- 
nimento di un'armata numerofa ! gran difegni che fan. 
no certuni / opra dei vojlri tefori ! Coftoro così dilazio-: 
nano le voftre rifoluzioni , c danno a colui piena li- 
bertà di operare a fuo beneplacito : quindi voi acqui- 
fere per ora ozio, e condiiccndenza (acquifto il qua-- 
le temo, che a un tempo fia per coftarvi troppo ) , e 
coftoro fi procacciano il voftro favore, c reftano paga- 
ti affai bene del loro fervizio. Ma, a mio parere, non 
vi -è bifogno di Suggerire la pace a voi, i quali ve nc 
fiate afTìfi già pienamente di effa perfuafi . Sia ella in- 
culcata a colui il quale va commettendo oftilità : le 
riefea , eh’ egli vi fia indotto, voi liete pronti a con- 
corrervi . Nè dovremmo riputare gravi quelle fpefe che 
fono ncccffaric alla noftra ficurezza ; ma bensì le con- 
feguenze che fuccederanno , fe quelle fpefe lìano ricu- 
fate . Quanto poi alla difpcrGone del noftro Tcforo , 
quella dee effere prevenuta col provvedimento di una 
cuftodia che convenga, c non mai colla trafeuraggine 
de' noftri affari. Io per mia parte, Ateniefi , mi riem- 
pio d’ indignazione qualora incontro certuni i quali 
feoppiano d'impazienza, quali che i noftri tefori foffe- 
ro efpofti ai depredatori i e nulladimcno reftano affatto 
infenfibili ai progrelfi di Filippo, il quale va depredan- 
do tutti gli Stati dcllaGrecia l’uno dopo l’altro; e in- 
icnfibili a quello ancora , eh’ egli può finalmente rove* 
feiare fopra di voi tutta la fua furia. 

• Quale può dunqu’ effere la ragione, Ateniefi, che 
non oftante tutte le oftilità manifcftc di colui , tutt’i 
fiioi atti di violenza, tutte le piazze ch’egli ci Ita pre- 
fo, coftoro non vogliano confcffarc, clfegli abbia ope- 
rato ingiuftamente , c che fia in guerra contro di noi; 
ma accufino d’ impacciarvi in una guerra coloro , i 
quali vi eccitano a fargli oppofizione , e a porre argi- 
ne ai progredì di lui? Ve la dirò . Quel rifèntimento 

popo- 
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popolare che può infòrgere da alcune circoftanzc dir* 
piacevoli dalle quali la guerra può andare accompagna- 
ta, fed èneceflario, aflfolucamcnte neceflario, cheogni- 
guerra fi a accompagnata da molte circoftanze difpiace- 
voli) etti vorrebbero rovefciarlo fopra i voftri configlicri 
fedeli, affinchè voi polliate sfogarvi a pronunziare firn- 
tenza contro di quelli , invece di opporvi a Filippo * 
ed effi fi fanno accufatori > per non foggiacele al gatti* 
go meritato dalle loro pratiche prefenti. Queft® è Fin* 
tento dei loro fchiamazzi, che vi ftano certuni i quali 
v imbarazzerebbero in una guerra: quindi etti hanno 
fufeitato tutti quelli cavilli > e quefte difputc t So bc- 
nittìmo che Filippo, prima che alcun Ateniefe vi avefc 
fé propello di dichiarargli la guerra, aveva ufurpato* 
molti noftri Stati, ed ora ha fpedito ajuti aiCardiani. 
Se voi liete rifoluti di diffimuiare il voftro rifentimen- 
ro delle fue otti liti , egli farebbe fciocchittìmq , fc ten- 
tale di contraddirvi , Ma fuppofto , che marciaflè a di- 
rittura contro di noi,* in quel cafo che diremo ì Egli 
ci protetteti Tempre di non eflfere in guerra ; tali era* 
no le fuc ptorefte agli abitanti di Oreo mentre le fue 
truppe (lavano nel cuore della loro contrada; e a que’ 
di Fera fino al momento nel quale diede Faftalto alle 
loro mura, e così egli da principio tenne a bada gli 
Olintj fino a tanto che fi fu internato coll’ efcrcito 
nel loro territorio. E voi vorrete continuare a infitte- 
re , che coloro i quali ci avyifaqo di difendere la no- 
(Ira Patria , c’ imbarazzino in una guerra ? Allora la 
fchiavitù è inevitabile. Non vi è altro mezzo infra T 
oftinato rifiuto per voftra parte di prendere le arme » 
e per parte del noftro nimico la ferma rifoluzionc di 
affalirci, • ^ % ‘ 

Nè il pericolo dal quale fiamo minacciati è il me- 
defirap, che quello di alcun altro popolo. La conqui- 
fìa di Atene non è ciò a che Filippo afpira ; ma bensì la 
noftta totale «ftirpa^ione • Egli conofce pienamente 
che la fchiavitù è una condizione alla quale voi non 
vorrefte , ovvero fe anche vi piegafte , voi non po* 
trefte aflòggetrarvi ; perchè la Sovranità vi è divenu- 
ta abituale. Ed egli non ignora, che in qualunque oc* 
cafioae disfavorevole, voi avete, più che tutti gli altri 

’ • ' ' "Stari 
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Stati infieme » poffanza di attraverfarc le lue imprefe 
Accertiamoci dunque , che contrattiamo per la dif- 
fidenza della noftra Repubblica: quello rifletto c* ifpitt 
aborrimento di coloro i quali {} fono venduti a Filip- 
po, e rifenrano effi il l'icore della pubblica giuftizia : 
perchè non è, no, non c poflìbile di fupcrarc il nimi^ , 
co che abbiamo di fuori , fino a tanto che non abbia- 
mo punito que* traditori i quali Hanno a fervizio di lui 
dentro alle polire mura . Altrimenti > fino a che noi 
non ce la prendiamo copqra coftoro» come contro a 
altrettanti oracoli , i noftri nimici ci riufeiranno ne- 
re ttariamentc femprc fuperiori . E d* pnd* è > eh* egli ar- 
difee di trattarvi con infolenza ( non pollo dare altro 
nome alla fina condotta prefentc), eh’ egli fpaccia mi- 
nacce contro di voi, mentre pia atti di benignità con 
altri ? ( almeno per ingannarli , fe non abbia altro fi- 
ne ) f Così colmando di grazie i Tettali , gli ha ridotti 
alla fervitù prefentc, Non è pofTìbiJe dichiarare i varj 
anifizj co’ quali egli, dopo il primo fuo dono Infidiofo di 
Potidca, ha ingannato i mefehini Olintj, Ultimamen- 
te ha fedotto al fuo partito i Tebani codituendoli Si* 
gnori della Beozia , e {gravandoli di una guerra gra* 
ve, c afpra. E così quelli popoli compiaciuti in qual* 
che punto loro favorito, o che fopo già involti in ca* 
lamità note a tutti, o che afpettanq con raflegnazioné 
il momento nel quale tali calamità piomberanno (òpra 
di loro. Non commemoro tutto quello che voi mede* 
fimi, Ateqiefi, avete perduto; ma nella detta conchiu* 
fione della pace , come fiere voi dati gabbati ? come 
liete voi dati rubati? Non ci fu laFocide*, non ci fu* 
rono le Termopile j non ci furono 4 noftri Stati della 
Tracia, Dorifco, (4) Serrio, e per fino il noftro ai* 
leato ( b ) Cerfobl^tte, non ci fu tutto ftrappato dalle 


inani ì 


w 


!» 


* (<*) Dorifco città della Tracia^kfmta. Serrio era un Cartello forte» 

poco lontano da Dorifco. 

( b ) L’ultimo Trattato di pi* 

^ „ __ ce fra Filippo, e gli Ateniefi fa 

ivi della fua numerosi duna Ar»^,concìiiufo fenza dare a Ccifoblct** 

to 


polla non lungi dal mare Egeo , 
p nelle foci dell’JEbro , era celebre 
per la raffegna , clic Serfe. fece 
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inani? Non è egli al prefente in portefto della Cardia ? 
e non lo con fella egli? D’ ond’è, dico, ch’egli vi «at- 
ra in maniera così ìingolarc? La cagion è , che il no- 
llro Stato è l’unico dove fia .data piena libertà di trat- 
tare la caufa di un nimico y c colui il qual vende Ja 
fua patria può aringarei ficuro , nel tempo medefimo che 
voi liete fpogliati de’ voftri Dominj . In Olinto non era 
ficuro parlare a .favore di Filippo prima, clic gli Olintj. 
forteto dati guadagnati con la ceflfìonc di .Potidea . 
Nella TcHaglia non eia fi curo parlare a favore di Fi-» 
lippe prima che i /Pedali foflei’o: fiati guadagnati colla 
efpulfione d.ci loro Tiranni , e col ricovramcnto d;l 
loro , pollo infra gli Anfizioni ; nè ciò farebbe dato ten- 
tato impunemente in Tebe prima, eli egli le averte re- 
dimito la Beozia, ed eftirpato.i Focefi. Ma in Atene,* 
non oftantc ch'egli ci abbia rubato Anfipoli, e il . ter— . 
ricorio di Cardia, non ottante eh’ egli ci tenga in fof-* 
petto colle fue fortificazioni nella Eubea , non ottante 
ch’egli al prefente fia in marcia contraBifanzio, (a) i. 
fuoi partigiani, portorto lenza pericolo parlare a fuo fa* 
vore. Quindi alcuni di coftoro, dalla povertà più me« 
tellina , fono a un tratto pattati all’ affluenza * alcuni 
dalla ofeurità, e dalla infamia, al luftro e all’ onore i 
mentre voi al contrario dalla gloria liete precipitati* 
nell* avvilimento, dalle ricchezze nella povertà: perchè 
a mio giudizio le ricchezze di uno Stato . fono i fuoi 
alleati, il fuo credito, le fue amicizie, in tutte, le qua* 4 
li cofe voi flètè poveri. E per la voftra non curanza di 
erte , per la voftra intera infenfibilità ai torti che vi 
vengono fatti , egli è divenuto fortunato e grande 
terrore de’ Greci, e de* Barbari ; c voi fiere rettati ab- 
bandonati e deprezzati , fplcndidi v in fatti nella abbon* 

.. ... danza « . 



te rii quale allora era in al lenza contro di lui ; e pòchi an- 

con Atene ^ Opportunitd d* inelu- ( ni dòpo lo fcacciò dal regno , 
dcrvifi > nt* in quello fu fatto prov- : c lo coltrinfe a renderli fuo trU 
vcdiincnto alcuno per lìcùrezzà di butano.- 


lui e protezione. Perciò Filippo j 

^ i« • « , r * 


fu in libertà di rivolgere le fue ^Aringa fegueatc 


(a) Vedali la Introduzione all 
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danza (a) de’ voftri Mercati; ma quanto alla piovvi- 
fiore reale per la voftra Acutezza, ridicolofamcncc dif- 
fetrefi . ' 

Trovo die ci fono alcuni Oratori i quali vedono il 
vofiro interefle, c il loro in un afpetto del tutto diffe- 
rente. C oftoro vorrebbero perfuadere a voi di continua- 
re in quiete, quante e quali fi voglia ingiurie vi ven- 
gano fatte : ma efli incdefimi non poflono ftarfene 
quieti, febbene nefluno faccia loro la minima ingiuria. 
Qualora uno di quelli tali inforge, io mi afpetto con 
certezza di udire, Che ? Non vuoi tu pre- 

porre il tuo Decreto ? Non vuoi tu avventurarti ? 
Noi tu fei timido , tu manchi di vero fpirito. Confef- 
io , clic in fatti non folto, nè vorrei mettermi a edere 
un ardito, un importuno, un temeràrio dicitore . E 
nulladimcno, fe non prendo abbaglio, io ho più vero 
coraggio, die coftoro i quali maneggiano i voftri affa- 
li con tanto temeraria arditezza . Perchè colui il qua- 
le, trafeurati gl’ inrereffi pubblici, fi occupa unicamen- 
te in procedi, in fifehi, in ricompenfc , inaccufe, non 
opera per un principio di coraggio ; ma ficcome non 
parla mai per altro fine, che per procacciai il voliro 
favore, così egli non propone mai partiti che fi ano ac- 
• • • com- 



, ( a ) Coloro ì quali nell’ Af-Sfctorj non potevano edere diflimu- 
femblea di Atene fi opponevano lati, compari fee eh’ elfi ricorre!"- 
agl’ intcrefii di Filippo, andavano fero ad altri argomenti. Tentava* 
tempre inculcando la decadenza no di fidare gli occhi degli- Ate- 
del boro Paefè, e il di for, or e di niefi a quanto fidamente fi face* 
tollerare , che un’ altra Potenza va deptro alle loro mura; oflen- 
firappade loro di mano la premi- tavano 1 vantaggi del loro tradì* 
«enza che avevano goduto per fe* co , lo fiato florido del loro com* 
coli. Gli Oratori dell’altro par- merzioj e forfè raccomandavano, 
tito affettarono da principio di come madtma vera della loro po- 
difprezzare la podanza di Filip- lìtica, di appllcarfi unicamente a 
po'» ovvero ìnfiftettero fopra la I quelle cofe , fenza entrare in parco 
(inceriti, e rettitudine delle li»- nelle eontroverfie degli altri , oca- 
tenzioni di lui. Ma ora che il ricare la Repubblica della fpefa di 
pericolo divenuto troppo eviden- mantener guerre a foftegno della pof. 
te» « i difegni di lui troppo no*^£ («nza , e - dell’ interefle degli cflirU 
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compagna» dal minimo rifchio: e in quello égli ha uri 
pegno della fua ficurezZa * e perciò è ardimentofo * Ma 
chi pel bene della Patria fi Oppóne fjdefl'e volte alle vo- 
lt re inclinazioni •, chi fuggerifee il più falucare, benché 
non femplc il piìì gradevole configlio ) chi adotta qtie' 
partiti il faccetto de’ quali dipende più dalla fortuna * 
clic dalla prudenza j e ciò non ottante è pronto a ren- 
dere conto dell’ efito i quelli è 1’ uomo di coraggio * 
quelli è il vero cittadino, c non già coloro i quali con 
adulare le vóftre palfioni hanno rovinato gl’ mterefil più 
importanti della Repubblica : uomini i quali io fonò 
tanto lontano dall’ imitarli < o riputarìi cittadini bene- 
meriti j che fe mi fotte fatta quella dimanda * < i Qua* 
li fervigj hai tu yr e fiato alla tua Patria ? Sebbene po- 
trei noverare le Galee clic ho armato, e gli Spettàcoli 
pubblici ( a ) che ho dato, e le contribuzioni che hd 
pagato, e i prigionieri di guerra ( b ) Che ho ricattato i 
e molti fimili atti di benevolenza: vorrei nulladimeno 
forpattargli , c dire unicamente , che là mia condótta 
pubblica c Hata fetnpre oppofta direttamente alla loro ; 
Io avrei potuta , Coni’ etti * farmi àcéufatore , e dittribu^ 
tOre di ricompenfc, c di pene) ma urta tale figura dori 
la ho mai attìirttà, le mie inclinazioni le fono awer- 
fe, nè le ricchezze* o gli onori poterono fpingermivi .• 
No: io mi riftringo a qUe’ configli* che mi hanno fete- 
ditato i ma che fe fodero fegditi , aggrandirebbero il 
Credito della mia Patria . Tanto può ettermi lecito di 
dire* fsnzà efpormi alla invidiai Noti avrei creduto di 

éfler 






t Nell’ Originale ltggefi , ^/i^tadìno più ricco irt clafchedund 


ttffixj di Core* » cbt ha adempì t-j . 
Ciafcheduna delle dieci Tribù di 
Atene aveva il Tuo Còro di Mu- 
tici da impiegane nelle felle di 
fiacco, e Un Poeta per comporre 
gl’ rnni , e le altre poefie , e que- 
lli Cori gareggiavano per il pre-l 
mio • Le felle erano celebrate con 
magnificenza grande* «per fuppli- 


Tribù ( e alcunevolte fi offeriva da 
sè medefimo ) perchè lecelebralTe ar 
fpefe proprie. Quelli eri» nomina ter 
il Corego ; e fe il filo Còro guada ■» 
gniva il premio * il fuò nome »" 
inlieme con quello della Tribù d 
del Poeta , era fcolpito Copra il Va-* 
fo, eh’ era ’il premio de’ vincitori a* 
(b) Vedali la Introduzione àllj" 


ta alla fpefe* era delimito il eie- -fi Aringa intorno alla paca ‘ 
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efl'etbuon cittadino * fe averti propollo partiti i quali 
averterò condotto me a edere il primo intra i miei con* 
cittadini; ma averterò ridotto voi a edere V infima del- 
le nazioni : al contrario , il Miniftro fedele dovi ebbe 
aggrandire la gloria della fua Patria * c in tutte le oc- 
cartoni fuggerirc i partiti più falutari, c non i più co- 
modi# A quelli c’ inclina la natura medefima* quelli 
non poflbnd edere promortl altamente* che dai martimi 
sforzi di un faggio configliele fedele a 
* Ho udito opporre * . # 9 die io in fatti parlo fem-« 
pre cori ragione; ma che le mie nonfòno più che pa- 
role : che la Repubblica abbifogtia di qualche cofa più 
efficace, di azioni vigorofe * . # Intorno a quello ef- 
porrò fenza minima rifervà i mici fentimcnti - Il fola 
affare di un volito datore è 9 a mio parere, di propor* 
vi la condotta che dovete tenere ; Quello è fadle di* 
molliarlo # Voi fapcte > che quando il grande Timo* 
tee (a) vi propofe di .difèndere i popoli della Eubea 
dalla tirannia di Tebe 9 vi parlo cosi . ♦ . . Che mai è 
queftù) concittadini miei ! in tempo che i T ebani fono 
attualmente ali ’ Jfola 9 voi fiate deliberando * che cofa 
fia a farfi 9 quale partito fi debba prendere ì Non co* 
prirete .voi i mari colle voftre flotte ì Perche non fitto 
al Pireo ì Perche non fitte imbarcati ? < . * . Timoreo 
fuggerì cosi; voi così opcralle; c ne feguì buon efito • 
Ma s* egli averte parlato col medefimo fpirito , c la vo- 
(Ira infingardaggine averte prevalfò, e il luo fugge ri men- 
to forte fiato rigettato 9 la Repubblica avrebbe avuto il 
medefimo fucceflò ì Per nertiin conto • Cosi nel cafo 
prefentc 9 il vigore e la efecuzione incombe a voi ; dai 
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fa) V anno terzo della Oliid-^k Afinga della quale Demoftene cita 


piade CV. i Tebani foftenuti dal* 
la fazione la quale, gli aveva In- 
vitati i venire neila Eubea > vi 
Soggiogavano molte cittì , e al- 
lora la fazione awerfaria chiefe 
foccorfò agli Ateniefi • Timoteo 


quefto frammento . Gli Ateniefi 
commoffi, fi aJlcftl feono in cinque 
giorni à quefta Spedizione » pafi> 
Sano nella £ube* > ne difcaccianO 
i Tebani , liberano le ritti opprefc 
fé » le rimettono Ini liberti! ? c fi 


a PP°gg^ 1* dimanda , c fece 1’ ^contentano dd titolo di Liberatori * 
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voftri Oratori avete da afpcttare prudenza fola ménte, e 
integrità. 

Voglio darvi precifamentc un fommario della mia 
opinione , e poi difeendo . Voi dovrefte provvedere rin- 
forzi , voi dovrefte mantenere le tmppe che avete al 
prefente , c riformare tutti gli abufi che fi poreflero 
trovare in effe , ( non già sbandarle interamente alla 
prima querela ) voi dovrefte fpedire per ogni parte Am- 
bafeiatori a informare , a rapprefentare , a mettere in 
opera tutti i loro sforzi a fervizio della Repubblica . 
Ma fopra tutto fate che ne Tentano gaftigo feveriffìmo 
que’ Miniftri corrotti , fiano effì in ogni tempo , e in 
ogni luogo oggetti del voftro aborrimento ; affinchè- i 
faggi Configìieri e fedeli poflano comparire di aver 
fuggerito il vantaggio proprio del pari che l’ altrui . Se 
vi diportarete così, fe vorrete fcuotervi d’addoffo quefta 
infingardaggine , forfè, e ancora forfè, polliamo pro- 
metterci qualche buona ventura . Ma fe voi vi adope- 
rate unicamente in acclamazioni e applaufi ; e quando 
vi farebbe da fare alcuna cofa , vi fprofondate di nuo- 
vo nella voftra infingardaggine; non vedo come tutta la 
prudenza umana poffa falvare la Repubblica dalla ro- 
vina, mentre voi le ricufate la voftra aflìftenza. 
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; ; DEMOSTENE 

■ ■ 4 ■'I , \ 

Per eccitare gli Meniefì centra Filippa 
] l. I{e di Macedonia . , , 

Recitata nell’anno mcdefìmo della precedente . 

Aringa precedente ebbe il Tuo effetto : 
imperciocché gli Atenicfi invece di ga« 
ftigareDiopite, lo foccorfero di danaro, 
affine clic folle in iftato di continuare le 
fue fpedizioni. Frattanto Filippo profe- 
guiva le fue conquide nella Tracia, e 
andava impadronendofi di varie piazze, le quali benché 
in se delle poco importanti, gli agevolavano nondime- 
no la drada alle Città della Propontide, e fopratutte a 
Bifanzio, la qual’ egli aveva fempre difegnato di ridur- 
le fotto al fuo Dominio. Egli tentò da prima d’indur- 
re col maneggio i Bizantini a voler edere fuoi allea- 
ti; ma adoperatovi^ in vano, rifolvctte di procedere in 
altra maniera . Aveva in quella Città un partito alla 
teda del quale vi era l’Oratore Pitone , che promife 
di aprirgli una delle porte: ma mentre Filippo era in 
marcia verfo Bifanzio , la congiura fu feoperra , acci- 
dente che lo determinò fui fatto a prender altro cam- 
mino, La fua improvvifa contrammarcia diretta a occul- 
tare il tradimento di Pitone, fervi al contrario a con- 
fermarlo , Codui fu procedalo ; ma 1’ autorità , e i re- 
gali di Filippo prevalfcro a falvarlo. 

Gli sforzi degli Arcnicfi, per fodenerc il loro credi- 
to nella Eubea, e la poffahza ciré Filippo vi aveva ac- 
quidata, e che andava crefeendo di giorno in giorno , 

L aveva 
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aveva turbato interamente la tranquillità di quell’ Ifo 
la. Gli chiamati diOreo divifi in due fazioni, Atcnie- 
fe , c Macedone , erano al punto di entrare in una 
guerra civile j quando, col pretefto di ricondurre infra 
ài loro la pace , Filippo fi fpedà una truppa di mille 
foidati capitaneggiati di Ippcmico e quefta rendette 
ben pretto fuperiore il partito di lui* Al Tiranno Fili- 
ftidc invecchiato nelle fazioni, e ne’ contratti pubblici, 
fu affidato il Governo^ di Oreo, eh* egli àtnminiftrò 
con grandifttma feverità e crudeltà corrtrà i pa r ziali di 
Atene ; méntre gli altri Stati deli’ Ifola erano Soggetti 
ad . afeli Governatori Macedoni . CalKà dr Calckife , la 
Cui incottanza lo aveva fatto pattare dal partito di Ate- 
ne a quello di Tebe* e di poi a quello* della Macedo- 
nia, ritornò in quefto tempo a gettarti dalla parte di 
Atene. Vi mandò Deputati a dimandare aSfiftenza, c a 
indurre gli Atcniefl a qualche tentativo vigorofo per 
ricuperare là loro poffània nella Eubea* 

Frattanto il Re di Perfià ingelosito dalle notizie dei 
progredì di Filippo , mife in opera tutta la influenza 
che il filò orò poteva avere in Atene, per indurre la 
Repubblica a dichiararsi contra un nimico egualmente 
fofpetto all’uno, e ali’ altra. La vanità degli Ateniesi 
fi àcceSe alla vitta de’ ricchi ShSfidj ,■ e della valida af- 
fittanza, e nel loro prefente accetto di zelo, ognirap- 
prefentazione di pericolo dall’ intraprendentqRc di Ma- 
cedonia Solleticava le loro Opinioni , e paSIìoni . In mez- 
zo a quefta commozione , là quale invidia, gelosia > 
vergognai ardore di zelo della Patria , e i fegreti ma** 
neggi cospiravano a fufeitarc , Demoftene recitò FArLn- 
ga Seguente; 

V oggetto prefenre dell’ Aflèmblea era , non fole di 
àSficurare il credito di Arene nella Eubea , ma ancora 
di preservare dagli attentati di Filippo le Colonie alP 
Ellefponto, e gli Stabilimenti nel Cherfonefo, e di af- 
ficurarfi dai difegni i quali ora vedevaSì chiaramente 
eh’ egli midriva còntra le Città della Propontide, in 
particolare contra Bifarizio. I fuoi partigiani in Atene 
non erano nullàdimcno sbigottiti , ma mettevano in 
opera tutta la diligenza , e F arte per calmare là bur- 
rasca che minacciava il loro corruttore e ricondurre 
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gli Ateniefi al primiero loro (lato d’ infingardaggine , e 
infenfibilità . Sciamavano, còme raccoglrefi dall’ Arin- 
ga, conila tutte le violazioni dell’ ultimo Trattato, e 
fecondo il folitò acCufàvano dì cflèr nimici dell* ono- 
re , c della tranquilliti della Patria coloro i quali fu in- 
gerivano partici vigorofi ; Criticavano con gran rigo- 
re tutti gli ultimi fatti i t declamavano con violenza 
contra i cattivi Configlieri , e i deboli Mitìiftri . c mal- 
vagi. Trattavano con fommo difprczzo tutte le appa- 
iente di pericolo, e tute* i timori che, fi avevano di Fi- 
lippo, e dei difegnì di lui; fi diffòndevànd belle azio- 
ni glpriofc de’ lord concittadini ne’ tempi addietro ì nel- 
le difficoltà che avevano incontrato j e nel fuccelfo clie 
aveva accompagnato le loro armi nella contefà cpn La- 
cedemone. Rapprefcnràvano molti filmo inferiori le dif- 
ficoltà preferiti * c infinitamente meno potente e formi- 
dabile il nimico dfc veniva dipitìrb con dolori tanto! 
fpaVetitcVbli * Sembro, che aggiugneflero ihfmuazioni é 
invettive cohtra Demofienc in particolare , come con- 
tra un afiuto , c corrotto partigiano , il quale riguar- 
dane con orrore il loro zelo lineerò del decòro, e del- 
la felicità di Atene, e il loro difcernimenco che pene- 
trava i difegfii di lui* febbene velati dall’ apparenza di 
zelo del pubblico i t il quale meritane giuflamcntc il 
rigore delia giudizio ; perchè predi me va di violare il 
iifpctto dòvutd a un Principe alleato di Atene; 

Quella Aringa fembia adattata a ovviare le ififinua- 
zioni di coftoro, e a confutarne le aflferziòni « Dcipo- 
ftcne rapprefenta la fimulaziohe degli Oratoti pubblici, 
come caufa principale di tutte , le angùftic della Repub- 
blica ( e dimanda alla Alfetnblca la pcrmifiionc di dire 
francamente i Tuoi fentimènti , fenza arte > o riferva ; 1 
pericoli della condizione preferite de’ fuoi cdficittadini ; 
i pericoli da temerli dalla parte de’ nimici dello Statò 
i quali fiavand occulti defitto alla Città i e i pericoli 
provenienti dall’ ambizione inquieta di Filippo, tutti 
fono rincalzati con piena forza ; gli eventi paffari fonò 
fipofii in villa* e gli ultimi fàggi della condotta di Fi- 
lippo fono rapprefchraci con tutu gli aggravamenti pò£ 
Libili; e vi è inculcata ogni cofa> che potrebbe ifpiraré 
àgli afeohami indignazione* vigilanza,' e foretto. Cori- 
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chiude colTavvifo di Spedire a tutte le parti Ambafcia- 
tori a Sollevare nimici con tra. i J pericolofo Macedone, e 
a Sollecitare ancora un’alleanza col Re di Perfia cen- 
tra il nimico comune, di , rinforzare Tarmata nelCher- 
fonefo, c di fare tutti que’ provvedimenti i quali poffa- 
no convincer la Grecia , che gli Ateniesi erano fenli- 
bili quanto conveniva al pericolo , e rifoluti di ado- 
perarli in modo degno del loro decoro, nel tempo clic 
ricorrevano agli altri perchè vi concorrefero , • . 

A R I N G A "■ 

• * /• _ , , 

v • . • j <’ > 

■ Detta comunemente la terza Filippica , 

’ i./ . i • L 

j Teniefi ! Sebbene quali in ognuna delle no-, 
lire radunanze abbiamo udito riferire mol- 
ti degli atti di violenza % ,che Filippo ha 
continuato a commettere dopo del Aio Trat- 
tato , non Solamente contro .di noi , ma 
ancora contro degli altri Stati della Grecia} Sebbene io 
confidi che -tutti -, anche que’raedefimi i quali mancano 
nell’ opera, Siano pronti a riconoscere , che noi dovrem- 
mo ciafcheduno di pnoi fare; ogni sforzo , ej nella 
Affemblea, e ne* fatti a reprimere, e punire la infolen- ; 
za di colui : nulladimeno liamo dalla noftra infingar-» 
dagginc ridotti in tali circoftanze , che temo ( è dura 
cola avere a dirlo , ma vera ) Se ci folfimo tutti accor- 
dati , noi Oratori a proporre , c voi ad abbracciare que’ 
partiti che avellerò efficaci Almamente a rovinare i no 
firi affari, quelli non avrebbero potuto elìgre angariati 
più di quello che lo Sono al prefente. È a quello for- 
fè varie cagioni hanno colpirato} efie lina fola, o due 
non avrebbero potuto ridurci a un tal termine ♦ Ma . 
dopo rigorofo efame e giudo troverete , che tutto deri- 
va principalmente da quegli Oratori , i quali ffudiana 
di procacciarli il volilo favole piuttofto, phe diplomo-- 
vére i volivi intereffi, Di quelli alcuni (attenti unica-*, 
mente a dabilire. la propria riputazione , e ppflTanza ) i 
non eAenck>uo*mai i loro penlieri piu in là del rao^ 

• - £ v* .mento 
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mento preferite > e perciò s’ immaginano, che le voftro 
vide fiano corre egualmente. Altri colle loro accufe \ 
e invettive contro alle perfone le quali fono alla teda 
degli affari, fi affaticano foltanro a follevare Atene 
contro di Arene*, affinchè nel tempo che noi fiamoco* 
si imbarazzati; Filippo fia in piena libertà di parlare , 
e di operare a fuo beneplacito. Quelli fono al prefen- 
te i metodi ordinarj de* noftri politici; e quindi pro- 
vengono tutti i noftri errori, c difordini. » 

Vi feongiuro, concittadini miei , che fe dicelfi con 
franchezza alcune verità, non vogliate eh’ io refti efpofto 
ni voftro tifentimento. Riflettere, che in altre. occafio- 
ni voi filmate la libertà di parlare privilegio tanto ge- 
nerale di tutti gli abitanti della voftra Città , che an- 
che ai forcfiicri , e agli fchiavi ( ) è concedo di par- 
teciparne; di modo che fi poffono trovare infra voi molti 
famigli, i quali dicono i loto fornimenti con riferva 
minore, che i Cittadini in alcuni altri Stati: ma dalle 
voftre Aflcmblce la avete interamente sbandita . La con- 
fluenza Xe c, che nelle voftre radunanze , attenti fo~ 
lamentela édere dilettati , incontrare condifcendenza e 
adulazione; nelle circoftanze di affari pubblici vi tro- 
vate minacciati di cftremi pericoli . Se voi continuate 
ancora nelle medefime difpofizioni , io mi taccio ; fe 
Volete predare attenzione ai voftri veri intereffi* fenza 
V : - * • ' •’ * , * . * * afpet- 4 



• • /• A V * M _ * \ ’ 1 . ' i 

(a) Gli Atcniefi fi vantavano 3£StturnaIi , tempo nel qual* era pcf- 


di edere il popolo più indipen- 
dente, e più umano di tutti . Il 
foredierc aveva la liberta di dire 
quanto voleva , purché non ifpar- 
*Iade del Governo . Ih quella par- 
te erano tanto gelofi di ammetta 
ire i foretti cri alla notizia delle 
loro deliberazioni pubbliche, che 
non era permedo al cittadino di 
far cenno degli affari dello Stato 
alla prefemta di lin ettero . Gli 
fchiavi godevano uh gradò prò- 


medo a cottoro di adumefe il ca- 
rattere di Padroni’, /entno origina- 
riamente una ittituzìone Ateniefe , 
che fu adottata in Roma da Nu- 
ma. Al contrario- in Lacedemone, 
e nella Tedaglia gli fchiavi era- 
no trattati tanto fevcramcnte- , che 
più volte fi riduffqro a ribellarli • 
La umanità di Atene riportò il 
fuó premiò ; perché i fuoì fchia- 
vi le fefero fervi gj Importanti ìtii 
più occafidni , a Maratona , nell? 


perzionato di condlfcendejgza'. I^guetVa di Egifea j c alle Argmufe 
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afpettarvi di efleie lufingati, io fono .pronto a parlai*, 
Perche non ottante che i yoftri affari fiano in una po-r 
finirà mefehina; non oliarne che la voftr? infingardag- 
gine abbia dato occafione a molte perdite i col vigore 
«ondimene , e colla rifolutezza che conviene ,. voi por 
cete ancora ripararle tutte . Ciò che ora fono per avan- 
zare può forfè apparire incredibile $ e pur* è verità 
ccrtiflùna. La malfima di tutte le noftre difavventure 
pittate, è una eirceftanza la più favorevole alle noftre 
fperanze in avvonirc. £ quella qual’ è ì Che le noftre 
difficoltà prefenti provengono realmente dalla noftra to? 
fai rrafcuraggine di qualunque cofa la qual concer- 
nette in alcuna parte al noftro in ter ette . perchè, fe pi 
trovalfimo nella prefente pofitura a difpetto di qualun- 
que sforzo voluto dal noftro dovere, allora riputerem- 
mo il noftro cafo aflalutamente dilperato. Sino ad ora 
Filippo ha trionfato della volila infingardaggine, del 
loftro ozio, della Repubblica egli non ha trionfato ; 
voi non fiete ftati Sconfitti, }a volita forza non è per 
anche Hata metta in opera. 

Se fotte riconofciuto generalmente, die Filippo fia in 
guerra colla Repubblica, e abbia infatti violato la pa- 
ce > allora Punico punto da confiderai farebbe, come 
apportigli colla maggior facilità, e fieurefcza. Ma poi- 
c \ iè vi fono certuni canto (franamento infatuati , clic 
nonoftante eh* egli continui ancora a effondere le fuc 
conquifte, non ottante di* egli fi fia metto in poflettò 
di una parte confidefabile d£ noftri Stati, pon oftanre 
che tutti abbiano patito per la ingiiiftizia di lui , elfi 
pottòpo ancora tollerare di udire a ripetere in quella 
41 fcipbl?a, che vi fona alcuni infra noi i qqali imbro- 
gliano la Repubblica in una guerra ; da quella fugge- 
flione dovete prima di tutto guardarvi > altrimenre vi è 
ragione di temere , che chi vi proponga di fare oppoli- 
«ione al volìro avverfario, potta incorrere nella cenfu- 
ra di effere aurore della guerra . 

E primieramente io popgp per cofa certa, che fe fof- 
fe in ppftro patere dercpnr nare * O di farcene in pace, 
o di entrare ip guerra*, fe la pace, per incqmipciareda 
quefta, dipendeflc interamente dall* arbitrio della Re** 
pubhjicaj non vi è dubbio, ebe dovremmo abbracciar- 
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la. £ io dimando, che chi aflerifce eh’ efa fu in no* 
Uro arbitrio, voglia fenza fopetchicrie Ile ridere il fuo 
Dcaeto nelle forme legittime , e proporlo a i votai 
voti . Ma fe 1’ altro partito ha fguainato la fpada , c 
raccolto inforno a se le fuc truppe , s’ etto ci tiene a 
bada col nome di pace nel tempo che procede in fatti 
a ogni fotta di otalirà , che altro ci retta fe non oppor- 
figlt ? Far protette di pace è ciò che gradita a lui, fc 
così è a grado anche a voi, io mi accheto. Ma k al- 
cuno prende per pace quella» che fa ftrada a colui , 
dopo tutte le altre fue conquitte , a condurre qua i 
fuoi eferciti, egli è fuor difcnqo: almeno, la fola no- 
lira condotta con colui » c non già la fua con noi , 
vuol’ ctarc detta pace . Quello e appunto il fine pel 
quale Filippo fpende tutt' i fuoi tefoti ; acciocché egli 
pofla continuare la guerra contro di voi , ma che voi 
non facciate a lui guerra . Se noi com innaffi ino a fian- 
cane cosi oziali fino a tanto ah’ egli fi di elfi ari noftro 
nimico, faremmo ben femplici. Tanto egli non fareb- 
be quando anche fotte nel cuore dell’ Attica , quando 
anche fotte al Pireo ; fe fi ab^ia a conghietturarne dal 
fuo diportamento cogli altri . Imperciocché allora fo- 
llmente che fi era avanzato poche miglia (a) lungi da 
Olinto dichiarò, che o gli Olintj dovevano sloggiare 
dalla loro Città , o egli doveva abbandonare il fuo Re- 
gno. S’egli fo(Te fiato qualche tempo prima accufato 
di tanto, fe ne farebbe rifeqtifo, e farebbero fiati fpe- 
diti ambafeiatori a giuftificare il loro Signore . Simil- 
mente , nel mentre eli’ egli marciava contfa 1 Focefi , 
affettava ancora di confidcrarii fuoi alleati e amici 
an^i ambafeiatori della Focjde attualmente lo accom- 
pagnavano nella fua marcia; e in fra di noi ci erano 
molti i quali infilavano , che quella marcia non era 
buon pronoftico a Tebe . Non molto dopo, venuto 
nella Tcffaglia con tutta 1’ apparenza di amicizia, s’ 
impoflèfsò di Fera . E di frefeo egli ha dichiarato ai 

mef- 
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(a) Nel Tefta , 40. Sud} , cioè y. 


miglia . 
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mcfchini Orirani, che moflò da benevolenza mandava 
alcune truppe che vegliaflero ai loro affari-, perchè ave- 
va faputo , eh’ erano travagliati da difordini e fedizio- 
ni, circoftarlzc nelle quali gli amici veri e alleati non 
hanno ad aftentarfi . Potete voi immaginarvi , ch’egli 
il qual’ elette di ufar gli artifizj piuttofto che la forza 
aperta contra nimici incapaci affatto di indettarlo , c 
che al più fi farebbero difefi da lui ; voglia pubblicare 
apertamente i fuoi difegni oftili contro di voi , e pub- 
blicarli quando voi medefimi tenete oftinaramente chiti- 
fi gli occhi per non vederli; Non è poffibile. Egli fa- 
rebbe il più fciocco infra gli uomini, fe mentre i fuoi 
oltraggi vanno occulti , mentre voi fiete interamente 
occupati nelle aecufe di alcuni infra voi , e ne’ tenta- 
tivi di farli precettare, egli medefimo fopiffe le vottre 
contefe, vi avvertile ‘di rivolgere contro di se tutto il 
• voftio zelo, e così privaffe i fuoi penfionarj del più 
fpeziofo loro prctefto a fofpendere le vottre rifolùzio- 
ni , quello cioè , ch’egli non fia in guerra colla Re- 
pubblica. Santi Iddìi ! evvi alcuno di buon fenno, il 
quale voleffe giudicar della pace , o della guerra dalle 
parole, e non daf fatti? Nettuno certamente. Ma quan- 
do la pace era appena conchiufa , prima ancora che 
Diopite avefle ricevuto la fua commiffione , o che la 
- Cdonia pel Cherfoncfo fotte (fata fpedita , egli s’iin- 
poflefsò di Serio, e di Dorifco, e coftrinfe le guarni- 
gioni mette dal noftro Generale nel Forte di Serio, e 
nel Monte Sacro {a) ad abbandonare que’ pofti . Da 
quelli diportamenti che giudizio dobbiamo formare di 
lui ? La pace era Hata ratificata da lui co’ più folcnni 
giuramenti. Non fi dimandi, ( b ) di che importanza 
r fono que’ pofti? ovvero, clic interefte ne ha la Repub- 
blica? Se fiano importanti, o no j ovvero, fe noi ne 

• • - abbia- 
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(•) Il Monte Sacro della Tra- detti porti 


tra 


eia è fopra la Propontide 
Perinto , e fi Cherioncfo . 

(b) I pattigiani di Filippo affet-| 
tSvano di parlare con diffreziodeij^ lavano che il Pubblico f: nccurade 


Negare il diritto che 
Atene vi aveva , farebbe flato odio- 
fo , e pericolofo : erti perciò tentava- 
no di rapprefentare , che non meri- 
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abbiamo, o no inrerefle, è un’altra quiftione . Gran-’ 
de o picció.la che fià la violazione , la fagrofanra -ob- 
bligazione della fede, c della giuftizia è Tempre lame- 
defima ( . . . . • 

; In : oltre, quando colui mandale fuc truppe nelChcr- 
fonéfo, che il Gran Re, che tutti gli Srati della Gre- 
cia ricònofcono effer noftro ; quando egli affifte aper- 
tamente i noftri nimid , e c’infulra con lettere così 
fatte, quali intenzioni fono le fue ? imperciocché co 
ftoro dicono, ch’egli non è in guerra con noi. Quan- 
to a me, fono tanto lontano dal concedere , clic una 
tal condotta fi confaccia al fuo Trattato, che anzi di- 
chiaro, che nella forprefa la qual’ egli ha fatto di Mc- 
gara, ne’ fuoi attentati contra la libertà della Eubea , 
nell’ ultima Tua incurfione nella Tracia, nelle fue pra- 
tiche nel Peloponncfo, e nel continuo fuo ricorfo alle 
arme,, in rutt’ i fuoi diportamenti , egli ha violato il 
Trattato, cd è in guerra con voi. Quando non vole- 
fte aflerirc, che chi fi alleftifcc a invertire una Città fia 
ancora in pace , fino a che non abbia dato attualmen- 
te artalto alle mura . Quello certamente voi non potete 
aderirlo. Colui i cuidìfegni, la cui condotta intera , 
-tendono a ridurmi in fcrvitù , colui è in guerra con 
me, benché non abbia ancora fcaricaro un colpo , nè 
sfoderata una fpada. E fc fopravvenilfc qualche acciden- 
te, a che pericoli non farefte voi elpofti ? L’EIlefponto 
non farà più voftro ; il voftro nimico farà Signore di 
Megara , e della Eubea i i Peloponnefi faranno tirati al 
partito di lui. E dirò io , che colui il quale va difpo- 
nendo così le fue macchine, e alleftendofi a dare l’af. 
falto alla Città, che colui fia in pace con voi? No : 
a quel giorno col quale la Focidc foccombette alle ar- 
me di cortui io firtò i principi delle fue oftilità con- 
tro di voi . Se volete opporvigli immediatamente, vi 
giudico favj; fe dilazionate, non farà più in voftro po- 
tere quando lo vorrete. Tanto, Ateniefi , io fono di 
parere differente da alcuni altri Oratori , che penfo non 
fia ora tempo di difputare intorno al Cherfonefo , o a 
Bifanzio; ma che dobbiamo incontanente fpedire rin- 
forzi, e guardare que’ porti da tutti gli accidenti; fom- 
miniftrare ai Generali che fono a quelle parti ogni lo- 
ro 
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io Wogtio , e denderc Jc noftrc follccitudini a tutt’* 
Greci , i quali fono al prcfente nel mattano t piu. im- 
minente pericolo. Vi tonsuro di predarmi attenzione 
mentre dichiaro le ragioni che m'inducono a temere 
quefto pericolo: e fiaoo giqfl$ , potete adottarla, c 
provvedere almeno ai vpdri proprj intereffi » fe non fia- 
te fenfibili a quelli degli altri; ovvero, fé effe vicom- 
parifeano frivole e fuori di propofica, potete al prefen- 
te, e anche in avvenire tramutarmi qual" uomo fuori di 
fenno , 

Che Filippo da una origine mefehina e di neffuna 
con fi derazione , fi fia avanzato alla grandezza; die i 
fofpetti, e le fazioni tengano divifi tutt'i Greci ; chp 
fia più da dupirfi, che da ciò eh' egli era fia divenuto 
tanto poffente, di quello che dopatali aggiunte di for- 
ze egli fia per compiere tur;’ i fusi ambiziofi progetti ; 
quelli , e altri punti limili , fòpra i quali potrei infide- 
re, voglio ibrpafiàrli . >Ma ci è una concezione la qua* 
le, a efempio vedrò» tutti gli hanno fatta; conceflio-r 
rie la quale fu per io addietro la cagione di tutte le 
guerre de’ Greci . E qual* è deffa a II potere affoluto di 
operare a fuo beneplacito , fino a {correre , c faccheg- 
giare f uno dopo l’altro tutti gli Stati della Grecia , a 
invadere, c ridurre in ifchiay itu le loro Città. Voi fo- 
lle fettanta tre anni (*) gli arbitri della Grecia; i La- 
cedemoni lo furono ventinove anni ; ( b ) e in quedi 
ultimi tempi , dopo la battaglia di JLcuttra, i Tebani 
ebbero qualdie preminenza. Nondimeno, nè a voi, nc 
ai Lacedemoni, nè ai Tebani, i Greci concederò mai 
un tal potere affoluto : lo tolgano gl’ Iddi} , Al con- 
trario, quando fembrò che voi, o piuttodo gliAtenie- 
fi di que* tempi trattaffero alcuni fenza la dovuta «io- 



(a) Vedali un* annotazione al-^Tra nella quale gli Ateniefi rfmefli 


la H. Olintiaca • * 

(b) Cioè dalla difiruzione che 
Lifandro fece della libertà di Ate- 
ne nell* ultimo anno della Oli iri- 


da Conone entrarono centra Spaf- 
ta , per liberare dal giogo di que- 
lla sè medefimi , e tutti gli altri 
Greci > nell* ultimo anso della 


yiade XCni. fino alla prima gucr-^OàJjnpiade G 


I 


pi D^HOstene; i? t 

frazione , rifolvetrero univeufalmente di prendere ie 
armi, e coloro, ancora i quali non avevano alcuna que- 
rela privata aflimfipro la caufa di chi era ingiuriato. E 
quando i Lacedemoni fott$ntrarono alla voftra fuperio- 
lira , appena tentarono di ampliare la loro autorità , c 
<d* introdurre tali cambiamenti negli affari che feopriro 
no i loro difegni ambinoli , tutti fi oppòfero , anche 
que* medcfimi i quali non ciano intereffati immediata- 
mente nella loro condotta . Ma a che parlo io degli 
altri } Noi medefimi , c i Lacedemoni > benché da prin- 
cipio pop potemmo allegare ingiurie (cambie voli , non- 
dimeno a riCircimento degli ingiuriati, giudicammo di 
efferc obbligati di metter mano alle armi, E pure tatt’i 
mancamenti dei Lacedemoni nei trenta loro anni , e 
dei noftri antenati nei loro fettunta, non equivalgono 
agli oltraggi comrneffi da Filippo contrai Greci in meno 
idi tredcci anni ( a ) dì portanza > o piuttotto que* tutti 
non formano la più picciola parte di quelli . E lo pror 
Vero facilmente in poche parole, 

Sorpaffo Olinto, e Mctona, e Apollonia > c le tren r 
tadue Città nella Tacucia, dafeuna delle quali patrefr 
fetti tanto fevcri dcjla crudeltà di colui , che chi li ve- 
dette, non faprebbe facilmente determinare , fe alcuna 
di ette fotte mai Hata abitata . Sorpaflerp altresì la di- 
finizione de' pocctt » popolo tanto eonfidcrabilc . Ma 
riflettete. alla condizione de’ Tettali. Non ha egli fovr 
vertito i loro Dominj , c le loro Città ì Non ha egli 
importo a loro i fuoi Tetrarchia affinchè non folamen- 
te le Città in particolare , ma le nazioni intere ( b ) gli 

fiano 

1 i ■■■ ■HI 


(f ) Filippo aveva fino a que-^fccito Focefe comandato da Ona- 
* J? - f — marco, Demoflene incomincia il 


fio tempo regnato dicianove an 
ni : ma trovatoli da principio in- 
voco nelle guerre co* Tuoi confi- 
nanti» non incominciò a fare al- 
cuna figura confiderabUc nella Gre- 
cia fino «IP anno ottavo del Tuo 
Regno i quando , dopo la prefa di 

Metona, (cacciò Tcflaglla il „ a _ % 

Tiranni, e tagliò a p:ici 1* cfer-^Difinctto aveva il fuo Tetrarca, p 

Co< 


fuo computo da quello periodo , 
(b) 11 vocabolo nell’ Origina™ 
le lignifica un numero di popoli 
differenti, dipendenti da uno Sta- 
to, p città principale. La TelTa* 
glia era divifa in Tetrarchie $ o 
fi a in quattro Oiflrepti , c o"nl 
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fiano vaflhlle. Gli Srati della Eubéa non fonò effi iti 
potere di Tiranni , in un'Ifola confinante a Tebe» C 
ad Atene ? L’cfpreflìoni p véci fé delle foc lettere non 
fono quelle ? Coloro i quali fi rajftgnano alla mia ub • 
biàitnz.a , po/fono fperare da me la pace -. Ed egli non 
(blamente fc rive le fue minacce, ma le conferma col- 
le opere . Marcia a dirittura verfo 1’ Ellefponto poco 
prima aveva aflalito Atnbracia; (a) Elide, ( b ) uni 
delle Città principali del Pcloponncfo è in potere di 
lui : non ha guari , eh’ egli voleva forprenderc Mega* 
ra . Tutta la Grecia, tutto il mondo Barbaro riefee 
troppo angufto alla ambizione di collui. E benché noi 
Greci udiamo, e vediamo tutto quello , non ci man- 
diamo infra noi ambafeiatori , non inoltriamo alcun 
rifentimento ; ma fiamo fommerfi in tanto avvilimen- 
to, bloccati dentro alle n oltre Città , che anche al 
giorno d’oggi non fiamo Itati abili a efeguìre la mini- 
ma parte di quanto richiedeva il noftro interefTe, o il 
noftro dovere, di fare delle unioni , c formare delle 
confederazioni: ma oflcrviamo con indifferenza l’ in- 
grandimento della poflànza di coltili , ognuno buona- 
mente immaginandoli , da quanto pollo giudicare , che 
fia un tempo guadagnato per se quello della diluzio- 
ne di un altro, fenza mai confultare , o adoperarli a 
prò della caufa della Grecia •, febbene nefiuno polTa 
ignorare , che a guifa dell’ acceflò di febbre , o altra 
malattia, Filippo è per foppravvenire a Coloro i quali 
fi lufingano di effere rimondimi dal pericolo . 

Voi 



Comandante , li quale teneva in^Iippo non riufcl riel!» fu» fpedi* 
fogge?. ione le Cittì , e lg loro zione contra Anjbracia. 

»g giacenze . ( b ) Filippo s’ impadronì di 

(a) Città dell’ Epiro al fondo quella città in virtù di un T«raf- 
del Golfo dello Hello nome: Au- tato, c non colla forza delle af- 
guflo la fpianò , c ne trasferì gli mi . Ella entri) nella lega degli 

abitanti alla nuova fua città di Anfizioni ! quali riconofcfvano Fl- 

Nicopoli. Arta nell’Albania crede- lippo per loro capo, eli mantcn- 
fi piantata , a fopra le rovine di ne libera (ino dopo la morte di 
Allibraci» , o nelle vicinanze. Fi-^AIeflindro . 
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Voi fapctc ancora 3 die quali fi foflero k ingiurie 
die i. Greci patirono dai Lacedemoni , o da noi , le, 
patirono dai veri figliuoli della Grecia ; e ciò può ef- 
fe re confiderato’ in quello afpctto . Supporto , die un 
crede legittimo » nato all’ affluenza di grandi facoltà, 
fia in alcune occafioni reo di mala condotta , egli in 
vero è efpofto a cenfura giaftiflìma, e albiafimoi nul- 
ladimeno non può dirli, che abbia fcialacqu<uo facoltà 
olle quali non averte alcun diritto di eredità , alcuna 
pretenfione . Ma fe uno (chiavo , o un figliuolo fuppo- 
flo dirtlpafle le foftanze die iq realtà appartengono ad 
altri , quanto più deteftabile farebbe Sputato » quanto 
più efpofto al nfcntimenro } E Filippo, e le fuc azioni 
non moveranno a una con limile indignazione ? egli il j 
quale non folaracnte nonèGreco (*), non ha alcuna , 
connellione colla Grecia, ira è. provenuto da un ango- 
lo del mondo Barbaro , indegno di effcrc nomina;o , 
dove per lo addietro non avremmo potuto trovare uno ; 
fqhiavo buono da ertele comperata. £ la fua infolcnza 
ha ella avuto termini? Oltre al dìftruggerc città , non 
prefiede egli ai Giuochi Pitici , trattenimento comune 
della Grecia ; e fe non \pof& intervenirvi , non manda/ 
egli i fuoi fchiavi a prefiedervi ? Non è egli padrone 
delle Termopile ? I partì dèlia Grecia non fono prefi- 
diati dalle fue truppe, e da’ fuoi mercenàri? Non fi ha : 
egli arrogato gli priori dèi Tempio (£) , contro alle 
«. .< •• 1 i . ( : ragio*. 


• *? * 

, C * ) Demoftene 
nella Iperbole, fino i uicirc della 
vcrifìmiglianza . Perche , per te-, 
fUmonlo di Erodoto Lib. V, cap. 
31 < c d’ liberate nel pifeorfo a 
Filippo, gli antenati di quello Re 
erano flati ammeflì ai giuofhi 
Olimpifi in qualità di Greci Ori- 
ginari , c di difeendenti da Ercole 
per via di farano primo Re di 
Macedonia , c il fettimo della fa- 
miglia degli EraclKy dopo Ercole 


• J » • , • - t. . . "a 

■LUI. ' , - ■ F J ” " " ... TXSfc 

I . 1 1 . ! t ’o* *l".T '.tt '! Jfll 

fi getta qulijKgmfica il 4iritrp # precedenza 

canlulure l’Oracolo di Dello r . 
Era efl'o flato goduto dai Focefl t 
3 titolo del |oro pofTeflo del -, 
Tempio ; e dì quello privilegio , -, 
come pure degli altri ,, Filippo ne, 
fu invertito » Un tal diritto era. 
dai Greci riputato di confcguen- ; 
za potabile , copie appari fce dal s 
primo artìcolo di una pace con- 
chiufa fra gli Atenicfl. ,, e gii 
Alleati di Sparta : vedafì .Tucidide . 


(b) H vocabolo r.cl Tello C-^al Lib. V. . 
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ragioni notti e , a quelle de’ Tettali , a qbellc de’ Dotj * 
e degli altri Anfizioni , onori ai quali tic pure i Greci 
hanno rutti prcterifione ì Non prescrive egli ai Tettali 
la forma di Governo là filale Vuole che abbiano? Non 
ifpedifce egli le fue tinppe , qtlàli a Portino per difese- 
ciarne la Colonia degli Eretijj quali a Orco per Cofti- 
tuirne Tiranno Filiftidc? E fmre i Greci vedono tutfo 
quefto fenza la minima impazienza ; Appunto come 
alla caduta della gragnuola , ciafeheduno impiota clic 
non piombi fopra le fue terre , ma nctturio fi adopera 
a paramele: Così effi itoti folàmente tolerano , die va- 
dano impuniti gli oltraggi itnlverfali della Grecia > ma 
portando la irifcnfibilità all' eccetto > non fi rifentono' 
nè pure degli oltraggi fatti a ciafeheduno di loro in 
patticolare . Non ha egli affalitd Ambràcia, e Leuca- 
dc {à ) fcittl di’ Corint; ? Non ha egli ufurpatò Nau- 
patie àgli Achei ( b ) , e prometto con giuramento di 
confegfiarla agli EtolJ? Noti hà egli rapito Echino ( c ) 
ai Tebani ? Non è egli in marcia corina i Bizantini (d) ? 



i j . 

( a) Capitale di un’I lòia nomina-^ dal Tabani fui Golfo Meliaco.' 
ta oggidì Santu Mauri , e unita altre (d) Filippo gl* aveva minac- 
vOlte itila Aca'niania da ini (Amo , ciati , mi non aveva per anche 
eh ’ è rertato foflimtrfo nel mira. Cfeguìfó li fufi raifilStfe : perché 
(b) Neupatto, oggi Lepanto, fappixmo dalla Storia, che dopo 
non era città degli Achei , ma aver’ egli per molto tempo tenuti 
tastisi de 1 Lotti Otoli . forfè Db- affidata minto ; lerft 1’ atfVdfo 
mortene parla colla libertà Ora- per marciare a porlo a Bifanzio; 
toria, c fondi t» fa» atferttoné Se T afledio dì Périnto forti flato 
in qbalche alKant» , che Naupat- fatto plinti di qherta Aringa , De- 
tò potevi ivdf fatti cògli Achei irtòflchc nel ntfcdnto dille Irtipte- 
cdnfra gli Btolj fuòJ iifVetèrati le il Filippo non fl fatcbtai feof- 
nifuUi • Qufcft* tiftà tOsi confi* dito* di uni rimili <p edizióne .*• 
gnau feftò lsniprc di poi' fottó Probabilmente «Jaéfld Principe lift* 
JC giurifdlzione dilla £tolia, e sì fc di marciare coiitra Biftnzto 
Livio, che Póliblo ftc ftnfto rttin- per Occultare i fuoi diftgni cón*' 
zione come Arti* Città principile tri Periato.' 
di quel dift ietto . Nella rutibduziòftC i q neri 1 Ari re- 

fe j Vi érti» due città di quefto g> trovart uh’ altra portei ohe della 
ritolti* , ulta nella Acathania , l’altra prima marcia di Filippo coatra 
della quale fi parla qui , fondita -^Bifartiio t 
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£ quefti non fono nofiri alleati ? Aggiugnerò folamen- 
te, é^égH è in poffdìb di Cardia » la città principale 
del Chèrfòncfo . E pure quelle cofe non ci Commovo- 
rto y noi fiamo tutti languidi c irrifohiti, noi afpettte - 1 
ino che 1 fi movano i nofiri circonvicini > e ci guardia-; 
mo Trirt Falrro con occhio fofpetrofo ; e ciò quando; 
noi (tento tutri tanto rnanifcftamentù ingiuriati . E fc* 
egli fi distorta con tenta infolenza conrta tutto il cor- 
po dèlia nazione in generale ; a quali ftravaganze 
penfate voi , ch’ egli' procederà quando fia Signore di 
ci.afcheduno Stato particolare? 

Ora qual’ è la cagione di tutto quello? perche vi dèe 
eflere qualche cagione , bifogna arfegnate qualche buo-. 
na ragione per la quale ì Greci foflero in altri tempi 

- * i:*-’/ I J fi' Ili! ' \ .1 /• /~ IxL- ... 



tempi 'andari gli . 

niari cfa ^ello , che prefentemente non fentono più y 
che fupterèr tutta la opulenza della Perite, mantetme 
la libertà della Grecia , e trionfò delle potenze marir- 
tttrtéy « terrdlri: ma ota che quello è perduto , rovi - 1 
na e jcon fùfione fi è diffùfa fopra la faccia della Gre-* 
eia. Quello, che. mar era > Niente di artifizi effe , o mi- 
ftcìiofo*: 1 'niente più , che Uri unanime aborrimento di 
tutti coloro i quali accettalfero. donativi da Principi jnr. 
va fa ti dal l' ambizione di foggi og are , o dalla mera in* ' 
tenzione di corrompere la Grecia • La reità di Umili 
pratiche era giudicata delitto enorinilfimo , delitto che , 
fufeitava tutto il rigore della giuft izia pubblica : non / 
era in quella parte accettata fupplica di mercè , nè do- 
nato perdono* Coficchè, nè Oratore, nè Generale pò*< 
tc vai' rendere quelle f occafioni favorevoli te quali la-' 
Fortuna fpeflfe volte preferita al fortitecchiofo contro al 
vigilante , 1 c rende gli uomini fpenfierarL affatto de* lo- 
ro intere (fi fupcrioii a que’ che mettono in opera tutt’ i 
loro sforzi ; nè la fiducia fcambicvole infra noi , la 
diffidenza de Tiranni e de’ Barbari , e fomigliantr no- 
bili piincipj erano fòggetti alla poflanza dell’ oro w Ma- 
al preferite quelli tutti fono efpofti in vendita , come 
in un mercato pubblico ; e iri ifcatnbio fono fiate ttt- : 
tradotte cofe le quali hanno afflitto la fallire , le parti 

fiefle 
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fleflc vitali della Grecia. Quali cole fono quelle ? In- 
vidia , fe alcuno abbia ricevuto un donativo ; formo , 
fc lo con felli ; perdono , fe ne fia convinto j riferiti- . 
ìr.ent® , fe ne fia accufato , e tutte le altre confluen- 
ze «iella corruttela. Perchè , quanto alle forze- nay^li , 
alle truppe , alle rendite , e a qualunque forra «Uj adle- 
ftiinenti , a ogni cofa eh’ è riputata la forza, di' .uno Sta- 
to, rupi al preferite fiamo molto piti', e molto meglio 
provveduti, che pel pattato r ma etti hanno perduto tut- 
to il loro vigore, tutta la loro efficacia , tutto il loro 
valore per opera di chi ne fa traffico. 

Che lo flato noftro prefente fia tale , voi medefirai 
lo vedete > e non avete bi fogno eh’ io ve ne faccia re- , 
flimonianza. Che lo flato nofìro ne’ tempi andati fo fi- 
fe in tutto oppofto a qucfto, ve ne convincerò orai 
non già con argomenti miei, ma bensì con un Decre- 
to, de’ voftri antenati fatto da etti incidere fopra co- 
lonna di bronzo eretta nella Rocca -, colla mira non 
gii a se fletti, che non abbacinavano efi Cimili memo- 
rie le quali a loro ifpiraflerq fenùnicnn.giufti -, ma 1 af- 
finché fotte trafmettò a voi per efempio della grande 
attenzione neceflarìa in affari fpraiglianti . Alcol tate 
pertanto la Ifcrizion? ; Che Artemio ( a) di Zelia fi*., 

.filinolo c. 


.!»• 


MflO f li.. 


1 or 


* 


~fr- 

t . 1 _ -i OipGtlI'i: lj lii 

( a ) 1/cccafione di pubblicarci alilo e delta gclofia , eh’ era fem« 


éoiltro di Aonemio quello Decre- 
to terribile, del quale fu autore 
Temiftocle -, c la feguente . L’ 
Egitto fi era fottratto dal, giogo 
dì Artaferfc Longimano . Un efer 
cito formidabile marciò a fotto- 
mcttere j ribelli; ma non vi riu- 
fcì, perchè Atene ne aveva prefo 
la difefa . Allora il rìfentimemo 
di Artaferfc fi rivolfe cohtra gli 
Atenicfi: fpcdl Megabito-, c altri 
agenti fegrcti , nel Feloponttefò a 
fufeitare, col mezzo di! donativi, 
»imici contro di dii . e a riac- 


pre pronta' a' feoppiare' . Ma II 
stentati vo-iu fenza effètti . Pro- 
babilmente Artemio era uno degli ’ 
agenti del Re di Peffia in) quello ; 
maneggio , e Diodoro » iij : quale 
non lo nomina, lo inchiude non- 
dimeno ,neJ titolo generale », degli 
tmmfff&ì di Artafcrfe.-. , 

Gli antichi Greci" confondevano 
? nomi di Medi 1 e di Perfiani , - 
perchè quelli popoli vivevano fot- 
to un medcGmo Sovrano aveva, 
no le medefime Leggi , e la me- 
jdelima Religione. I Re dylla Me- 
cendere in Mparu la fiamiqa dcll’^dia , pj-edf «fiori di Ciro nipote 

di 
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gliuolo di Pitonace fia tenuto per infame, e nimico de - 
gli j4teniefi , e de' loro alleati ,, sì egli , che tutta /* 
fua /chiatta : di quefta fentenza n’è foggi unta la ra- 
gione : perchè egli portò dalla Media oro nel Pcloponne-\ 
fo ; non in Atene ; qucfto è il Decreto . In nome de- 
gl’ Iddìi , riflettetegli fopra > confiderate qual fapicnza» 
qual dignità comparve in quella azione de’ voftri an- 
tenati . Un Artemio di Zelia , uno felli avo del Gran 
Re ( die Zelia è città dell’ Alia ) ubbidendo al fuo pa- 
drone , porta oro , non già in Atene , ma nel Pelopon- 
nefo. Dichiarano coftui 'nimico loro, e dei loro allea- 
ti , e che sì egli , che la fua pofterità Ha infame . Nè 
quella era folamente una marca d'ignominia : imper- 
ciocdiè, che importava a uno Zelirano di cflere, o no 
bene accolto dal comune di Atene? La fentenza ligni- 
ficava ( 4 ) qualche cofa di più: perchè nelle Leggi Cri- 
minali è ordinato, che quando la pena legale del delit- 
to non pojfa effer data al reo , coftui pojfa ejfer mejfa 
a morte > e l’ ucciderlo era imputato a merito : non Jìa 
laf ciato vivere , dice la Legge, l' uomo infame : inti- 
mando , che chi efeguifee quefta fentenza non incorre 
reità . 

Laonde i noftri progenitori penfavano di clTere in 
obbligo di ftendere la loro follccitudine a tutta la Gre- 
cia: altrimenti avrebbero riguardato con indifferenza la 
introduzione della venalità nel Pelopònnefo . Trovia- 
mo,, eh' elfi procedevano con tanto rigore contra tutti 
. • ' . . , Coloro 


di Achemene, erano ver! Medi (a) Le proferizioni nella Gre» 
àia dopo la efttnzione di quella cii avevano' le loro formatiti . Uà 

/chiatta , I nomi di Medo , e di Araldo pubblicava , che chi por. 

I Media lì perpetuarono con onore • taflfe la tetta del proscritto avrei» 

/otto i Perliani , o Ila Achenieni- be la ' riconjpcnfa di una tanta 

i di . Ecbatana capitale della Media fomma di danaro , e perchè il 

i* era la retidenza del Re nella Ila- vindice della patria fapelTe dove 

■ te , e Sufa nella Perita crane la andare a prendere la rlcompcn/a, 

. pendenza nell’ inverno . .. e lì adirjialTe a meritarla , la 

• . Ze Ila pa cittì <JcIi* Alla nella /omnia proinj/fa dall’ Araldo era 

• Troade a’ piè del monte Ida , cfpo/la nella piazza pubblica, a 

fretto *1 fiume E/^po , . . fu l'altare di qualche Tempio . 

,‘M“ » . a » »- » 
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coloro i quali potevano fcoprirne intinti 9 fino a er->. 
geme monumenti dei loro misfatti y Quindi era , e 
non c da rtupitfcne , che i Greci furono il terrore dei 
Barbati , e non mal i Barbati il terrore dei Greci * Ma 
al prefenrc non è cosi r perchè voi non mortrate il me- 
defiino fpirito iti fimili , o in quali fi fiàno altre oc- 
cafoni . Come dunque vi diportate Voi ? non avete 
bifogno di eflèrne da me informati • Perchè tutta- la 
cenfurà cade fopra di voi *la condotta del rimanente 
della Grecia non è meno biafimevolc, La mia opinici 
ne pertanto è, che lo ftato preferite delle cofe richiede 
la maffìmà follecirudirie , e il configlio più falutare * 
Qual con figliò È Ve lo proporrò lo ? Non ve ne of- 
fenderete voi? Leggi quella Memoria. 

- Il Segretario , a cui Demo (iene fi rivolge , legge; e 
di foi 1* Oratore ripiglia il fuo Difcorfo . 

A quefto parto debbo fare oficrvazionc a un argo- 
mento debole adoperato per Ifpifarvi fiducia 2 che Fi- 
lippo non è per anche poflfente quanto erano altre vol- 
te portenti i Lacedemoni, i quali comandavano in ter- 
ra, e in mare, erano rinforzati (a) dell* alleanza coi 
Gran Re j erano affoluti e fenza contraddizione; c pu- 
re noi femmò ad erti uria prode oppofizione , nè tutta 
la loro forza valfe a opprimere il noftro Stato. In ri£> 
pòfia ortètverò , che infra tutte le alterazioni, e i pro-> 
gretti* degli affari di ogni fona , nefluna cofa è ftata 
perfezionata più dell* arte della guerra: perchè, primie- 
ramente, fono informato che a que* tempi i Lacedemo- 
ni, c tutti gli altri Greci folevano campeggiare quat- 
tro 


(d) Dopo 1 j* fpedizioné nettatoi. Quella non ebbe allora gran 

?1f a 1 AMA rf/xvfll*. Af A J A A • M al /. T /* 


Sicilia , fpedizioné sfortunata del 
pari che imprudente, gli Ateniefi 
avrebbero ancora potuto fottencrtt , 
fc il Re di Perfìa non fotte con* 
corfo ad accelerare, la loro rovi- 
ha. Tiflbftme Satrapo di bario 
taotó maneggia la prima alleanza 
irà 11 fuo Signofe -, è gli Sparfà- 


de effetto : ma quando Ciro il gio- 
vane fu da fuo Padre fpcditd » 
comandare nell* Atta Minore , JLi- 
fànclró (i acqtiiftò 1* affetto di^uc- 
fio giovane Principe, per Io che 
■pretto fi trovò in Itta'to di dare 
la legge ad Atene. DeniQftenc *c- 


Signofìt -, t gli. Sparti-Geenna fuetto pèriodo. 


Digltized by Joogle 


Si Dsmòstené.- IH 

tfo o cinque mefì » appunto nella Ragione opporcUnàj 
e dopo aver continuata tutto c}uefto tempo la loro in- 
Vallone i c infettato il territorio (Iti nimico colle lord 
truppe doiticftiche» fi ritiravano nella loro propria con- 
trada * Irt oltre» tal* era la fempliciti , o piuttofto il 
candore itigenuo ( a ) di que’ tempi * che la forza dell’ 


oro. . 



(d) Quella non ì , Io coniéf-djgo al fuddetto > cioè a lignificarti 
fo t una traduzione cfatta del vo-| I il riguardo che ciafchcdim Cista-, 
taboio "Politico nell* originale . dino dee avere ai diritti di cia- 
Cìfcoflanze particolari a qualche l'chc lun altro , in óppOIIzidhe af 
popolo» coftuminrc Angolari » re- difpotifrao, all’orgoglio» all’im- 
Jazioni particolari , e Umili altre pentì , e li tutte quelle patlionv 
cofc danno’ occ ifione a Voci , e che fono filmiche dell* libertà i 
frali Incapaci dì e fiere traslàtite e del bene Xiniverftle . Coti tro- 
con precisone iti ui\ altro linguag- viarcio in Tacito » juvtnì Cìvi- 
gio , e tale fcmbranii la frale ci- il* ingcttiilm , mira camita» : AnV 
tata. Ogni Stato particolare della nal. li Silcntiàm tjut neri Civili , 
CrecU era membro di un Corpo ut crediderat , Jcd in f, perii arto 

Politco maggiore, del Corpo ciò? acciplclatur .• Anna’. VI. e di Ti- 

rella Nazione , nel ’qua'e futi* I berlo dice Io Storico , Libcratuf 
i-arj Comuni erano uniti da Leggi mitu , ciglietti ft adirtudum in ter 
nazionali, coftu manze nazionali. Initi a , ac patti»' mitili quarti fri-, 
è Religione nazionale. Laonde io valuta tglt. Ho oflcrvato in uni. 
intendo , che il vocabolo Tuli- annotazione all’ E f ordio della II., 
licbt efprima il dovere di calche- Filippica , che il riguardo a!, 'in- 
funo Stato al Cofpd Ellenico , tcrrÌTe della Grecia era generala 
clic preferiveva leggi alie loro; incute 1* affetto di maggiore efi - 

guerre , e divietava che le pallio- pànfionc negli animi de’ ftioi ubi*-' 

ni , le contefe , e i rancori degli tanti i Sappiamo da Cicerone , cita 
lini contro agli altri fCoppialfcrq il vocabolo Greco Tuli ricca figa ‘a 
iti eccedi pfegiudizieVoIi alla prof- ócavd gli affetti focali clic pilj 
periti delia Nazione i Si volevi: degli altri cfpandevanlì : perefem- 
ohccòml/atteireroj non come ni- j pio dice nel Lib. V. De Fìnibus j 
mici accaniti , ma come competi* Cuna fu burnì ni» natati ^entrata 
tori di portanza , e di onore .j fi, ut ballai quieUmin InKaium y 
Kicorrere alia corruttela per Hif-. quafl Civili & ppilarc , quei 
lare l’ aatigonirta , paffava perumf; Oraci Tuli liti» vucaitt , quicquli- 
reità di corrompere la Morale di agli quoque vlrtm , !d « car.mu- 
quanto j iti un fenfo, poteva cìl La- tritate , & ta quarti txpujai cb a ri- 
tnarli la loro Patria. In limile tua- tati t atqut fvùttate fumana , neri 
nicra I Latini, udivano il vo.afco- abhtrrti'.t . L'a 1 . ite riti <ii uno ieri:* 
Io Ci trilli in un lignificato ar-.ilo- 1 W<> Il quale il appli*- 1 5 - 1 ' t ai- 
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oro non era mai chiamata in aflìftenza , ma tutte le 
loro guerre erano franche e aperte . Prefentementc al 
Contrario nói vediamo molte feonfitte derivare da tra- 
dimento, ncfliina battaglia campale, niente lafcwito al- 
la deci fione delle armi. Imperciocché voi trovate, che 
ì progreffi rapidi di Filippo non provengono dalla for- 
za di truppe regolate , ma da cferciti comporti di Ca- 
valleria leggiera, e di Arcieri erteti ♦ Con quelli egli 
trabocca fopra qualche popolo involto di già in difeor- 
die civili, e fediaioni ; e quando neflun vuole avven- 
turarli a ufeire in difefa dello Stato , per cagione delle 
diffidenze private , egli fa avanzare le fue macchine , c 
dà l’affalto alle mura « Non mentovo la fua indiffe- 
renza intera al caldo , c al freddo, e clic non v’é al- 
cuna ftagion particolare la qual* egli confacri ai fuoi 
piaceri , Quelle cofe s* imprimono profondamente in 
tutt’ i noftri animi ; non tolleriamo , clic le fue arme fi 
avvicinino a quelli territori ; non confidiamo arrogan- 
temente nella noftra portanza, formando i noftri giudi- 
zi dalla guerra antica contra Sparta; ma applichiamoci 
Con tutta la cautela poflìbile al noftri intereffi , e ai 
noftri armamenti ; e il nollro feopo fia quello , di ri- 
durlo dentro al fuo Regno ; di non venire , in parità 
di circoftanze , a battaglia campale con lui , Perche * 
fc vi contentate di commettere delle ollilità , la natu- 
ra vi ha dato ivi molti vantaggi (a), purché facciamo 
la noftra parte . Ne allegherò uno ; la Umazione del 
fuo Regno lo efpone a tutta la furia di un nimico j 
per non far parola di molte altre circoftanze . Ma fe 
mai veniflìmo a una battaglia ordinata, la fua fpericn- 
za dee renderlo fuperiore . 

Quelli non fono nulladimeno i foli punti che richie- 
dono 

tt— j . gin" ! ■ ■ 


la dottrina morale e politica de* !• 1! » Jpidna , e Pot-dea ; erano an- 


Grcci , c ftudit) tanto per dichia- 
rarla ai fuoi concittadini , puh 
fallare per deeirtva . 

( 4 ) Con tutto che gii Ate- 


cora in pollè flo di Tato, Len- 
no , e delle Ifolc aggiacenti * 
d’ onde potevano erter pronti 
a fare UBO sbarco nella Ma cedo* 


nidi averterò perduto Anrtpo-^nùi , 
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dono Ja voftra attenzione : nc voi dovete oppórvigH 
colle fole arti della guerra. E* . altresì ncceffario , chi 
la ragione , e là penetrazione v’ifpiri abbonimento di 
colorò, i quali trattano dinanzi a Voi la eaiifa di co- 
lui ;• tenendo fcmpre. preferite al voftro animo la ina-! 
poffibilità affollata <ji fupcrare il nimico che abbiamo?' 
di fuori, fino a tanto che non abbiamo punito cofano 
i quali lo fervono dentro alle nottre mura . Ma que* 
(lo yf ne chiamo in te (limonio le Poffanze celeftiali » 
Voi non potete , voi non volete farlo • fto y tal* è il 
voftro ammaliamento i o delirio $ ò.*.. noh fo che 
nome dargli, ( perchè fpeffe volte (a) fono tentato à 
credere , che qualche poffanza fovraumana ci vada fpi- 
gnendo verfo alla rovina ) che per malignità , o invi- 
dia, o derilione, o qualche motivò limile, voi cornane 
date a mercenari di aringaré , ( del quali alcuni nòli 
negano di edere mcreenaij ) e fate che le loro calun- 
nie vi fervano di traftullo . Ma per quanto gravofo 
quello. fia* vi è alcuna # cofa aticora più gravofa i a co- 
fioro c permetto di dirigere gli affari pùbblici Con fi- 
carezza maggiore, che ai voftri Configlieli fedeli. Ora 
offervate le confegupn:?e orrende di dam afcolto a tali 
fei aurati *. Mentoverò fatti notiffimi a voi tutti • 

In Olinto ^amminiftrazione degli affati era divifa 
fra due paniti, uno che aveva addogato grititercflì di 
Filippo,. e a lui era interamente <onfacrato *, V altro ac- 
cefo di Vero amore della Patria indirizzava tutt* i filoi 
sforzi a prefervarne la, libertà < A quale, di quelli abbia- 
mo noi ad imputar la rovina di quella Stato ì ovve- 
ro, chi tradì le truppe, e con quel tradimento dift ruffe 
Olinto? Le creature di Filipjpo. Qùefte parimente, nel 
tempo clic la loro città fuflìfteva , perfeguitavario i fau- 
tori della libertà con tali fi^lìgne accufe e invettive , 

< j"‘ ) ' • ' v. C È>C ; 


j I Greci credevano , che^feii a dett, di Àulo Gelilo LffvV* 


cgni perfona , anzi ogni Juo 
go , avdjfc utt Gemo Buòno J 
e un Maligno; c della Beffa opi- 
nione erano i Romani , ! qu»;^Vciovis . 

M 


cao. il. diBirigucvano un Gio- 
ve propiziò > V Un Giove avfc 
verfo , eoi nomi di Dijovis , e 


ì 


) 
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che in una Aflcmblca del popolo lo induflèro per -fino 
i sbandire Apollonideo . • ' • * ‘ » 

Ma quello non e l'unico efempio, II medefimo co* 
(lume ba prodotto le medefinie Calamità in altri luo- 
ghi, In Ere tri a j alla partenza di: Plutarco, ( 4 ) e delle 
Tue truppe edere, quando il popolo fu in pofieflò della 
Città c di Porttrtò, alcuni inclinavano a dimandare la 
ti olirà protezione, alcuni alai ad afioggettarfi a Filip- 
po. Ma dalla influenza di quello ultimo partito in piu 
o piutrodo in -tutte le occafionW i’ mcfchini Eretriefl 
sfortunati furono finalmente perdali a sbandire 1 loro 
Configlicri fedeli : e la confeguenza fu quella , Filippo 
loro alleato , e amie© fpedì mille mercenari capitaneg- 
giati da Iponico , fptanò le mura dì Porcmò , impofe 
loro tre Tirarmi, Jpparco, Automedonte» e Clicareo , 
e dopo fatto quello , quando moftrarono qualche incli- 
nazione a Scuotere il giogo,' gli -(cacciò due volte dal 
loro proprio rcrritoricf , 1* una colle truppe comanda- 
te da Euriloco , r altra con quelle condotte da Panite- 
li ione * - Ì! " V ' * /• « ' •'! v r 

Aggiungo un altro folo efempio , In Orco ’ Filiftide 
era l’agente di Filippo , come lo erano anche Mcnip- 
pn, c Socrate, c Toante, c Agapeo * Signori al-pre* 
(ente di quella città $ quello fapevafi da tutù . Ma vi 
era un certo Eufrco , il quale dimorò qui alcun rem* 



pati dai popolo' di ureo in altre occanom. jl annopri- 
ina che la circa folle prefa, avendo penetrati i difegni 
proditorj di FiUllide, e 'de ? fuoi «-.complici , gli accusò 
colle formalità legali. Immediatamente in numero con- 
fidcrabilc fi accozzano in una fazione diretta efoftenu- 
ra da Filippo, e cacciano Eufreo in prigione ♦ come 
perturbatore della quiete pubblica. Il popolo di Oreo 
ne fu fpcuatare; ma in vece di difenderlo , e di (Ira- 
fcinaine i nimlci alla pena che meritavano, non ino 

ftrò ‘ 


- c 

. ..r 





-> . 


la) Quefti cn Tiranap di Erettili» ‘ 
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di. Demostene^ 185 

* * *• , • - ■ ■ 

Arò alcun rifentiraento conno di erti, anzi approvò i 
maltrattamenti di Eufreo, e nc fefteggiò, Allora i fa^ 
zionarj in poflcflo di tutta quella portanza alla quale! 
aspiravano , concertavano i loro difegni di rovinare la 
città, e andavano conducendogli alla efeeuzionc; • : $e 
alcuno djpl popolo fe ne accorgeva , filava clietcj , sbàs 
lordito dalla rimembranza di Eufreo , e delle difavyt^a 
ture di lui \ e a tanto fgomenro erano tuui rjdotri , 
clic neffuno osò. efp rimere il minilo fpfpejtto d^l.perit 
cpk) imminente, prima che il nimico fi fgluer*(ft fi*#, 
co alle loro murflj.C fi allettile aH'afialto . AUpte ìli 
cuoi difefeio, altri tradirono ]fi .loro Patria « Perduta 
che .fu così vilmente la città e veigognofamen# J* 
fazione incominciò, a efercitare ogni violenza tiranni? 
fa , avendo coir efiglio , o colla morte rimoffi tutti 
coloro i quali avevano difefo la caufa propria, e quellf 
di Eubca, ed erano ancora in procinto di qualche nor 
bile, imprefa .< Eufreo fi tolfe da se medcfimo di f vit* , 
e così dimoftrp, che nella fuaoppofizione aFiJippoera 
(laro animato dal giufto motivo e puro dcirintcrefle 

della fua Pania, c • . , . « 

. Quale poteva effere la ragione (voi forfè con forpre? 
fa mi ricercherete*) che il popolo di Olinto, e quello 
di Eretria, e quello di Orco, rutti - badavano più 'vo- 
lentieri ai fautori di Filippo, che alloro propri? Queir 
la ragione medefimaj che prevale qui fra noi* Perchè 
coloro^ t quali fono del partito della verità , ;e .della 
giuftizia, non pofiono mai, quando anche v* inclinai? 
fero, promoyere cqfa alcuna per conciliarti favore-, tut- 
to, il loro interefic è la falvezza della Parria. Gli altri 
hanno bifógno di lufìngare, e adulare, per fecondare i 
Jdifegni di Filippo. Gli «ni follccitanQ per fu/fidj ; gli 
altri infittono, che non ce n’ c bifognoj gli uni chia- 
mano t loro concitradim a battaglia ,< e gli faiocono 
con fofpetti di pericolo j gli altri ftanno Tempre racco- 
mandando pace , fino a che le reti fono tirate tanto 
d'intorno, che non è più poffibìje sbrigartene . E così 
in tutte le occasioni una parte parja col fqlo fìfre 
d’ infinuarfi nel favore de* fuoi concittadini,- V altra a 
fine di prefervatli dalla royina ; fino a clic finalmente 

M 4 retta- 
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tettano abbandonati gl’ in te re (Ti dello Stato > non già- 
per corruttela i ovvero ignoranza*, ma per la fola dif- 
perata rifoluzionc di cedere al dettino di un Governa 
riputato perduto irreparabilmente . Quello , ne chiama 
m teftittionio le Poffanzc Celeftiali! temo che fia per 
ette re il voftro cafo > quando troviate» che la riflettìone 
nulla vi giovi . E qualora rivolgo gli occhi a coloro^ * 
quali vi hanno ridotti a quello » non è cofternazio- 
ne;( 4) quella che fento, ma bensì ma filma deteftazio- 
rfe. Perchè» fià che operino per malizia» o per igno^ 
rari za, le anguille nelle quali etti Vanno riduccndoci » 
fono manifeftc J Lungi fiano da noi* Ateniefi , fimili 
fthguflie! Sarebbe meglio morire dieci mila volte , di 
quello che efier rei di compiacenza fervile a Filippo, 
è abbandonare alcuno de v voftri Configlieri fedeli i II 
popolo di Oreo al préfente ha riportato una nobile ri- 
tfctmpenfa al certo della fua fiducia nelle creature di Fi- 
lippo, e della fua violenza contra Eufréo « Gli Eretrf 
fono premiati nobilmente di avere Scacciato i noftii 
Ambasciatoti , e affidato gli affari* proprj a Clitarca • 
Schiavitù» e battiture, e torture fono iF loro premio i 
Grande al certo fu la benignità di colui verfo gliOlin- 
tj perchè avevano eletto Generale della loro Cavalleria 
tàftene, e sbandito Apollonideo. Follia farebbe , e vil- 
tà, quando nè i noftri configli c’indirizzano , nè le 
noftrc inclinazioni : c’ inducono alla ricerca de’ ‘ no- 
ftri veri intereftì, lufingarci con vane fperanze ‘limili 
alle fioro*, c {offerire che quelli i quali parlano a favo- 
tede’ noftri nimrei ci perfuadano, che loStato è tanto 

’! : i • . " • . ■ pof- 



c i (0 ) Il vocabolo nell* originalc^tnctitr’ dii magnificavano la propria 


.lignifica il piu abbietto timore c 
spavento ? c tutto quello paf- 
'fo, inoltra di avere alcuna allu- 
sone particolare. Forfè alcuni de’ 
"partigiani di Filippo avevano ac- 
-cufato Demodtcne di reflare cosi 


integrità, e rifohizione , U /pro- 
prio vero difeernimento » e iclo 
degl’ intere® della Patria ; e forfè 
avevano follecitato a punire fevera- 
mente lui , il quale ardiva fcagl lare 
invettive amariflimc contra un Prin- 


cortemato - alla loro comparfa ,^Kcipe potente , e alleato di Atene. 

- ? ^ * 


di Demostene. 

poffenté da non rifentirfi di quanti fotte accidente. E’ 
vergogna, qualora qualche avvenimento ci forprenda , 
efclaniare; Iddìi! chi fc lo avrebbe afferrato? Se ci fof- 
fimo condotti in quella , e in quen altra maniera , 
avremmo fchivato quelli , e quelli altri falli . Vi fono 
moire cofe, clic gli Olintj poflono ora mentovare , le 
quali fe avellerò prevedute a tempo, avrebbero impedi- 
to la loro diftruzione . Molte ne può mentovare il po- 
polo di Oreoj molte quello della Focidc } qualunque 
degli Stati che ài prefente fono dittami ne può men- 
tovare molte di tali . Ma ciò * che giova loro prefente- 
mente? Sino a tanto die il Naviglio è falvo , grande 
fia etto o picciolo, il marinaro, il piloto, ognuno do- 
vrebbe adoperarli nel fuo Uffizio particolare , e prefer- 
varlo dal naufragio minacciato da malvagità , o da 
imperizia : ma dopo che il mare lo abbia foverchiato 
ogni follecitudine e vana. Laonde , Ateniefi , fino a 
che fiattfò ancora falvi , in potìèttò di una; òtti poten- 
te, favoriti da molti vantaggi , illuftri di fama che* 
dobbiamo fare? (alcuno forfè di quefto confetto rìcerc^ 
con impazienza) Vi dirò la mia opinione, e ve né fa-) 
rò la pfopofizione i affinchè, fe l’ approvate,' la conferà 
mi are coi voftri voti . : ‘ 

Provveduto, prima di tutto, alla voftra difèfa , allc- 
tti ta la voftra flotta, levare le Voftrc contribuzioni , c 
mette all’ordine le voftre forze (perchè, quando anche 
ogni altro popolo fi affoggettaflè alla fchiavitù,voi do - 1 
nette Tempre contendere per la liberti ) fatti , dico 
raK provvedimenti , c quatti in faccia di tutta la Gre- 
cia, allora dobbiamo invitare gli altri a fare il loro 
dovere , c a quefto fine fpedirc da ogni parte ambafeia- 
tori , al Pcloponnefo , a Rodi, a Scio, e anche al 
Gran Re ( perchè vi va in ogni maniera del fuo intc- 
reffe di opporvi ai progredì rapidi di colui ) Se riunia- 
mo, avremo dei compagni ne’ pericoli , e nelle fpefe 
die pottono occorrere ; almeno guadagneremo qualcha 
refpiro: cd effendo noi in guerra contra una fola per- 
fora, e non gii contra le forze unite di una Repub- 
blica, quefto ci può ettere di vantaggio : come anche 
lo furono le •ambafcierie dell’ anno pattato al Pelopon- 
nefo, e le dichiarazioni fatte a varie città da me , c 

da 


* 
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da Polidato (a) quel veto cittadino » e da Egefippo 
e da Clitomago, e da Licurgo, e dagli altri Miniftri, 
ebe repreflero i progredì di colui , gl' impedirono di 
aflaliic Ambracia, e aflìcurarono il Peloponnefo da una 
invasone. 

Io non intendo, che tentiamo di eccitare negli altri 
uno fpirito, il quale noi medefimi non vogliamo af- 
fumere. Sarebbe un alludo trafeuvar grintereffi nodvi 
proprj , c ciò non ottante pretendere " di aver folleci- 
tudine della eaufa comune : ovvero , mentre noi da- 
mo infenfibili ai pericoli prelènti, proporci di fcuotcre 
gli altri coi timori dell’avvenire. No: provvediamo di 
danaro le truppe che campeggiano nel Cherfoncfo , e; 
di ogni altro fovvenimonco che dimandano . Incomin- 
ciamo per parte noftra con vigore , e di poi invitiamo 
gli altri Greci, raccogliamoli , informiamoli , efortia- 
moli. Tanto conviene a una Repubblica illuftre qual'è 
la noftra , Se voi penfatc , che . la protezione della 
Grecia pofla edere affidata ai Calcidefi>-e ai Megarefi „ 
c frattanto ne abbandonate la caufa, voi non penfate 
giudo? Fanno elfi moire , fc pedono proteggere se me- 
defimi . No: quelle uffizio ò yoftroj quella è la prero- 
gativa tramandatavi dai vodri progenitori , premio di 
tutt’i loto" molti r- e grandi , c glorigli pericoli . Se 
ciafcheduno'fiede ozioì'o.c- peghittofo, e ftudia unica- 
mente di fchi vate gf impacci j egli certamente non mo- 
verà alcuno che fuppfifca per dui : e io temo altresì » 
che noi polliamo edere fpinti dentro a tutti quegl’ im- 
pacci ai quali fumo tanto avveri: , Se- vi fodero di 

*■„ • que’ > 


(a) Plutarco nella Vita deli’ 4? ClitomacO non è nominato da 


Oratore Licurgo facendo menzio- 
ne di quella Amba Teleria , lo no 
mina Policptte ; e di lui parla an- 
che Ariftotilc nella Rcttorica al 
Lib. 10. cap. io. 

Egeìppo di fopranomc Grohi- 
1« » a cagione de’ luoi capelli 
etefpì 


l Plutarco , come né pure Egefippo . 
fra i Colleghi di Demoftene > di 
Poliutte , e di Licurgo , in que» 
fta Ambafcicria al Peloponnefo. 

Licurgo perfonaggio grande , 
buon cittadino , e uno d:’ dieci 
Oratori, de’ quali Plutanco fcr.de 
la Vita . - 
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f;uc* che operaflero in vece noftra, la noftra dappocag- 
gine gli avrebbe da gran tempo {coperti ; ma in fatti 
non ve n’è alcuno di tale. 

Voi avete ora udito i miei {entimemi ; voi avete 
udito i' partiti che propongo*, c dai quali comprendo 
che i voftri affari poffano ancora eflTere riparati . Se ci 
è chi fappia proporre una qualche condotta più {aiuta- 
re, fi alzi, e dichiari la fua opinione. Qualunque fu 
per efferc la voftra rifoluzione, vogliano gl’iddìi , che 
polliamo fentirne i buoni effetti. 



: . .*«. ‘1 
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* Vj • 

2Vr eccitare gli Mteniefi centra Filippo 
J{e di Macedonia , 


Recitata nel tempo eh* era Arconte Nicomaco, Panno dopo 

della precedente. 

Opo 1* Aringa precedente i foccòrfì fpe- 
diti da Atene arrivarono nella Eubta « 
^Demoftene nq aveva propofto il Decre- 
to, e il comandò ne fa dato a Focionc * 

; il qual* era impiegato dagli Atefliefi vo 
lentieri in tutte le occasioni rtraordina- 
rie , ed era tempre pronto a fervidi # non oftante eh’ 
egli condannale grandemente la loro condotta. 

Demoftcnc accompagnò Fedone ^non irl alcuno uf- 
fizio militare, ma bensì per tentar d’indurre gli Eu- 
bccfì a entrare nel partito Ateniefe, e in parte vi riu* 
fcì : mentre frattanto il Generale operava con tanta \ 
prudenza e rifolutezza , che i Macedoni furono coftrer- 
ti ad abbandonare Flfola, e gliEubecfi fecero un Trat- 
tato di alleanza con Atene. 

Frattanto Filippo marciava lungo 1* Ellefponto per fo* 
ftcnere la fua flotta che lo corteggiava , e impedire a 
Diopite di chiudergli la fttada a procutarfi i viveri « Ac- 
traverfato eh’ ebbe V Iftmo del Cnerfonefo , voltò cam- 
mino, e con marcie sforzate alla terta delle migliori 
fue truppe arrivò a Cardia, dove forprefe Diopite, e laf 
disfece in urta battaglia nella quale quel Generale re- 
ftò morto . Filippo affettò di tenere quefta fua condot- 
ta, non già per una rottura aperta dc’fuoi Trattati * 
ma tonicamente per una confcguenza della fua piote- 
- . . 1 zione 
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zione de’ Cardiani , e per una vendetta particolare clic 
aveva voluto prenderti di Diopitc. 

Filippo ritornp al fuo efercito , c fi accampò forco 
Perineo, città importante pel fito, e pel commerzio 
coftante nel partito Atcniefe, c perciò odiofa , c pcri-_ 
colofa al Macedone. I Perintj fi difendevano con co- 
raggio incredibile , che mediava di non voler cedere 
vie ai pericoli , nè agli (lenti . Filippo gli ftrigneva con 
tutta 1* arte degli affedj , c dopo molti sforzi vigorofi 
dall’ una parte e dall’ altra, quando la città era ridotta 
al punto di eflcr prefa d’aflalto, o coftretta ad arreni 
derfi a difcrczionc, la fortuna le provvide un inafpet- 
tato foccorfo. .. .• 

La fama delle armi di Filippo avendo ingclofito la 
Corredi Perfi a , Occo fpedi ordini ai Governatori delle 
(ile Provincie marittime , di foniminiftrarc a Pcrinto 
ogni ajuto pofiìbile ; ed e(fi la riempirono di truppe , 
e di provvifioni . Similmente i Bizantini comprender 
do, ch'cffi medefimi ne correrebbero di poi pericolo , 
introduflero in Pcrinto il fiore della lor gioventù , 
con tutti gli altri provvedimenti neceflfarj a unaofiina- 
ta difefa . . # . , i# # 

I perintj rinforzati riaflunfcro il primiero ardore, e 
perché quanto pativano, tutto era per conto di Atene, 
vi fpcdironp Ambasciatoli a chieder pronta, cd efficace 
aflfìftcnza.. # 

L’attenzione di Atene era già rivolta a (piare i mck 
vimenti di Filippo, e le fue Aflfemblee erano occupate 
a difputarc > c confutare *, cosi Tempre gli follecitava 
P apparenza di pericolo. L’ afliftenza predata a Pcrinto 
dalla Pcrfia, e le rapprefentazioni dei Deputati c degli 
emmiflarj di quella città difettarono nuove commozio- 
ni, c difpofero gli Atenicfi a contribuire , a rifpignere 
il pericolo comune* I partigiani della Macedonia ripe- ; 
levano i Politi argomenti, c continuavano a raccoman- 
dare con tutta la eloquenza, e con tutta .1* artifizio la 
tranquillità, c la ficurczza, Pare , che Ariftodemo in 
quella occafione continuaflc nella (uà parzialità a Fi- 
lippo, e rincalzale con notabile zelo ogni motivo at- 
to a dileguare i fofpetti , e calmare il - fermento de' 
(uoi concittadini. Molte perfone" oacfte » le. quali co-’ 

« 0 - 
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nofccndo la debolezza c corruttela dello Stato, tettle-i 
Vano le confeguenze di una rottura aperta, fi aggiun-» 
gevano ai partigiani della Macedonia , e fi dichiara- 
vano fautrici dei pattiti pacifici. I nitnici di Filippo, 
al Contrario, rapprefcntavartó con tutto il calore ccon 
tuttala feveritì poflìbilc la irtfolenza, e gli oltraggi 
fatti da quél Principe, e inculcavano , che l’ triterei-' 
fe, il decoro, e la ficureZza di Atene richiedevano ri-* 
foluzioni vigorofifTìme , e sforzi fpediti ed efficaci (Ti ni > 
per abbafiare l’ecceffiva poffanza di Filippo, e fare ag- 
gine al rottenre, che minacciava d’inondare tutti la 
Grecia. L’Aflèmblea era al folitd fpartita , e divifa. ; 

S un n do Demortenc inforfe , e colla forza irrefi (libi le 
ella fua eloquenza abbattè ogni oppofizione' , è fece 
finire ad un tratto ogni altra difputa * L’Aringa recita- 
ta in quella occafione è comporta principalmente degli 
argomenti , e motivi medefimt rincalzati tante volte 
per lo addietro, e con tanta arte e veemenza ; ed or.v 
ritoccati , animati, e perfezionati , prefentati fotto altra 
forma, o difpofti con altro ordine. 

^ In quefta occafione Demòrtene riaffiline la confiderà-»- 
zionc del danaro impiegato pel Teatro; ma i Tuoi fen*» ; 
tiirlcrtri comparifc'ono ora alquanto diverfi da quelli che 
profetava pel paffato . 

La fomma del filo fuggcrimcnto nella occafione prc J 
fente è, che gli Ateniefi oflervaflero la maniera nella 
quale Filippo tentava di anguftiarli , e la imitaflefo nel- 
la loro oppofizione ; che faccfTero rutt’ i preparati vi pof- 
fibili per difendere sè medefimi , e molertare il nimico \ 
che fpedifléro efficaci foccorfi e pronti A coloro' r qtfali 
erano al prcfcntc in guerra Con lui; c ch’cntrafiTeroinv 
mediatamente iri lega col Re di Perfia , partito clnT 
(fpinto da motivi o privati, o pubblici ) egli rapprfefert- 
ta di mafìnna importanza , particolarmente perchè fa-» 
rtbbc che guadagriaflcro un grande fov veni mento di d.i J 
itaro. Si fuppdne , che accenni la Cattura di Ermia ì 
dal quale il Re di Perfia potrebbe trarre confezione 
intera dei difegni che Filippo macchinava cantra l’Afià, 1 
c cori aver prove ìndub'f '.bili 'del pericolo che gli fo-» 
yraftava dal Macedone . In rutta l’ Aringa Dé morte 
inveifee ftvciiflì diamente con tra' i canotti Caporioni y 

c Óra- 
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e Oratòri* i quali fi erano venduti al nimico della io- 
t o Patria Ve Verfo il fine inveflifce in particolare * Ari* 
flodcmó con utid viva Apoflrofe,- . 




A R I N =G A . 

i * » i*i, • • . 

Detta comunemente la quarta Filippica. (*) 

« i . • r* 

• • • 4 

E n s u a s ò * come io lo fono * Ateniefi ( 
che voi fiate convocati al prefentc per affari 
di maffima importanza* tali che concerno- 
no alla fuffiftenza medefima della Repub- 
blica* procurerò di parlarne nella maniera 
più con face vole ai voflri intercfli . 

Vi fono falli commeffi* non di frefeo, e crefciuti di 
grado in grado a un numero di non poco momento *. 
i quali hanno cofpirato a invilupparci nelle difficoltà 
prefenti. Ma di effi tutti quello che • in quello tempo 
ci anguftia di più è , che ì voliti animi fono alienati 
affatto dagli affari, pubblici* che la vollra attenzione re- 
tta impiegata predi amento quando Hate congregati * c. 
qualche avvenimento novello vi viene riferito;* di poi 
ciafcheduno parte * e lungi dall 1 effèr commoffo da ciò» 
che ha udito* egli neppure fe ne ricorda* 

La infolcnza, c foperchieria colle quali Filippo trat- 
ta tutti , fono in realtà grandi quanto udire rapprefen- 
tarle « Che non fia poflibilc rintuzzarle colla, forza dei 

, difeor-, ... 





t* 


hìi—i.— — i 

(*) Troveremo in quella Arln-^fefiamo confiderarla ama riempitola-" 
molte co fe f che abbiamo in- rione di tutte le altre? come la 

fatti fi potrebbe intitolarla » La 
Perorazione delle \ Filippiche • In 
e(Ta l’Oratore riaffiline gli argo- 
menti «he altre volte aveva ado- 
perati ; ma nel riafìumerli , dà ai 
effi nuova fona * sì colli miniera 
di difporlijcome colle molte agglun# 


contrito nelle precedenti , e per 
chè ella verfa intomo al mede fi- 
mo { oggetto efautito già in tan- 
te Aringhe» era in qualche modo 
ncceflario all* Oratore di ufar re 


petizioni. La repetizlonc in un 

cafo flmlle femfcra di noh cflcre , , 

un difetto; particolarmente (t pof*2£tt dalla quali rafano corroborati* 

> « . 
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difcorfi , c delle difpute, nettano può ignorarlo j e fé , 
altri argomenti non valettero a convincervene, ‘ponde- 
rate quello . Ogni qual volta abbiamo avuto occafionc 
di mingarc a difefa de* noftri diritti, non abbiamo mai 
mancato di riufeire, non fi amo mai incori! nella ceri- 
fura d’ ingiuftizia ; ogni Stato, e ogni perfona ha do- 
vuto riconofcere , che i noftri argomenti fono irrefifti- 
bili . Da quelli Filippo è anguftiato? e i noftri affari 
vengono piomofti? In neffun Conto. Imperciocché, s* 
egli continua a Ilare filile armi, a ufeire alla tefta del- 
le fue truppe, e a compimento de* Tuoi dilegui è pron- 
to ad avventurare tutto il fuo Regno, mentre noi dia- 
mo qui affili , arigando , o afcoltando coloro i quali 
aringano intorno alla giuftizia della noftra caufa s la 
conseguenza (c a mio credere, la conferenza natura- 
le) è quella: le azioni riefeono fuperiori alle parole * 
e la con Adorazione degli uomini fi ottiene , non già 
da quegli argomenti che abbiamo Tempre propello , e 
polliamo proporre al prefenre , per quanto nano giu- 
di } ma bensì dalla condotta che tenghiamo , c que- 
lla non è per alcun verfo adattata a proteggere vcru-Ì 
no degli Stati oltraggiati: non vi è necelfità di dirne 
di piu . 

Poiché, dunque, tutta la Grecia è divifa in due par- 
titi > l’uno formato da coloro i quali nè vogliono efer- 
citare podeftà arbitraria , nè clferlc foggetti , ma bensì 
godere i benefizi della libertà, delle leggi, della indi- 
pendenza} F altro da coloro i quali mentre afpirano al 
comando attoluto fopra dei loro concittadini , fono efti 
medefimi vaffalli di alcun altro, col cui mezzo fpera- 
no di ottenere. 1* intento i partigiani di Filippo, i pre- 
tendenti alia tirannia , e al difpotifmo fono da per tut- 
to fuperiori. Coficchè di tutti, gli Stati popolari non 
fi), fc fuori del noftro, ne rimanga alcuno ftabilito fo- 
ltamente. E coloro i quali ne’ varj .Stati furono da co- 
lui promoffi alla amminiftrazione- degli affari , hanno 
quefta loro fuperiorità accurata da tutti que’ mezzi clie 
poffono favorire una caufa. 11 primo , e principale è 
ouefto . Qualora vogliano corrompere que’ che fono 
difpofti a vendere là. loro integrità, hanno Tempre una 
perfona pionta a fov venirli. In fecondo luogo, (e que- 
llo 
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fìo mezzo c di momento niente minore) in qualun- ' 
que ftagione bramino > vi fono truppe lede a fover- 
diiare i loro antagonifti \ mentre noi , Atcnicfi , non 
folamente liamo difettivi in quefte parti j ma ancora 
incapaci di ritagliarci dal noftro affopimento , quali 
farebbero uomini da qualche pozione ridotti ( a ) in le» 
targo. In confcgucnza di quello ( reputo neceflario di- 
re la verità) noi fiamo caduti - in tal difprezzo c in- 
famia , che infra i popoli minacciati da pericolo im- 
minente, alcuni contrattano con noi per 1* onore del 
comando, ( b ) alcuni intorno al luogo del Congrcffo , 
mentre altri rifolvono di confidare nella loro propria 
iorza , piuttotto che accettare la voftra aflìftenza. 

Perchè fono io tanto minuto nel racconto di quefte 
cofe? Chiamo in teftimonio gF Iddìi , che non vorrei 
incorrere fpon rancamente il voftro difpiaccre, mai bensì 
vorrei, che conofcefte, e vedette.,, che negli affari si- 
pubblici, che privati, la indolenza e infingardaggine 
continua, benché non rifentita immediatamente in eia» 
fchedun cafo particolare di omiffione , nel fine nulla- 
di meno dee influire nella profpcrità univerfalc. Voi lo 
vedete nei cali di Serio , c Dorifco . Fatta che fu la 
pace , noi cominciammo a trascurar cotefte piazze 
(forfè alcuni di voi non hanno mai udito parlarne) c 
cotcfle piazze, abbandonate così e non curate, furono 
Ja rovina di voi, della Tracia , e del voflro alleato 
Cerfoblctte. In oltre, quando Filippo vide, che qucfto 
non vi fcuoteva , e clic voi non ifped ivate fcccoifi , 

fpianò 

* * 

1^ 1 


(a) Nell’originale legge!! , aveva P onore di dare il Co 


gttìja di nomini J quali avtjftro 
bevuto U Mandragora ; erba ripo- 
sa dai Botanici nella clafl'e de' 

Soporiferi . Pare , che forte una 
frafe proverbiale , per lignifica- 
re perfone indolenti , e neghi t- 
tofe. 

( b ) In tutte le guerre confe- 
derate de* Greci quello Stato , 
ch’era riconofciuto il più polfcn-^ril'pcttabilc . 

N 


mandante Supremo > e di deftina- 
re il luogo del Congreflfo gene- 
rale , dove fi averterò a concer- 
tare le operazioni militari . Nella 
guerra Perfiana troviamo , che i 
Lacedemoni, e gli Atonica .alcu- 
ne volte conte fero per quelli putì* 
ti ; contefa che nel fondo era , 
quale di quelli due Stati fotfcpiu 
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(pianò Porrmò; e per renerei in terrore continuo, co- 
rnuti Tirannia nella Eubea , dirimpetto all’. Attica . 
Quella fu negletta j e il tentativo di colui contra Me- 
gara fu molto predò a riufcirgli. Voi folle ancora in- 
lenfibili, non mollrallc alcuna impazienza, alcuna in- 
clinazione a oppotvigli . Egli acquillò Antrona, (a) e 
tollo dopo s’ impolTelsò di Óreo . Sorpaflò molte cofe : 
Fera, (b) la marcia contra Ambracia , il macello di 
Elide, e mille azioni fintili; pcchè il mio difegnonon 
c di riferire a minuto gli ani di oltraggio, e d’ingiu- 
llizia commelfi da Filippo* ma bensì di convincervi , 
che le follanze, e la libertà degli uomini non faranno 
mai liane da colui, lino a che non incontri qualche 
oppofizione efficace. 

Ci fono certuni i quali prima di afcoltarc la difeuf- 
fione degli affari, ci arredano con quella interrogazio- 
ne : Che mai fi ha a fare ì Non già , eh’ eflì vogliano 
farlo, informati che ne fiano (imperciocché allora fa- 
rebbero gli ottimi in fra i cittadini ) ma per fottrarfi 
dal fallidio di predare attenzione . Comunque dall , 

m’in- 


■ ■ ■ 

(a) Città marittima della Te f^£ ri metter! a nalla fua libertà , fcac- 


faglia nel territorio di Magnolia ; 
la qual prendeva il nome dal 
gran numero di Antri e caverne 
che vi erano. Ivi fi trovavano Afi- 
lli di grandezza ^riordinarla > d’ 
onde venne il proverbio > un tifino ' 
di introna , per lignificare un uomo 
di datura grande , nel quale la Na- 
tura , per una fpezie di «wnpenla- 
zione , fembradl togliere molte vol- 
te allo Spirito quanto dà al Corpo . 

( b) V Oratore non fi propone 
Tempre la fcrupolofa efattezza Sto- 
rica ; ma alcune volte travede 1 
fatti , o gli aggravi , qualora ciò 
ferva al fuo intento. Taluno i* 
Immaginerebbe , che Filippo ab- 
bia commcflb violenze orribili in 


Fera ; e pure non fece altro, chej£a fil di fpada. 


dandone i Tiranni . E quanto al ma- 
cello di Elide > elfo non vuol’elfere 
imputato immediatamente a Filip- 
po . Egli in fatti effondo alla te- 
da degli alleati nella guerra Sa- 
cra, e degli Anfizioni , fuggcrl 
la mafiima di proferivere i Foce- 
fi , e tutt’ i finitori della loro em- 
pietà . Alcuni di efli rifuggitili in 
Creta con Faleuco loro Generale , 
uniti a un Corpo di sbanditi da 
Elide fecero irruzione nel Pelo- 
ponnefo , e tentarono di alTalire 
i proprj concittadini i i quali af- 
fiditi dagli Arcadi codrinfero 1’ 
armata de’ ribelli ad arrenderli a 
diferezione , e in ubbidienza al 
Decreto degli Anfiziofii gli mifero 
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fn* incombe di dichiarar ciò * che al pre ente fi 14 
a fare . 

Prima dunque , Atcniefì > fiate fermamente perfuafi > 
che Filippo (la commettendo oftilita contro di noi , cd 
ha violato in fatti la pace; ch’egli ha molici già la più 
implacabile con tutti quelli città , col fondo fopr'a del 
quale quella città è fabbricata» cogl’ Iddìi uicdefimi di 
quella città ( gli piombi r.ddoflò la loro vendetta ! ) ma 
le fue forze fono dirette principalmente cdntra il no- 
Uro Governo , la difiruzione di quello è » infra tutti 
gli altri , T oggetto più immediato delle fuc mire fe- 
lcete e macchinazioni. Ed è in certa maniera tiecelfiv 
rio i che fi a cosi. Confiderai; egli afpira alla Monar- 
chia univerfale, e reputa voi i foli che pollano contrae 
fiargli le file pretenfioni* Egli vi ha lungo tempo in- 
giurati j c n'c egli medefitno pienamente confapcvolc : 
perchè le barriere più ficure degli altri fuoi Dominj 
fono le piazze ch’egli ha tolte à noi ; di triodo che * 
fe cedcfle Anfipoli* e Potidca * non fi terrebbe ficuro 
nella Macedonia* Egli dunque sà , e di formare dife- 
gni contro di voi* c che voi gli coriofcere; e perche hi 
concetto grande della vedrà fapicnza> giudica che voi 
Io abbiate in quell’ aborrimento * che merita. A que- 
lle cofc (ed elle di tanta importanza) aggitignete , à\ 
egli è interamente convinto, che quando anche folle 
In polTeflfo di tutte le altre piazze, gli è nulladimeno 
Imponibile di ftarfene ficuro fino a tanto che fuffillà il 
voflro Governo popolare; ma che fc alcun accidente gli 
fòpravVenifie (e a molti Ogni uòmo è cfpofto) tutti 
coloro i quali al prefente cedono alla forZa, affertereb- 
bero la opportunità , c volerebbero alla volita protezio- 
nei perchè voi non liete dalla Natura inclinati ad af- 
pirare alla poffanza, ovvero a ufurpare Dominj ; ma 
bensì di opporvi alle ufurpaziotti j e di (frappare dalle 
mani alrrui gli acquifti ingiufti , di reprimere la vio- 
lenza dell' ambizione , t prefctvare la libertà del gene- 
re umano , è la voftra fingolare preminenza ♦ berciò 
egli vede con rincrefcimento in quella libertà che voi 
godete, una fpia degl* accidenti della fud fortuna : n3 
quello fuo raziocinio è debole , o triviale * Primiera- 
mente dunque per quello conto egli dee eflèr confide- 

N a rato 
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rato il nimico implacabile del nodro libero Governo c 
'popolare. Secondariamente noi dovremmo edere piena- 
mente perfunfi , che tutto ciò in che egli al prefentc fi 
occupa, tutto ciò che ora da preparando, egli lo pre- 
para contra queda cittì . Ci può mai edere infra voi 
alcuno tanto fcmplice, il quale s’immagini, che i dc- 
fldcrj di Filippo fiano concentrati in que’ mefehini vil- 
laggi (a) della Tracia ( imperciocché qual altro nome 
polliamo dare a Bronpolo, e Cabile , e Maftira , c a 
tutti quei luoghi i quali vien detto al prefente ch'egli 
podeda?) ch'egli tolleri l'afprezza delle fatiche, e delle 
dagioni, e pei* quelli fi cfponga a pericoli gravitimi * 
c che non faccia alcun difegno fopra i porti, e gli ar- 
renali, e le dotte , e le miniere d’argento e altre ren- 
dite, e la dotazione e la gloria di Atene (la quale nè 
a colui, nè a chicchcdìa polla mai pervenire dalla con- 
quida della noftra cittì!) ma che vorrì lafciare , che 
noi godiamo que di vantaggi , mentre per que* frivoli 
mucchj di grano ch'egli didòttcrra dalle caverne della 
Tracia, prende i Tuoi quartieri d'inverno in tutti gli 
orrori di un baratro. Non è potàbile. Anche nella fua 
marcia coli ha in vida quefti nodri vantaggi , quelli 
fono gli oggetti principali di tutte le fue imprefe . 

Cosi noi tutti dobbiam petifare di lui •, e non ob- 
blighiamo chi è Tempre dato nodro Configlicr fedeltà 
fimo, a proporre colle formalitì legali la guerra *, ciò 
farebbe un cercar prctefto di fchivarla , e non gii un 
procurar FintcreUe della nodra Patria . Mi appello a 
voi medefimi: fc dopo la prima, o la feconda , o la 
terza violazione , che Filippo ha cominella del fuo 
Trattato ( clic lunga fu la ferie delle fue violazioni ) 
alcuno vi avelie indotti a dichiarare odilitì contro di 
lui, ed egli avede atàdito i Cardiani, come fa al pre- 
fente quando proporzione limile non è data fatta da 
alcun Ateniefe, un tale non farebbe dato medo in pez- 
zi ì non avrcdc voi tutti a una voce efclamato , che 
. : “ •. - quedi 



(<t) Vedati! le annotazioni all'Aringa intorno allo Stato del Cher- 
{cuefo • % ' * 
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quefii faceva entrare Filippo in alleanza coi Cardiani I 
Non andare dunque in cerca di alcuno, il quale voi 
polliate odiate per le colpe di Filippo , il quale voi 
pofTìatc efporre alla furia de’mercenarj di coftui . Paf- 
fato che Ha il Decreto di fargli guerra , non vi fia p ù 
difputa, fe dovdTe, o no c fiere intraprefa. Oficrvate la 
maniera nella quale Filippo vi nlTalilce j imitatela nella 
voftra oppdfizione ; a coloro che prefentementc gli fi 
oppongono fomminifirate danaro , e ogni altro bifo- 
gno; levate le votile contribuzioni; alleftitc le votile 
forze, le Galee, i Cavalli, i Vafcelli da trafporto, e 
fune le altre co fe naccffaric alla guerra . Al prefente la 
voftra condotta dee cfporvi allo Iclierndj anzi , e ne 
citiamo in reftimonio gl’iddìi! voi vi portate come fe 
avelie a regolarvi dietro alle brame di Filippo . Le 
opportunità vi fono involare, i votiti tefori fono diffi- 
pati , voi fcaricate fopra gli altri il pefo degli affari 
pubblici, voi montate in. collera, vi accufare l’un l'al- 
tro. Ora vi inoltrerò d’onde fiano provenuti quefti di* 
fordini, e ve ne accennerò il rimedio opportuno. 

Voi non avete mai , Atcnicfi , fatto le difpofiziont 
neceffarie ne’ votiti affari , nc vi fietc mai armati a 
tempo; ma fiete fempre flati menati dall’evento* AIIoj 
ra quando l’ operare riefee troppo tardivo, voi depone- 
tc le arme. Se un altro accidente vi fcuotc, riaffumc- 
te i voftri preparativi , c tutto è tumulto , tutto è con- 
fufione * Quefta non è la maniera . E* imponìbile di 
affìcurare il minimo fucccfib con truppe levate fidamen- 
te nella occaftone . No ; dovete formare un cfcrcito 
regolare, provvederne la fuffìftenZa, eleggere Tcforieri 
ordinar) , e cuftodire il danaro pubblico colla piti rigo- 
tofa attenzione , obbligare i Tcforieri a render conto 
delle fpefe, e il votlro Generale a renderlo della fua 
condotta nel campo, e non lafciate (<*)al Comandan- 
te pretefto di veleggiare verfo alcun’ altra parte , o di 

entrare 

I N » »■ . g »» 

( *) Vediti l’annotazione alla I. Filippica. 
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entrare in alcun’ altra imprefa fuori di quella che gli 
avrete preferitta . Quelle Aano le voftrc mi Ture» quelle 
le voftrc rifoluzionij e allora aftrignerete Filippo a vi* 
vere nella oflervanza reale di una giufta pace» e a ri* 
ftrignerfi dentro al fuo proprio territorio -, ovvero voi 
vi affronterete con lui del pari. E forfè. Arenici] , for- 
fè , liocorno voi al prefitte ricercate . . . Che fia face* » 
do Filippo ì verfo dov' c egli in marciai così può veni- 
re un tempo nel qual’ egli farà follccico di fapere verfo 
dove le voftrc truppe abbiano indirizzata la loro mar- 
cia , e dove frano per prefentarft . 

Se venifle oppofto , die a quelli partiti anderanno 
accoppiare fpefe grandi, e molti ftenti , e perpleflfità * 
io lo con fello. E' nocella rio , alfolutamente necelfario, 
che in compagnia della guerra vadano molte circoftan- 
ze fpiacevoli . Ma riflettiamo alle cenfcgucnze die ne 
verranno alla Repubblica, fe ricuftamo di prender quo- 
Ila condotta*, e comparirà, che noi faremo /in effetto 
guadagno, fe a tempo opportuno faremo il noilro do- 
vere. Supponete, che un qualche Dio ci folfe malleva- 
dore ( perchè non fi potremmo a/flcurare di verun uomo 
in affare di tanta importanza), che febbene voi reftafte 
affatto oziofi e infenfibili, colui non condurrebbe final- 
mente qua i Tuoi eferciti: farebbe ancora ignominiofa* 
farebbe ( me ne fiano teftimonj tutte le Polfanze Cc- 
leftiali ! ) indegna cofa di voi, indegna del decoro del- 
la voftra Repubblica , indegna della gloria dcVoftri an- 
tenati, abbandonare tutto il rimanente della Grecia al- 
la fchiavitù per amore del voftro comodo privato . Io 
per parte mia vorrei piuctofto morire > di quello che 
proporre una tal condotta. Se vi foflc nondimeno qui 
alcun altro il quale ve la i accomandale > fia pure così » 
non fate oppofizione, abbandonate tutti gli affari : ma 
fe non vi fia alcuno di opinione così fatta, fe al con- 
trario noi tutti prevediamo, che quanto più tollereremo 
che coftui ftcnda le Aie conquifte, in lui troveremo un 
nimico tanto più poflente, e pericolofo \ perchè ci fot- 
tio) amo dal noftro dovere ì perchè ftiamo dilazionan- 
do? ovvero, quando faremo, ArenieA, difpofti a met- 
taci all’ opera ? Vi ci a da fpignerc qualche neceflirà ? 

Quel- 
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Quella clic può e (Ter detta la neccflìtà di perfone libe- 
re» non è da ora (blamente clic ci fpinga, ma è data 
da lungo tempo (entità: quella poi degli (chiavi» è da 
bramare , che non pofla mai appreffarfi a noi. In che 
confitte la differenza infra di effe* Per le perfone libe- 
re ncceffità la più urgente è il difonore i nè fi può» 
a mio parere, aflègnarne una maggiore: per gli fchiavi 

10 fono le battiture, e le torture . Lungi fia quefta da 

noi! Effa non è da mentovare. - ìt • v 

Al prefentc la noncuranza di quelle cofc , alle qua» 

11 dovrebbero effer fagrificare le voftre vite, e le voftre 
facoltà, è forza confettarlo, non può edere giudicata 
in modo alcuno j no in alcuno: può nondimeno ede- 
re allegato qualdie pretcfto di fcufarla. Ma ricufate fi- 
no di dare afoolco alle cofc le quali richieggono tutta 
la vottra attenzione, k quali importa al (omino che 
fiano pienamente confidente -, quetto merita fevciiflìma 
cenfina. Nulladimeno voi non predate mai attenzio- 
ne, k non nelle occafioni limili a quefta , quando il 
pericolo è attualmente prefentc i e nel tempo in cui 
non vi trovate imbarazzati , voi non penfatc mai 3 
confultare: ma mentre colui fi va preparando a tribo- 
larvi , voi in vece di fare fimiltnenre preparativi , e 
provvedere alla vottra difefa, ve ne (fate addormentati 
nell’ozio, e fo ci c chi tenti di fcuotervi , egli prova 
il voIUo rifornimento. Quando poi viene avvilo , che 
qualche piazza è perduta, o invertita, allora predate at- 
tenzione , allora vi allcftite . 11 tempo opportuno di 
frettare attenzione, e di confultare era allora , quan- 
do voi ricufavatei quando vi Cete indotti a udire, do- 
vevate effetto a operare, e impiegare i voftrì preparati- 
vi. Quefta rrafcuraggine è deffa, che dittingue la vo- 
ttra condotta da quella di tutte le altre nazioni: que- 
fte fogliono deliberare prima dell’ dito, voi afpctrare di 
confultare dopo. Un foloèil partito che retta , al qua- 
le molto tempo prima avrefte dovuto appigliarvi ; ma 
può ancora c (fervi utile: ve lo efporrò. 

Non ci è cofa la quale in quefta occafione importi 
più alla Repubblica di procurare, clic danaro. E alcu- 
ne opportunità favorevoli (Time fi prefentano ; che ma- 
neggiate con prudenza poflòno fupplire ai noftri bifo. 

N 4 gni . 
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gni. In primo luogo coloro i quali (*Vil Gran Re tic-* 
ne per Tuoi fedeli aderenti e valorosi , fono nimici im- 
placabili di Filippo , c attualmente in arme contro di lui . 
Di poi, quella perfona {':b) eh’ era raffittente, e con- 
figlicrc di Filippo in tutt' i Tuoi difegni contra il Re , 
è (lata ultimamente attrappata; laonde il Gran Re fa- 
rà informato delle prat ielle di colui , non folamente 
dalle noftre accufe, alle quali potrebbe fupporrc che ci 
fpinga l’inrcrcflc noftro proprio ; ma dal miniftro me- 
defililo e direttore di quelle. Ciò darà pefo alle voftie 
aflerzioni , e ai voftri Miniftri non refterà da inculcare 
altro , fuori di quello che il Re afcolrerà volentieri : 
che dovremmo collegarci a gaftigare colui il quale ci 
ha ingiuriati egualmente j che Filippo diverrà molto più 
formidabile alla Perfia * s’ egli aflalirà noi i primi ; per- 
chè fe farà lafciato che acquifti qui alcun vantaggio , 
egli allora libero da ogni fofpetto marcierà contro di 
erta. Per tutte quelle ragioni giudico, che dovrefte man- 
dare Ambafciatori a trattar col Gran Re > e mettere 
da parte quelle vane prevenzioni , che in tante occafio- 
ni fono Hate ingiuriofe ai voftri intereffis ch’egli è un 
Barbaro , noftro nimico comune , c fimUi . Per mia 
parte, qualora mi abbatto in alcuno il quale apprenda 

• peri- . 



(a) Probabilmente vuole inten- 
dere i Tcbani , i quali avevano 
predato a Oco adidenza valida 
neH’afsedio di Pclufio, e al prc- 
fente erano molto irritati contra 
Filippo per conto di Echifio , 
città ch’egli aveva prefa ad edi . 

( b ) Filippo , il quale fembra 
che avefse difegnato una fpedi- 
zione in Ada , accoglieva a brac- 
cia aperte tutt' i malcontenti del- 
la Perda , e teneva intelligenze 
fegrete coi Satrapi ribelli . Uno 
di quedi cfa Ermia Tiranno di 
Ataroa città della Mida, il qual*; 


Itera dato confidente di Filippo . 
.Mentore di Rodi , Generale dell’ 
armata Perfiana , lo indufse con 
promefse fallaci a un abboccamen- 
to , dove lo imprigionò e lo man- 
dò in catene a Oco . In vece di 
«Wp«9oe » alcune copie hanno 
tiiaenretf oc > condotto in dietro ; 
nel qual cafo bi fognerebbe inten- 
dere di Meninone , o Artabazo , 
due Satrapi ribelli i quali fi era- 
no rifuggiati alla Corte di Fi- 
lippo» e colla mediazione di Men- 
tore furono riconciliati al Re di 
'Perda. 


di Demostene ." 1 ioì 

pericolo da un Principe che rifiede in Sufa, (a) e in 
Ecbaranà , c dichiari- ninlico della noftra Repubblica lui 
che altra volta ( b ) 1’ ha riftabilira nella fua portanza , 
c ultimamente ci ha fatto ( c ) tali offerte conlidcrabili 1 
(le quali fc voi avete rigettate, la colpa non è fua' 1 ) j 
e poi parli in altro ftile di uno clic è alle noftre por- 
te, che va ftendendo le fue conquifte nel cuore mede- 
fimo della Grecia, del depredatore dei Greci, io reflo 
attonito; e un tale, chiunque egli fia , il qual r.orf 
vede in Filippo pericolo, lo considero pericolofo. 

Ci è un altro affare nel quale il pubblico è flato in- 
giuriato con ingiufliffime imputazioni e indecenti rtìme, 
affare eh e il preteflo perpetuo di coloro che ricuf.no 
di adempiere al loro dovere verfo lo Stato; e a quello 
troverete, che viene trasferito continuamente ilbiafimo 
di ogni omiflìone della quale alcuno fia reo . Non 

porto . - . 



.1 i ■! ■ • I 


(a) I Re di Perii» riliedevano^reflato vincitore afcoltò volentieri' 
1* Rate in Ecbatana , e l' inverno [quanto tendeva a vendicarlo degli 
in Sufi . Quefta ultima era la ca- Spartani, e accolli: il difegno d? 
pitale delia Sultana provincia del- far rifofgcre Atene opprefsa da 
Ja Perii a , ora Kuliflatl , nomi- elfi. Conone Ottenne perciò dalli! 
nata dalla piacevolezza della fua un valido foccorfo , alleili nna 
filiazione ; irtiperdiocchè Sufa lì- flotta numerofa > battè a Gnido Pi-' 
gnificava Giglio nel linguaggio fandro Ammiraglio di Sparta , 
Pcrflarto ; e la vaghezza del fog- flcrminò i Tiranni di Atene , e 
giorno crefceva ancora nell’ in ver- fu novello fondatore della fua Pa» 
no , pel caldo naturale del clima . tri» . 

Ecbatana capitale della Media era (c) Artaferfc Oco per debella- 
lituata in un paefe freddiflimo , ed re l’ Egitto , che gli li era ribcl- 
era in conferenza un foggiorno lato , follccitò per foccorlì le cit- 
piacevole nella Hate. tè principali della Grecia. Argo, 

(b) Artaferfc Meninone padre, cTebc glieli diedero; ma da Atc- 
e predecefsorc di Artaferfc Oro re ne, e da Sparta non potè ottene» 
gnante quando fu recitata quella Te più , che vane protette di ami- 
Aringa , ebbe a foflenere centra jcizia. Egli aveva cèrtamente of- 
Ciro fuo fratello una lunga gueN [ferto vantaggi grandi a qualunque 
ra e fanguinofa, nella quale Spar- [popolo volcfse cooperare con lui.' 
ta fu del partito di Ciro, a cui .Demoflene infinua qui un’ accufa 
era debitrice del fuccefso della della imprudenza di Atene nel ri- 
guerra del Peloponnefo. Artaferfe^jfgcttar tali offerte. 
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poffo parlarne fcnza grande timore, e parlerò ciò non 
ottante > perchè fono perfuafo di poter fervire la mia 
patria fuggerendo alcune cofe a difefa del povero ( a ) 
con tra il ricco, e inGerne del ricco conrra il povero » 
{p noi prima sbandiamo le invettive lanciare ingjufta- 
tnente concia i fondi impiegati pel Teatro , e i timo- 
ri, ciré un tale adeguamento non pofia fuflìftcre fenza 
confeguenze funefle ; aflegnamento , che più di tutti gli 
altri può effer vantaggiofo ai noftei interclTì , e dare il 
maffimo vigore alla Repubblica. 

State dunque attenti mentre aringo in primo luogo 

, a fa- 

1 1 II !■■■■■ I ■■■■ » 


(a) Le diftribuzioni pel Tea-^fc furfanteria di coloro, e i difegnl 
t» davano oc cafoni continue di 
cdntefs pubbliche infra ì vari or- 
dini dello Stato . I poveri era- 
«0 tempre malcontenti , che i cit- 
tadini ricchi partccipafsero delle 
diffribu^ioni , alle quali giudica- 
vano di aver diritto cfli foli ; e 
i ricchi vedevano con impazienza 
la diffipazigne de’ fondi pubblici , 
la quale rifondeva fopra di loro 
il carico degli aggravi < Ma vi 
Cte una cagione ancora maggiore 
di querela . Le rendite dello Stato 
Bon ballavano Tempre a fupplirc 
alle fpefc eforbi tanti delle Felle, 
e de’ trattenimenti . In tal cafo 
qualche Capo faziolò di partito , 
per procacciarli aura popolare , 
proponeva di tafrare i ricchi ; ov- 
vero anche, con calunnie infami, 
fufeitava ua’accufa la quale por- 
tafse qualche grofsa multa . E 1 
facile immaginarli , che i ricchi 
Tolsero coramofli da tali procedu- 
re ì in frtti inveivano altamente 
contro agli autori di efro, e al- 
cune volte lì avventuravano ad ac 
cu farli colle formalità legali 


, e 


loro fare il pracefro. Quando 1»^ morte di Euhulo 


iniqui venivano cfpofti pubbliea- 
mente , il popolo ' vergognandoli 
di confefrane la fua intenzione di 
foftenere un» ingiuftizùi tanto no: 
toria , faceva fchiamazzi grandi 
contra 1* acculato > ma perchè in 
cutt’ i proceffi criminali i voti 
erano fegrcti , efr® aveva la op- 
portunità di falvare il fuo amico . 

Quanto 1* Oratore dice qui * 
difefa degli afregnameati pel Tea- 
tro , è efprefro con una cantela , 
e riferva oppofta affatto alla fua 
confueta fchiettezza , e franchez- 
za i e tale, che palgfa chiaramen. 
tc il fuo rimorfo della difeordan- 
za dai fuoi fentimenti primieri . 
Non pofro pretendere di determi- 
nare quanto vaglia a fcufarlo la 
fuppofta neceffid di cedere alla 
violenta prevenzione del popolo, 
e di abbandonare il fuo punto fa- 
vorito • Ma certamente non fa mol- 
to onore a Demoftcne lappone , 
con Ulpìano , che la oppolizione 
fatta da lui per lo addietro, fot- 
fe meramente perfonale , e che 
prefentemente fofre celiata alla 
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a favore di que*, che fono riputati bifognofi. Vi fu un 
tempo, e non è molto > nel qual la Repubblica non 
poteva levare, (a) più di cento e trenta Talenti i nul- 
iadin cno nettuno di quelli eh* erano incaricati del co- 
irandó* o di contribuire all 1 allcftimento di unaGalca, 
ricorfe mai al precetto di povertà per andare efente dal 
fuo dovere ; ma navigli erano metti alla vela , danaro 
era fomminiftrato, c nefluno de’noftri affari reftava ne- 
gletto . Di poi, grazie alla Fortuna , le noftre rendite 
furono migliorate notabilmente, e di cento, afceferoai 
quattrocento Talenti, e vi afcefcro fenza alcuna perdi- 
ta 



(a) Quefto vuoPelscre Intefo^Sacco d* Inghilterra , ch« contiene 
delle rendite levate dall’Attica f<v / otto Staj • Al tempo di Demorte- 


Ja: perchè le contribuì ioni degli 
alleati , giurta la tafsa di Arifti* 
de , a fendevano a quattrocento 
lefsanta Talenti annui ; e Pericle 
1: fece afeendere ancora di più'* 
Per faperc il valor reale delle lo- 
ro rendite , bl regnerebbe confido- 
rare i prezzi delle derrate . A’ 
tempi di Solone , come leggiamo 
nella fua Vita fcritta da Plutarco, 
un Bue era venduto in Ate- 
ne cinque Dracme ; un Porco 
al tempo di Arifiofàne , come 
«omparifee dalla ft:a Commedia 
intitolata JaPacc, valeva tre Drac- 
me» 

La Dracma , fecondo l’Arbuth- 
not , valeva 7 -y danari d’ Inghilter- 
ra: una Mina valeva cento Drac 
me , o fia 3 Lire Sterline , 4 
Scellini 7 Danari • Portiamo an- 
cora , dietro al medesimo Autore , 
aggiungere all’ annotazione prece- 
dente le particolari^ feguent» . A* 
tempi di Solone il Grano era va- 
lutato una Dracma al Mediamo ; 


nc valeva molto piu, cinque Drac- 
me al Medimno , cioè j Lira Ster- 
lina , z Scellini > 7— Danari al 
Sacco mifura d’ Inghilterra . A’ 
tempi di SoJonc il prezzo di una 
Pecora era 7^- Danari ; la paga 
del Soldato era una Dracma al 
giorno; il falario annuo di un 
Macrtro comune di fcuola in Ate- 
ne era una Mina. Ne* tempi pri- 
mitivi della Repubblica cinquecen- 
to Dracme pacavano per una fa. 
Cvltà competente a una Gentildon- 
na , cioè 16 Lire Sterline , % 
Scellini , r 1 Danari • Alle due fi- 
gliuole di Arìfiide gli Atenicfi 
diedero tremila Dracme; cioè 96 
Lire Sterline, 17 Scellini, a. Da- 
nari . Le Arti , e le Scienze erano 
valutate molto ; e febbene il prez- 
zo di un porto nel Teatro non 
valefle più di due Oboli , cioè 
ti Danari; gli Attóri nondimeno 
erano premiati magnificamente • 
Quando Amoebeo cantò nel Tea» 
tro di Atene, la fu* paga fu di' 


O fia , 4 Scellini 1 4 Danari al j£un Trento al giorno 
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ta dei cittadini ricchi, anzi piuttcdo con loro vanta** 
gio*> imperciocché effi partecipano della affluenza pub- 
blica, e ne partecipano giuftamentc. Perchè dunque ci 
rimproveriamo l’un 1* altro? perche ricorriamo a prete- 
fti Amili affine di andare efenti dal noftro dovere ì 
quando non folle, che invidiammo ai poveri quel fov- 
venimento del quale la fortuna gli ha favoriti. Ionon 
li biadino , e giudico che nefluno gli biafimerebbe : 
perchè nelle famiglie private non trovo i giovani tan- 
to mancanti di rifpetto -figli anni , nè alcuno in farri 
ramo irragionevole e (travasante, che ricufi di fare il 
fuo dovere, fe rutti gli altri non facciano altrettanto j 
una tal pervertì tà lo farebbe foggiacerc alle Leggi con- 
trodei figliuoli difubbidicnti: imperciocché la noltra ob- 
bligazione più inviolabile è quella di adempiere leal- 
mente e prontamente quel dovere , al quale sì la Na- 
tura, che le Leggi ci aftringono verfo i nodri genito- 
ri. E ficcomc noi, ciafcheduno di noi, abbiamo i no- 
ftri genitori particolari*, così tutt’i noftri cittadini deb- 
bono edere riputati genitori comuni di tutt’i membri 
della Repubblica: laonde, lungi dal privarli di ciò cW 
cfla comparte a loro , dovremmo, fe quc(to provvedi-' 
mento non ci fotte , trovar qualche alerò mezzo di 
fovvenire alle loro ncccffità. Se i ricchi fi regolino cort 
quedi princìpi , opereranno conformemente alla giudi- 
zia non folo, ma ancora alla buona politica : perchè 
rapire ad alcuni la loro diffidenza necettaria, è un di- 
latare molti (ùmici alla Repubblica. 

A coloro che fono in batte fortune dò quedo avvifo i 
che dovrebbero rimover quegli aggravi de’ quali i Mem- 
bri più ricchi tanto altamente , e così giudeamente fi 
querelano (imperciocché io continuo nella maniera che 
ho propodo , e non avrò fcrupulo di rapprefentarc ve- 
rità tali, che pottfano eflcr favorevoli ai ricchi ) . Cer- 
cate , non nella fola Atene , ma in ciafchedun’ altra 
nazione, e non troverete, a mio credere, un uomod f 
indole si crudele, sì inumana, che fi lagni qualora ve- 
da uomini poveri, uomini ai quali manchi fino il nc- 
cedario alla vita, ricevere adeguamenti come fi fa da 
noi. In che dunque confidc la difficoltà? D'onde pro- 
viene 
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viene l' animofità ì Quando offervano (a) che certuni 
propongono di aggravare le facoltà dei privati del fov- 
venimento a que’ bifogni ai quali altre volte il pubbli- 
co fovveniva: quando offervano, che chi propone ciò 
ottiene immediatamente la voftra (lima , e ( quanto la 
vofìra protezione può farlo ) la immortalità; quando 
trovano i volili fuftiagj fegrcti differenti interamente 
dai volili fchiamazzi pubblici * allora è, che fi fufeita 
la loro indignazione: perchè la giuftizia richiede, Ate- 
niefi, che nei vantaggi della Comunità entrino in par- 
te tutt’i fuoi Membri. B ifogn crebbe , che i ricchi avef- 
fero bene affi cu rare le loro vite, e le loro facoltà*, af- 
finchè qualora alcun pericolo minaccj la Patria, la lo- 
ro opulenza polla edere applicata a difenderla. Gli al- 
tri cittadini dovrebbero confiderai^ il Teforo pubblico 
appartenente , come lo è per fua natura , a tutti , e 
contentarli della loro porzione; ma dovrebbero riputa- 
re tutte le facoltà private un diritto inviolabile de’pof- 
feffori . In quella maniera una picciola Repubblica cre- 
fcc in grandezza , e una grande conferva la fua pof- 
fanza . 

; i Può effcrci chi dica , che quelli forfè fono i doveri 
dei varj nollri cittadini ina, affinchè polfano cllcre de- 
gniti conforme alle Leggi , bifognerebbe far prima al- 
cuni regolamenti. Le cagioni dei ptefenti nollri difor- 
dini fono molte , e da lungo tempo continuano . Pre- 
datemi la volita attenzione , e io le rintraccerò dalla 
loro origine. 

Voi avete alterato , Atcnicfi , quella forma di Gover- 
no , ch’era Hata illituita dai volili antenati. Voi vi fle- 
tè lafciati perfuaderc dai volili caporioni di partito > 
che effere i primi infra i Greci , mantenere le vollre 
truppe pronte a follevarc gli oppreffì, fia un difpendio 
inutile,, e vano. Voi ficte indotti a penfare , che gia- 
cere infingardi , elfer efenti da cute pubbliche, abban- 
donare f un dopo r altro tutt* i voliti internili in preda 

alla 
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alla vigilanza c fcalrrezza d’ altri * fia una ficurczzi 
perfetta, e una felicità flupenda . Con quelli modi , 
quel pollo che voi dovrelle avervi mantenuto > c al prc- 
fente occupato da un altro , c quelli è divenuto 1* av- 
venturofo, e autorevole Potentato. E che altro fi potè* 
va afpettare ? Imperciocché dopo che i Lacedemoni fu- 
rono sfortunati, i Tetani involti nella guerra Focefc • 
c noi fummo affatto infcnfibili» egli non aveva com- 
petitore a un premio tanto nobile, tanto grande, tan- 
to illullre, che lungo tempo tenne gli Stati più confi- 
derabilt della Grecia in afpriflìme conrefe . Così colui 
è diventato formidabile, inforzato d’alleanze, e at- 
torniato dalle fuc truppe: mentre rutt'i Greci fono in- 
volti in tante , e cosi grandi difficoltà, eh’ è malage- 
vole dire dove pollano trovare rifugio. Ma infra tutt’ i 
pericoli de* var) Stati , non ve ne fono di tanto ter- 
ribili quanto quelli dai quali lo Stato noflro è minac- 
ciato: non folo perchè i difegni di Filippo prendono di 
mira noi principalmente; nia perchè noi infra tutti gli 
alrri fumo ftari i più non curatiti de’noflri intercfTi. 

Che fc (a) per la varietà delle mercanzie , c per 1’ 
abbondanza delle provvifioni, voi vi lufingate, clic la 
Repubblica non fia in pericolo ; voi giudicate fal- 
famcntc, e indegnamente. Da effe potremmo determi- 
nare, fe i noflri Mercati fiario forniti bene , o male / 
ma la forza di una Repubblica , la quale da quanti 
afpirano alla Sovranità della Grecia è confidérata il fo- 
lo oftacolo ai loro difegni , la Tutrice pubblica della 
libertà , non vuole effere giudicata dalle merci . No : 
dovremmo ricercare , $’ ella fia ficura dell’ afferro de’ 
Tuoi alleati; s’ella fia polente nelle armi . Quelli fo- 
no i punti da confiderare ; e in quefti , lungi dall' effe- 
re ben provveduti » voi fiere mancami interamente » 
Per accrtarvenc , non avete bifogno di più, che di fa- 
re attenzione al rifleflò feguente . In qual tempo gli 

affa- 
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(a ) Vedati una annotazione all’ Arinja intorno allo fiato (Ìj! 
Chjrfcncfo . 
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affari della Grecia fono fiati nella maggior confufione? 
Credo 5 che nefiuno aflerirà, che fiano altra volta fiati 
in confufione maggiore della prefente . Perchè ne'piimi 
tempi la Grecia fu Tempre divifa in due partiti, quello 
dei Lacedemoni , e il nofiro: all’uno , o all' altro di 
quefti aderivano tutt’i varj Stati . Il Gran Re, fino a 
tanto che non ebbe qui alleanze, fu fofpetto egualmen- 
te a tutti. Coll* intereflarfi (*) a favore dei vinti, ac- 
quiftava qualche autorità fino a che gli averte rimedi 
nel grado di poffanza pari a quella dei loro avverfarj ; 
e dopo diveniva niente meno ( b ) odiofo a que’che 
aveva falvati, che a quelli ai quali fi era coftantemen- 
tc oppofto. Ma al prefente, in primo luogo , il Gran 
Re e in amicizia con tutt’i Greci ( in verità, fcn2a 
qualche riforma nella nofira condotta, noi dovremmo 
efferne eccettuati): in fecondo luogo , vi fono alcune 
Città le quali affettano il carattere di Tutrici, e pro- 
tettrici. EfTe tutte fono dominate da paffionc gagliarda 
di preminenza , e certunc di effe ( a loro infamia) fi 
abbandonano, c s'invidiano , c fi diffidano infra loro. 
In una parola, gli Argivi , i Tebani, i Corintj, i La- 

ccde- 
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(a) Sparta fu la prima a en-^fcle Provincie della Perda porte 


trarc In alleanza con Darlo No* 
to, colla mediazione di Tifiafcr- 
ne j e così Lifandro fu in irtato 
di conqtrirtare Atene. Cononc ot- 
tenne daArtafcrfe Meninone i foc- 
cotii ncccfsari a vendicare la fua 
Patria , e rirtabilìrla . Con ragio- 
ne i Re di Perda erano attenti a 
mantenere in equilibrio gli Stati 
della Grecia > fofpcttando , che 
la potenza la quale prevalere , fof 
fe per rivolgere i fuoi pender! 
all* Ada , c tentarne la invado- 
ne • 

(h ) Sparta non fi. torto ebbe 
afsoggettato gli Atcnied coll’ af* 


nell’ Ada minore» e fì uni ai Sa. 
trapi ribelli. E gli Atenied appe- 
na che da Artaferfe furono liberati 
dal giogo Spartano , prefero la di- 
fefa di Evagora il quale d era ri- 
bellato da lui , c aveva ufurpatp 
gran parte del Regno di Cipro . 

I benefizi non valevano a conci- 
liarli quegli Stati ; il Polo inte- 
refse ftrigneva i loro vincoli , e 
l’ interefse gli feioglieva . Il ritrat-, 
to qui efpofto della condotta de’ 
Greci verfo i Re di Perda, non 
è molto lodevole in punto di Mo- 
rale: ma non è folamente ne’ tempi 
moderni , che troviamo , che la Mo- 


drtenza di Dario, che faccheggiò^rale tace, qualora Ja Politica paria 
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ccdcmoni , gli Arcadi , c gli Ateniefi hanno formato 
altrettante Sovranità didime. Ma infra tutti quelli par- 
titi , infra tutti quelli Srati dominanti ne’ quali la Gre- 
cia è fpezzata , non ve n’ è uno ( mi (la pennellò par- 
lare liberamente ) alle cui Artcmblee ( a ) ha portato 
minor numero degli affari della Grecia , che alle no- 
li re: c non è da ìlupirfene j perocché né amore, né fi- 
ducia, nè timore può indurre alcun popolo a ricorrere 
a voi . Di quello la cagione non è una fola ( fe forte 
cosi, il rimedio farebbe facile) ma lo fono bensì mol- 
ti falli , di natura diverfa , c che da lungo tempo con- 
tinuano. Senza entrare a numerargli in particolare, ne 
mentoverò uno, nel quale vanno a terminare erti tut- 
ti: ma prima debbo feongiurarvi di non voler offen- 
dcrvene, fe dirò alcune verità franche fenza riferva. 

Ogni opportunità, che poteva erter promofla a vo 
llro vantaggio, è Hata perduta: T ozio, e la infingar- 
daggine hanno difarmato il voftro rifentimento contro 
ai traditori: quindi fi tollera, che altri godano i veltri 
onori. Ma al prefente mi rirtrignerò ad avvertirvi di 
ciò folamcntc , che concerne a Filippo . Se vien fatta 
menzione di lui, ci è immediatamente alcuno pronto 
a forgere , e fclamare .... non conviene operare incon- 
fi deratamente \ guardiamoci dall' imbar azj^arfi in una 
guerra : ed è ficuro , ch’egli allora non fi dimentica 
della grande ventura di vivere. in pace, della difgrazia 
di fentirfi caricati del mantenimento di una grolla ar- 
mata, dei dife'gni maliziofi di alcune perfone contra i 
noltri tefori , e di altre limili verità importanti . 

Que- 
g l i ■■■ 1 1 li ■■■■■ ■■ 1 » ■ ■ ■■ w n 


(a) Gli Stati dominanti della ^niefij c la infingardaggine dique- 
Grccia attribuivano a loro gloria fti riduceva i popoli a fchivar di 

grande di vedere , e udire molti contrarre impegni con cflt. I fa- 

Amba feiatori nelle loro Afifemblce reftieri erano perfuafi , che non 

a follecitare per protezione , e folle vcrifimiic , che coloro! quali 

alleanza. Le conquide di Filippo erano infcnfibili agl’ interc(fi pro- 

nclla Tracia avevano fatti finire prj ,,prefta(Tero agli altrui F attn- 

molti limili ricorfi » che per lo zione dovuta, 
addietro venivano fatti agli Ate-j^, 
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Quèfte efortazioni alla pace non dovrebbero eflcre; 
indirizzate a voi* la voftra condotra è pur troppo pa- 
cifica : a colui piuttofto fiano indirizzate > il qual’ c in 
arme - S’ egli può efferv* indotto , non ci farà alcuna 
difficoltà dalla voftra parte • Allora non può edere ri- 
putata difgrazia di provvedere alla noftra ficurezza a 
prezzo di qualche porzione di ciò che poflediamo *, un * 
tal nome lo meritano piuttofto le confeguenze die dep - 
riveranno neceflariamente , fe qucfto provvedimento fi a 
crafcurato. E quanto al faccheggio del voftro teforo , 
quefto vuol efferc impedito con trovare mezzi efficaci: 
a cuftodirlo , c non già colla noncuranza de' voftr’ in* 
tcreffi. Nè io poflò trattenermi dal moftrare forama in- 
dignazione qualora incontro certuni di voi i quali fi 
querelano, che i voftr i tefori fono faccheggiati , febbene 
fìa in voftro potere di afficutarli, c di punire il reo 1 
c frattanto riguardano con indifferenza Filippo, il qua- 
le va faccheggiando l’una dopo l’altra tutte le parti del- 
la Grecia, e va facendolo per diftruggere in fine voi , 

E quale può effer la ragione , Atenieft, che mentre 
Filippo è reo di tali manifefte violazioni della giudi- 
zia, mentre egli va attualmente occupando le noftrc 
Città, nefluno di coftoro voglia confettare ch’egli ope- 
ri ingiuftamente , o commetta oftilità ; ma afferifea , 
clie coloro i quali vi rifvegliano dalla voftra infcnfibi- 
lità , e vi fpingono a opporvi a quefti oltraggi , v’ im- 
barazzino in una guerra ? La ragione c quefta ; affinchè > 
qualunque accidente poffa fopraggiugnere nel corfo del- 
la guerra ( ed è di neceffità , di trifìe ncceffità , che la 
guerra fìa accompagnata da molti accidenti) poflano ri- 
volgerne tutto il biafìmo fopra i voftri migliori , c più 
fedeli Confìglieri. Sanno, che fe con ferma rifoluzio- 
ne e unanime vi opporrete all’ infoiente invaforc,: co* 
ftui farà fuperato , ed effi perderanno un padrone il cui 
falario era fempre pronto. Ma fe un primo accidente 
fventurofo vi richiami a privati proceffi e giudizj , effi 
non abbifognano d’altro, che di prefentaru accufatori, 
c così fi afficurano due punti grandi , il voftro favore, 
e Poro di Filippo; mentre voi fcaricatc fopra de* voftri 
Oratori fedeli la vendetta meritata dalla perfìdia dico* 
fioro. Quelle fono le lorofperanze, qucft’i fondamen- 

O ti del- 


2<io- Le; Ari m g h fi - 

ti delle loro querele , che certuni procurino d’imbaraz- 
»arvi in una guerra . Io per mia parte fo peifettamen- 
te , che febbene non fia mai da alcun Atenfefe flato 
propofto di dichiarare la guerra ; nulladimeno Filippo 
ha ufurpato molti de' noftri territoij , e al prefente ap- 
punto Sp difee foccorfi ai Cardiani. Ma fe noi voglia- 
mo persuaderci ch’egli non commette odili tà , farebbe 
fciocchiflìtno fe fi adoperaffe per difingannarcene :ira- 

f erciocchè fe coloro i quali hanno ricevuto la ingiuria 
o neghino; il malfattore ha da provar egli il fuo de- 
litto ? Quando Filippo mare] a dirittura verfo qua , che 
diremo noi allora? Egli continuerà a negare di edere 
in gueira con noi ; come fece cogli abitanti di Neo * 
fino a che le fue truppe non furono nel cuore dei lo- 
ro Stati; come fece coi cittadini di Fera» fino al pun- 
to di dare 1’ aiTalto alle loro mura ; come fece cogli 
Glint j , fino a che comparve ne’ loro territorj alla to- 
lta di un efcrcito. Vorremo noi dunque dire» che co- 
loro i quali ci fpingono a difendere la noftra Patria » 
c’imbarazzino in una guerra? Se è cosi, dobbiamo ef- 
ferc fchiavi: non vi è di mezzo. Nè il voftro pericolo 
è il medefimo, die quello degli altri Stati. Il difegna 
di Filippo è» non già di ridurre Atene in ifchiavitù , 
ma bensì di eflirparla. Egli sa, che una Repubblica » 
qual’ è la vofira, non può afioggettarfi alla Schiavitù ; 
egli sà, che fe avrete una qualche opportunità, voi po- 
tete dargli maggiore^ diflurbo di qualfifia altro popo- 
lo j c perciò , fe ci conquifli , polliamo accertarci di 
non trovare punto merce. 

Poiché dunque liete obbligati alfa difefa di tutto ciò 
che vi è dato, applicatevi alla grand’opera con atten- 
zione pari alla importanza } gli" feiagurati che fi fono 
venduti palefcmente a colui, fiano gli oggetti del vo- 
ftro aborrimento, foggiacciano a rutta lateverità della 
pubblica giuftizia . Perchè nè voi fupercrere , nè potete 
fuperare i voflri nemici di fuori , fino a che non abbia- 
te punico que’che fi appiattano dentro delle voftre mu- 
ra . No: quelli faranno fempre altrettanti oliaceli ai 
Voflri progredì, e faranno reftare fuperiori i voflri ni- 
mici. j 

E quale può edere la ragione , che colui tratti voi 

con 
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Coti infolcnza ( altro nome non poflb dare alla fiù 
condotta prcfente), che prorompa in minacce controdi 
voi * mentre coridifcende almeno di diminuiate con al- 
tri popoli , e di procacciarli con buoni uffizj la loro fi- 
ducia? Cosi* colmando i Tettali di favori * gli ha con- 
dotti i n feti fi bil mente alla loro prcfente, fchiavltù • Non 
è pombilc numerare tutt’ i varj artifizj praticati da lui 
contro de mefehini Olititi ( uno infra gli altri * fil 
quello di mettergli iti pottetto di Potidca) . Nelle ulti- 
me fue pratiche coi Tcbani* egli gli alletò al fuò par- 
tito cedendo ad etti la Beozia , . e liberandoli da una 
guerra tediofa* e calamito fa * Cosi, dopo riufeiti gl’ in- 
iìdiofi favori, alcuni di quefti popoli lianho patito mi- 
ferie note put troppo a tutti, altri fono in ncceffita di 
fottoporfi a quanto potta loro accadere * Di quello che 
Voi mèdefimi avete perduto ne* primi tempi , non farò 
menzione: ma nel Trattato (tetto di pace , in quante 
maniere damo ftat* ingannati ì còme fiamo (tati fpoglia- 
ti? Non abbiamo noi perduto laForidc, e i pam fret- 
ti? non abbiamo noi perduto i noftri Dominj nella 
Tracia , Dorifco* Serio, cd anche il noftro alleato Cer- 
foblettc? non è colui in pottetto di Cardia? c non mil- 
lanta egli là fua ufurpazione? D’ ónd’ h dunque > che 
la fuà Condotta con voi è tanto differente dà quella 
cogli altri? perchè infra tutti gli Stati della Grecia il 
noftro è Punico nel quale fi aringhi impunemente 4 
favore degl* inimici, c lo fciaurato venale potta fpac* 
dare le fue falliti con ficurezzà , nel rempo ancora ché 
voi perdete i voftri Dominj . Non era ficuro parlare a 
favore di Filippo in Olinto prima, ch’egli fi avette con- 
ciliato il popolo col dono di Potidea . Nella Tettaglìà 
non era ficuro parlare a favore di Filippo prima , che* 
quefti fi avette conciliato il popolo colla eipulfione del, 
Tiranni, c col riftabiliilo nel Concilio degli Anfizio- 
ni. Nè ciò farebbe fiato tentato con ficurezZa inTebd 
prima j ch'egli le avette ceduto la Beozia, e ftermihatat 
i Focefi. Ma in Atene fi può fenza il minimo rifehiò 
difendere Filippo*, non oftanre ch’egli ci abbia fpoglia- 
ti di Anfipoli, e del territorio di Cardia *, non oftànte 
dì egli minaccj la noftra Città colle fuc fortificazioni 
nella Eubea > non oftanre che al prcfente- egli fia in 
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marcia centra Bifanzjo. Quindi alcuni de’ fuoi avvo- 
cati pattarono dalla penuria all’ affluenza ; dalla ofeuri- 
rà, e battezza, all’onore e alla eminenza ; mentre al 
contrario voi dalla gloria liete fprofondati nella infa- 
mia , dalla ripcliezza nella povertà : imperciocché io 
penfo, die la ricchezza di unoStato fia il numero, la 
fedeltà , e l’ affetto de’ fuoi alleati *, nelle quali patti tut- 
te voi liete notoriamente difettivi . E per la total vo- 
firn infenfìbilità, nel tempo che i voftri affari vanno 
cadendo cosi in rovina , Filippo è divenute avventuro- 
fo , glande , e formidabile a tutt’ i Greci , a tutt’ i Bar- 
bari} e voi abbandonati, e in poca conliderazione , fon- 
ru<'fi bensì ne’ voftri Mercati , ma in qualunque patte 
concernente alle forze militari, ridicoli. 

Trovo, che ci fono alcuni Oratori i quali vedono i 
voftri interefii, e i loro propri in un afpetto interamen- 
te diverfo. A voi inculcano la neceflìtà di continuare 
in quiete, quali fi fiano le ingiurie alle quali teliate 
cfpolìi; quello riefee ad dii imponibile, lebbene neffu- 
ro gli minaccj della minima ingiuria. Patio a re ( a ), 
Ariftodcmo! Supponi, chcalcuno tì faccia fenza afprez- 
za quella interrogazione. Corri* è mai, che tu il quale 
fài bene ( perchè è verità notiflìma ) cha la vita delle 
perfone private è fcrena , e agiata, e lìcura da’ perico- 
li} quella de’ politici è cipolla alla invidia, c mai lìcu- 
ra, foggetta a conrefe, c inquietezze continue} ciò non 
oftantc preferifd la vita attorniata da rifeb; , a quella 
di quiete, c libertà J Che ditelli ? Supporto, che noi 
ammettiamo la verità della rifpofta migliore che tu po- 
trefti dare} clic vi fei (lato fpinto da deftderio di glo- 
ria, e di fama: è polTìbilc, che tu il quale entravi in 
tali imprefè molefte , il qual deprezzavi ogni llcnto , 
e pericolo per amore di quelle, fuggcrifca alla Repub- 
blica 


(a) Ariftodcmo era Comme - % tomo, Dcmoftene propofe il De^ 
diante di profcftione , e fu uno creto di coronare pei fervizj pre- 
dcgll . Ambafciatori fpediti dagli ftatì coftui medefimo, contra del 
Ateniefi alla Corte di Macedonia a qual’ egli qui inreifee con tanta 
trattare della f *ec , Al fuo .marezza. 
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blica di abbandonarle pel comodo, e piacere ? Tu cer- 
tamente non puoi dire, che incomba a re di mantene- 
re un grado di preminenza nella Città, e die la Città 
non abbia inrerefle di mantenere la (ha preminenza nel- 
la Grecia. Nè io vedo come la Scurezza pubblica ri* 
ehiegga, che noi ci digrigniamo agli intereffi noftripro- 
prj ; e nulladimeno una intrufione uflfiziofa in quelli 
degli altri ila neccffaria alla tua iicurezza . Al contrai 
rio tu ti Vai inviluppando ih grandmimi pericoli colla 
tua aflìduità non neCctfarìa, e la Città vi s’inviluppa 
coll’intero Tuo ozio « Ma forfè tu ai una rinomanza 
illuftre derivata dalla tua famìglia, e farebbe vergogna 
che non la foftenefli: mentre al contrario , dai noftri 
progenitori non è flato trafmerfo a noi altro, chcofcu- 
rità , e balTezza . Qpefto è falfo egualmente . 'Tuo pa- 
dre fu Amile a te, e perciò. vile, ed infame. All’onore 
de* noftri antenati rende tdiimonianza la Grecia tutta* 
falvata due volte (a) pel loro valore da gravitimi pericoli . 

Ci fono adunque certuni * i quali noti operano col- 
la fletta fermezza c integrità nella condotta degli affan- 
ti loto proprj, e di quelli della Repubblica. Non é 
quello il cafo, quando alcuni di effi dopo clferfl foc- 
trarti dalla prigione, fi fono elevati tant’alto, die per- 
dono di viflà la loto condizione primiera: e nondime- 
no all’ infimo grado d’infamia, è di avvilimento han- 
no ridotto una Repubblica , la cui preminenza nella 
Grecia era pocòfa riconofciutà univerialmenrc . Potrei 
dire di più intorno a quelli , e altri ponti ; rua hic né 
attengo i perchè non è la mancanza di buoni configli 
che al prefente vi angui!;, o vi abbia mai anguftiati . 
Ma quando i Vo'ftri Veri intereflì vi fiatio flati medi 
dinanzi 4 c die voi fiate flati unanimi nell’ approvarli $ 

non 


4 « 


Mi 


MaÉiMkÉ 




( * ) La pfìma volt* i Morato appari* frequentemente in maniere 


Ha i C l‘ altra a Salamina < Ifocra- J 
tc fa menzione di nna terza vòl- 
ta < nella quale gli Àteniefì fot- 
trafjero la Grecia dal giogo di 


magnifiche , qui vuol pruttofio 
fcemarc 1* gloria della fui Patria, 
di quello cne rammentare un fatto 
ingittriofo agli Spartani , i quali 


Sparta i Demoffene , il quale ne * erano al pFclénte a'leati di Atene • 

o i 
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flon potere predare, con eguale pazienza, attenzione a 
coloro, i quali tentano di /ereditare, di fovvertire quan- 
to c dato rapprefentato . Non è , che voi ignoriate i 
caratteri di co doro ( perchè voi potete alla prima oc- 
chiata difeernere il mercenario, e 1’ agente di Filippo , 
dal vero cittadino): ma proceffando i volto amici fe- 
deli, e mettendo in ridicolo tutto l’affare , voi potete 
trovar pretefto di trafeurare intéramente il voftro do- 
vere . . : . • t ••• 

Voi avete ora udito verità di Comma importanza , 
inculcate con tutta franchezza, Complicità, c con zelo. 
Avete' udito un difcorlo, che don era ripieno di adula- 
zione, di riCchio, d'inganno, nè diretto a portare oro 
all’ Oratore , e a ridurre la Repubblica in potere de’ 
Cuoi nimici , Refta , che fià riformato tutto il tenore 
della vodra condotta; Ce no, che la defolazionc totale 
la qual Cari trovata ne’ volto affari , debba effere im- 
putata interamente a voi medefimi ♦ 


• * • 
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DEMOS TE N E 1 

» • • \ % * 
« I * ., » % 

*Per eccitare gli Eterne fi centra Filippo 
1{e di Macedonia » 


» » 


. •.«. * X 


Recitata nel tempo ch’era Arconte Teofraflo, l’anno dopo 
- .dell’Aringa precedente# , .. t: .. . • . ? 


»; 



• • * - 4 


j * Aringa precedente ifpirò agli Ateniefì 
la rifoluzione di fpedire foccorfi a tutte 
le città, eh* erano minacciate dalle armi 
di Filippo 3 e il primo loro paflò fu , d* 
inviare all* Ellefponto un convoglio con 
ptQwifioni, il quale gettò l’ ancora di- 
rimpetto a Selimbria città della Propontide, allora at 
Tediata dai Macedoni; c fu ivi forprefo da Arointa Am- 
miraglio di Filippo. Gli Ateniefì dimandarono la refti- 
tuzionc dei loro Vafcelli, c Filippo gli redimi, ma con 
dichiarazioni molto minacciofc r 
Il valore collante dei P<$intj aveva ridotto Filippo a 
cambiare Paffedio in blocco. Egli partì con un corpo 
confiderabile delle Tue truppe ad a dal ire altre piazze , 
e fece irruzione nel territorio di Bìfanzio, I Bizantini 
lì chi ufero dentro alla città ? c spedirono ad Atene uno 
de’ loro cittadini a dimandare aflìftenza ; ; ma la Re- 
pubblica fu indotta con foni ni a. difficoltà a: manda- 
re una flotta di quaranta navigli , comandata . da . Ca- 
. rete € ~ ' ' ■ ' ■ • • • 

Perchè quello. Generale non aveva negli altri paofi 
la riputazione che godeva in , le città alle quali 
doveva approdare ricufarona di accettarlo; di modo che 
, fu codiato; di audace errando qualche tempo lungo le 
- *; • O 4 collie- 
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Coftiere, eftorcendo contribuzioni dagli alleati di Ate- 
ne , deprezzato ddl nimico, e fofpetto a tutti . Com- 
parve finalmente dinanzi a Bifanzio, dove incontrò la 
medefima mortificazione di non eflervi ainmeffoj e po- 
co dopo fu disfatto da Aminta in una Battaglia nava- 
le , nella qual gran parte deila flotta fù , o fommer- 
fa , o prefa . 

Filippo aveva da qualche tempo offervato, che tofto,' 
o tardi farebbe venuto inevitabilmente a rottura cogli 
Atcniefi } i quali dai pattigiani di lui ftòn potevano 
più eflfere tenuti addormentati nella ficurezza. La loro 
opposizione di fuol difegni, bertchè imperfetta e ineffi- 
cace, fu nulladimeno baftevole acdmmovcrlo. Laonde 
fi determinò al tentativo di allentare lo fpirito che ora 
incominciava a nforgcfc dalla invecchiata infingardaggi- 
ne; e a quello fine fcrifle ad eflì una Lettera nella qua- 
le , con tutta l’ arte , efponeva le cagioni delle fue que- 
rele contro di loro, e gli minacciava di rapprelàglie . 
La Lettera attivò in Atene dopo l’annunzio della rot- 
ta di Carote. 

Filippo continuava l' attedio di Bifanzio , c faceva 
ogni sforzo per impadronirfenc « Dall’ altra parte gli 
Ateniefi erano fgomentari dalla mala riufeita del loro 
Comandante, e incominciavano a pentirli di aver man- 
dato foccorfo ; qtiando Focione , il quale diceva Tempre 
francamente i fuoi fetiti menti, gli aflìcurò, che quota 
volta effi non ne avevano colpa, ma clie il loro Gene- 
rale folo meritava biafìmo < Vollero immediatamente , 
ch’egli affumeflc F incarico di focccntere Bifanzio, e fi 
inettefle alla vela con un groffo Corpo di truppe . Fo- 
cione fu ivi accolto con tutte le dimoftrazioni di giu- 
bilo; e in tutta la fua Condotta rifaltò la fomma fua 
prudenza, e moderazione: nè fu meno cofpicuo il fuo 
valore . -Egli foftenne molti attalti con intrepidezza de- 
gna dei tempi primitivi della Repubblica, c alla fine 
obbligò Filippo a levare l’ attedio. 

Allora Focione partì in mezzo alle acclamazioni uni- 
verfali del popolò , Che aveva falvato . Pdfsò a foccor- 
' rere le Colonie nel Gherfonefo, cfpofle continuamente 
alle irruzioni dei Cardiani . Nel viaggio prefe alcuni 
-navigli carichi di armene di provvifioni pel nimico. 


I 


»• -» 
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é coftiinfe i Macedoni * i quali avevano fatto un ten- 
tativo contra Setto > ad abbandonare la imprefa * e chiu- 
derli in Cardia. 

Così Focione, dopo varie Spedizioni onorevoli (Time 
sì a lui mcdefimo che alla fua Patria , ritornò in Atc* 
ne i dove trovò i cittadini occupati nella difcuffione 
della latrerà di Filippo \ nella quial occafione Demo- 
ftenc recitò 1* ultima fua Aringa contra audio Princu 
pe . DifficilifKma farebbe (lata una rifpofta a tutte le 
particolarità della Lettera : perchè febbene Atene avefle 
una caufa migliore, aveva nondimeno commetto mol- 
te irregolarità , le quali Filippo fapeva cxune metterle 
in tutto il 1 loro afpetto . • Laonde V Oratore mette in 
opera la fua arte per isbrigarfi dalla difficoltà ; fchiva 
ogni difeuffione precifa dei fatti, c fi rivolge alla prima 
a eccitare le palloni più vive -, affetta di prendere la 
Lettera per una dichiarazione aperta di guerra, infiam- 
ma con quella idea la fantafìa de* fuoi uditori ; c parla 
unicamente dei mezzi di far valere le loro armi contra 
un nimico tanto póflcnte. 

Demoftcnc fembra di efultare, e trionfare di quella 
•Lettera, come di una confelfione dei difegni iniqui * 
eh* egli aveva fpeflò imputati a Filippo ; e con zelo ap- - 
paflìonato, e che ha tutta la fembianza di finccrità, fi 
rivolge all' Aflemblea in quell' Aringa , eh’ è , per di^ 
re così , la ricapitolazione di quanto ne’ tempi addici 
irò àveva inculcato contra il Re di Macedonia % 
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(^LETTERA DI FILIPPO 

1 

• Agli AtenUJi . 

Filippo al Sanato, e -al Popolo di Atene: fatate • 

f . I ! 

Erchk' Ì< ambafcierie che frequentemente 
vi ho mandate per l’ adempimento dei giu- 
ramenti, c delle dichiarazioni colle quali 
ci eravamo obbligati, non hanno prodotto 
_____ alcuna alterazione nella voftra condotta -, 

ho riputato neceflatio di mettervi dinanzi in quella ma- 
niera i molti particolari, ne’ quali fono perfuafo di ro- 
llare aggravato. Non vi forprenda la lunghezza di que- 
lla Lettera: perchè le cagioni di lagnarmi eflendo mol- 
te, fono in ncceflìt» di (piegarle tutte didimamente. 

Primieramente > quando l’ Araldo Nicia ( a ) fu trat- 
to a viva forza fuori de’ miei territori } in vece di pu- 
nire r autore di quello oltraggio , come lo richiedeva 
la giudizia , voi ne accrcfcede la ingiuria , tenendolo 
in prigione dieci meli; e leggede pubblicamente nella 
youra Affemblea le Lettere (è) da me affidate a lui . 
...... . a . la 

I ff— ■ - 1 — w 


(*) Quella Lettera è un capojJCdovi prova in contrario ) poflia- 
d’ opera nell’ originale . Ha una 
maeftofa vivacità e perfuaflva ; 


Uh, forza c aggiufiatezza di ra- 
ziocinio) che fi fofticne dal prin- 
cipio al fine j una fpofizfone 
chiara dei fatti , e cialcheduno di 
quelli feguito dalla fua confe- 
gnenza naturale* una ironia delì- 
ca a : in fomma , uno /file nobi- 
le , c concifo , proprio dei Re 
che parlino bene , o almeno ab- 
biano il gullo e difeernimento di 
fcegliere perfone» che gli faccia- 
no parlar bene. Se Filippo fu egli 
medefimo l’ autore di quella Let- 
tera, com’ è credìbile, non efsen-^t ( t ) Gli Ateniefi fperavano di 

t to- 


mo con ragione dire di lui , co- 
me fu detto dì Giulio Cefare , 
che feri ve va con quello fpirito col 
quale combatteva ; todtm animo 
dlxlt , qua btllavlt ; Quintillia- 
no nelle fin Iftituzioni al Lib.X. 
cap. i. 

(a) Probabilmente era fiato col- 
to nel filo viaggio dalla Tracia 
yerfo-Ja hlaccdonia daDiopitcnel 
temp.gr, quelli invadeva i Do- 
Wn; di Filippo nella Tracia, co- 
me fii mentovato nella Introduzio- 
ne all’Aringa intono allo fiato 
del Cherfonefo. 
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In olrie, quando i porti di Tafo (a) furono aperti al- 
le Galee Bizantine, anzi a tutt’i cortali, voi riguarda- 
le ciò con indifferenza } febbene i noftri Trattati dicef- 
fcro cfpreffamente, che limili procedure farebbero con- 
fiderarc un’ attuale dichiarazióne di guerra . Verfo il 
mede fimo tempo Diopite fece uno sbarco ne’ miei Sta- 
ti , ne trafle fuori in catene gli abitami di Crobile » e 
di T lift ali , (b) diede il guafto a tutte le altre parti 
adiacenti della Tracia, c di poi pafsò a tale eccedo d’ 
illegale violenza, che arrivò a forprendere Anfiloco (c ) , 
il quale con carattere di Ambafciatore andava a tratta- 
re del rifeatto dei Prigionieri} e dopo averlo ridotto a 
frabrofiflìme e (fremirà , lo cofhinfe a comperare la li- 
bertà collo sborfo di nove Talenti. E colui !fece ciò 
coll’ approvazione della fua Repubblica. Eppure la vio- 
lazione del carattere facro degli Araldi è tenuta da tutti 
i popoli per fomma empietà; nè di un Binile attentato 
alcuno di cflì ha moftrato fentimento più vivo , clic 
voi medefuni. Imperciocché quando i Megarefi ( d ) mi- 
fero 


I 

trovare in quefte Lettere qualche ragione della infedeltà di Filippo 
apertura ne’ difegni fegreti , c medefìmo. 

nelle pratiche di Filippo contro ( b ) Della prima di quelle 

di clC. Ne trovarono fra le altre due città non lì ha notizia: Tri- 

alcune dirette a Olimpi* Moglie Hall è polla da Plinio nel Cher- 
di Filippo , le quali trattarono fonefo . 

con rispetto fcrupolofifiìino , e ( t ) Non lì potrebbe falvare 

procurarono che le fo fiero rendu altrimente 1’ onore dì Diopite , 
te nella condizione meddìma nel- che negando il fatto > nella ma- 
la qual’ etano frate idtereettc. niera almeno nella quale Filippo 
fa) Tafo è un* [fola prcfso lo rapprefenta. 
alla Tracia, fra le foci del Nef- (d) Qui Filippo combatte gli 
fo % e dello Strimene . Gli Ate- Ateniefi colle loro arme medefì- 

nieli fi erano obbligati in un ar- me, c cita molti (Timo apropolito 

ticolo del loro Trattato , che i Tefcmplo memorabile della ven- 

Tajj loro fudditi r.on accoglie detta, che un fecolo prima ave- 

ftbbero navigli i quali commct- vano prefa de’ Megarefi . Gli Ate- 

tefsero piraterie contro dei fuddi- nidi gli avevano accufati di - fa.' 
ti, o degli alleati di Filippo . vorire la ribellione dei loro Schia- 
Qucfto articolo non era fiato of- 'vi, e di profanare un tratto di 
/cnato rigorofamente, forfè perverrà ch’ era confagrato; perc'k gli 
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fero a morte Antemocrito, il voftro popolo arrivò fino 
a efcluderli (a) dai Mifterj , ed ereflc una Statua di* 
nanzi alle porte, affinchè fotte un monumento del lo- 
ro misfatto, E non è cofa ftrana, eflere manifeftameru 
te rei dei delitti medefìmi , pe* quali il voftro rifenti- 
mento fi fcaricò tanto feveramente fopra gli altri , al* 
lora quando voi fteffi ne reftafte oflfefi ì 

In fecondo luogo, Callia voftro Generale fi è Impa-» 
dronito di tutte le città pofte fui Golfo di Pagata , 
non ottante che quelle fodero comprefe nel Trattato 
fatto con voi, e fodero Congiunte a me in alleanza ^ 
Nc poteva un naviglio veleggiare verta la Macedonia, 

■j r fenza 


efclufero da ogni cómmcrzto ne’ 9 
porti , c ne’ mercati di Atene . 
Tucidide non ne dice di più : 
ma Paufanla aggiugne, che Ante 
mocrito col carattere di Araldo an- 
dò da Atene a intimare ai Mcga 
Éefi di defificre dal lord facrile 
gio, e quefit in rifpofia lo mi- 
fero a. ihorÉe • L r interefse degl’ 
Iddii fervi di prefetto agli Ate- 
triefi } ma la famofa Afpafia , del- 
la quale Pericle era innamorato 
violentemente, fu la ragione vera 
della loro rottura con Megara • 
Alami giovinaftri Atenicfi rlfcal- 
dati dal viqo avevano fatto in 
Megara il ratto di una cortlggia- 
na celebre, nominata Simacta ; c 
i Mcga re (7 per rapprefiàglia foy- 
p re fero due donne Ateniefi del n;c- 
defimo carattere , 'le quali tìranó 
nel corteggio di Afpafia • Pericle 
s’ intere fsò nella querela della fua 
favorita , e coll* autorità nella 
qual* egli allora era , perfuafe fa- 
cilmente al popolo quanto volle • 
II popolo fulminò un Decreto con- 
tea i Megarefi , divietando folto 
pena éi morte ogni qualunque; 


commerzio con effi ; e fiefe una 
nuova forinola di Giuramento i 
col quale ogni Generale fi obbli- 
gava d* invadere due volte all’ano 
no il territorio di Megara. Qyc* 
fio Decreto fiifeitò le prime fein* 
tillc di contrafio , le quali col 
tempo accefero la guerra del Pe- 
Ioponnefo * Quella fu opera di 
tre corteggiane : gli avvenimenti i 
più illuftri hanno alcune volte un* 
origine vergogno fa • . 

( a ) Ordinariamente tutt’i Gre- 
ci avevano diritto di .efserc Ini-’ 
Zriati ne’ Mifter] , che gli Ateniefi 
celebravano in Elcufi a onore di 
Cerere , e di Profcrpina. Ma al- 
la morte di Antemocrito i Mega* 
refi ne furorio efclufi, e una Sta- 
tua , ó Tomba $ fu eretta irf cno-* 
re di quefto Araldo fopra la fira- 
da , che da Atene conducèva a: 
Elcufi , prcfso alla porta nomiti 
nata Dipilon • A detta di Ari* 
fio tane ( Acam.- Atto II< Scc-» 
na f. ; i Megarefi negavano 1’ af» 
fàflinio , e nc rivolgevano .tut- 
to il biafimo fopra Afpafia, e ?<f w 
'ride. 
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fenza che i paffaggieri foffero da lui trattati come tu- 
rnici, e venduti {chiavi *, e quella fua condotta è fiata 
applaudita dalle rifoluzioni della voflra Affemblea. Di 
modo che non vedo , come potrefle procedere più ol- 
tre , fe mi dichiaraflc attualmente la guerra. Iinpercioc- i 
chè' allora quando eravamo in oftilita aperta, voi non 
facefle di piu, die Vedile i voflri corfali, vendere que* 
che navigavano verio il mio Regno , afliflere i miei 
nimici , c infettare i miei territorj • E al preferite , che 
proferiamo di efferc in pace, la vottra ingiuftizia, e il 
voftro rancore vi ha fpinti tanto oltre, fino a manda- 
re Ambafciatori ( a ) al Perdano a pervaderlo di affa- 
li rmiipaffo che dee comparire forprcndentiffìmo : per- 
chè prima che quel Principe (b ) aveffe foggiogato P 
Egitto, e la Fenida, era flato rifoluto, che s’egli ten- 
taffe alcun* altra imprefa novella, voi inviterefte me , 
come pure tutti gli altri Greci a entrare in lega contro 
di lui . Ma al preferite io fono perseguitalo con tanta 
malignità, die al contrario voi vi collegate con lui 
contro di me. Mi vien detto , clie ne' tempi andati i 
voflri antenati imputarono (c) come delitto abomine- 
vole 


Informa , chc^fcallora regnava 
tempo I Satrapi 


C é ) DIodoro 
verfo a quafto 
dell* Alia minore avevano corretto 
Filippo a levare l’afsedio di Pe- 
rinto • Lo Storico non dice > che 
gli Ateniefi gl’ invitassero ; ma 
Filippo qui fb ne querela i e Pau- 
fania nota , che in. quella fpedl- 
zionc le truppe Perdane erano ca- 
pianeggiate da Apollodoro Gene- 
rale Atcnicfe-. P odiamo ofservare 
con qual mancanza di rffpetto 
Filippo (i cui predecefsori , in 
tfmpo delle maggiori loro profpe 
riti , non afpirarono mai a più , 
che alla alleanza con qualche Sa 
trapo ) parli qui del gran Re 
il Terftdtto, 


• « t 


in Perda , prima 
di aver debellato quelle Provin- 
cie ribelli , aveva marciato nell* , 
Alia minore contra Artabazo Sa- 
trapo ribelle • La venuta de’ Per- 
fiani ingelosì t Greci , e Atene 
fece difegno di afsalirli nel loro 
proprio paefe. In quella occafio» 
ne Demoftene aringò, Filippo pre- 
tende , che avefsero rifoluto di 
ammetterlo nella confederazione la 
quale allora formava!! a dìfcfa de* 
Greci , nel numero de* quali egli 
affetta di entrare» e colle fuc cf- 
prefliotU rimoye ogn’idea di for^ 
ftiere » e di Barbaro, che fono le 
rapprefoitazioni fatte fpcfso di lux 
dall’Oratore. 


(b J Artafercc Ocq , U qpale>£ (cj II paragone fatto da FU 

lippa 
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vole alla famiglia di Pififtrato , di avei* Condotto il 
Perfiano contro ai Greci) c>con tutto quello voi’ non 
vi vergognate di commettere quell* azione medefimi * 
per la quale voi Continuamente inveite centra que* Ti- 
ranni* : . ; 

Ma la voflra ingiuftizia non fi è fermata qui / I vo- » 
Uri Decreti mi comandano di lafciar regnare nella Tra- 
cia fenza ìuoleftia Tere* c Gerfoblette, (4) perchè fo- 
no cittadini di Atene- Non fo* che fodero inchiufi nel 
noftro Trattato i che i loro nomi fi pollano trovatene* 
regiftri de* noftri impegni * o che fiano Ateniefl * So 
bene quello* che Tere fervi nel mio cfercito contro di 
voi , e quando Cerfoblettc fi dichiarò pronto a accede- 
re al Trattato, e a dare il giuramento neceffario per 
c (fervi inchìufo, come uno de^li alleati di Atene * alla 
prefenza de T miei Ambafciatorì ; ne fu impedito daivo-; 
Uri Generali, i quali lo dichiararono nimico degli Ate- 
niefi. E al preferite, è ragionevole* o giudo* quando 
giovi ai voftri difegni, proclamarlo nimico dellavoftra 
• Repubblica* quando fi voglia calunniate me* dargli il 
titolo di voftro cittadino) quando fu uccifo Sitalcc ( b) 
... al 


« 


um 
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lippo dei figliuoli di Pififìrato^ ( a ) L* Storia parla tmieamcn- 


cogli Oratori i quali fuggeriva^o 
di fare alleanza colla Perfia , è 
fiondata in una Storia tanto nota, 
che non è infogno di eftenderfi . 
Il paragone non è grullo in mo- 
do alcuno : perchè in congiunture 
digerenti, i buoni cittadini pof 
fono, per fialvare la patria, met- 
tere in opera quelle medefime fer- 
ie, che i mah agi avevano altre 
volte adoperate per diftruggerb . 
i/afipetto però fiotto il quale Fi- 
lippo lo prefienta , era il più ac- 
concio a movere il popolo / il 
quale attribuiva a fiommofuo ono- 
re di moftrarc odio implacabile 
tfont té i Permani- 


te di Cerfioblette • Gir Ateniefi * 
avevano tollerato , che quelli fofisc 
fioverchiato da Filippo j é quando 
fi decorfero quanto il loro inte- 
rcise ne reftafise pregiudicato dal la - 
rovinai dì lui , Impiegarono qu.-* • 
Detteti per rimetterlo - 

( b) Quefto SitalcC era avolo 
di Cerfioblette . Nel principio della 
guerra Peloponnetfàc* egli rendet- 
te agli Atcniefi fiérvig) tanto im- 
portanti , eh* dii in riconoficenz» 
ammì fiero nel numero de’ loro Cit- 
tadini Sadoco figliuolo di lui . 
Nell’anno ottavo della guerra fio*. 
ptadetr» Sitalcc fu uccrfio in bar- 
atagli* contra i Trilwil J a Scuce 
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al quale voi accordafte i privilegi della voftra cittadi- 
nanza* enrraie in lega col fuo affamino j e poi entrare 
in guerra con ine per cagione di Cerfoblette? Quando 
ben fapetc, che nettano di quefti voftri cittadini adot- 
tivi ha mai moftrata alcun riguardo alle vofìre leggi * 
o derilioni . Ma in quella materia veniamo brevemen- 
te al punto # Voi concedette i diritti della voftra Citta* 
dinanza (*) a Evagora di Cipro * (b) a Dionigi di Si* 
racufa, c ai loro difendenti « Inducete dunque colo- 
- ./ •' : :/'• * ro» 



luo Nipote occupò II Regno a^manfueto quel Prìncipe , il qua- 


pregiudìzio dei figliuoli di Sitai 
ce» per lo che cadde in fofpetto 
dì efserne flato autore della mor- 
te : Filippo’ argomenta da quello 
fofpetto, come fe fo&» ve- 
rità fuori di dubbio # 

(a) Quale Idea dobbiamo for»- 
marci delÌQ fplendore di quell? 
città , infra i cittadini della 
quale anche i Re foliecitavano di 
edere ammefli? Gli altri Stati del-* 
la Grecia affettavano la medefima 
fpezie di grandezza. In occafione 
che Amba fc latori di Corinto an- 
darono a congratularli con Al ef- 
fandro il Grande delle fue vitto- 
rie» gli offerirono la Cittadinan- 
za , In còntralfegno del maggior 
onore che potefTero rendergli « 
AlefTandro » il quale allora era ab- 
bagliato dallo fplendore della fua 
gloria * non diede ad efli altra 
rifpofla, che un Torri fo di de- 
prezzo# Gii Ambafciatori ne fu- 
rono punti nel vivo y e uno di 
efli die l’ardimento di dirgli : 
Sappiate i Sirtf che il Grande Er- 
tole , e Voi , fitte le Jole per font 
le quali Corinto fi fi a mai degna- 
ta di dijflngaere in fimile manie . 


le gli accolfe con tutte le poffi- 
bili dimoflrazioni di rifpetto » t 
accettò mr titolo » ch’era flato 
tanto onorato# 

( b ) Gli Ateniefi erefléro uno 
Statua a F.vagma 5V prima di qu&* 
fio nome, e lo dichiararono Cit- 
tadino di Atene > perchè avevSr af- 
lìlHto Conone a rimettergli in li*» 
berti# Egli fufeitò Salamìna a ri- 
bellarli dai Perlìani , e foggiogò 
la maggior parte delPlfola dvCi- 
prò; ma dopo fu debellato ; « 
cadde per mano di Nicocie # U 
fuo figliuolo, di nome anch’egli 
Evagora, fece vaierei le Rie prc^ 
tenlìoni al Regno di Cipro, • fu 
foflenuto dagli Atcnidì contra Pro- 
tagora flicccflorc di Nicocie i ma 
i Tuoi tentativi non furono prò 
fperi 4 Protagora Io foppiantò al- 
la Corte di Perii? , dov’cra flato 
in pieno favore. Vi fu citato tL 
rifpondere ad alcuni capi di ac- 
cula; dei quali eflendofl giuflifi- 
ca to , ottenne un Governo nell' 
Alia , che valeva più del picciolo 
fuo Regno. Ma per la fua mala 
condotta dovette prcfto rfnunzlar- 
lo > e fuggìrfene in Cipro , dove 


fa» Quelle parole rendettero più ^ peri me fchyi*m enffcv 
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ro , che tolfero ad ambidue gli Stati , a reftituirli ; c 
allora ricupererete da me tutti que* territorj aella Tra- 
cia, (a) eh* erano lignoreggiati da Tcre, e Cerfoblet- 
te . Ma fe voi niente avete ad inculcare contra coloro 
che hanno cfpulfo quelli ,■ e nondimeno continuate in- 
ceffantcmente a indettar me; non ho io ragione giu- 
ftiflìma di oppormi vi*. Potrei addurre molti altri argo- 
menti intorno a quello punto > ma rifolvo di forpaf- 
farli . : . 

Ho determinato, lo dichiaro francamente, di folle- 
nere i Cardiani; (b) perchè i miei impegni con effi 
fono anteriori al noftro Trattato ; e voi avete ricufato , 
di rimettere in arbitri le voftre controvcrfie con quel- 
li, benché ne folle follecitati fpeffe volte da me , nè 
elfi abbiano mancato di fare limili follecitazioni . Non 
farei io per tanto il più vile infra gli uomini , fe ab- 
bandonali] i miei alleati , e mollralfi di aver riguardo 
maggiore a voi avverfarj miei invererati , di quello che 
ai miei rottami aderenti c fedeli? 

Altre volte (non pollo ior pattare ciò in filenzio ) voi 
vi contentavate di far delle inllanze intorno ai punti 
fopramentovati . Ma ultimamente (c) alla mera do- 
glianza dei Peparezi di edere flati trattati da me con 
Severità, voi procedette a tale oltraggio, di fpedire or- 
dini al voftro Generale di vendicare ,le loro querele. E 
pure il gaftigo che io aveva dato ad elfi , non era pun- 
to eguale alla enormità del loro delitto: imperciocché 
avevano, in tempo di pace, forprefa Alonefo* nè è fla- 
to pottibile, con tutte le mie follecitazioni indurgli a 
rilafciare, nè rifola, nc la guarnigione ♦ Non avete 
mai fatto conto delle ingiurie , che io ho ricevute dai 

. • Pepa- 
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(a) Filippo colla portanza iro-^ga intorno allo Stato delCherfonefo. 


Bica della efpreflìonc nel tcfto ori- 
ginale, mette i loro Domini , che 
in realtà erano di poco con- 
to » in un afpetto difprcge- 1 
vole . 1 


(k) Vedali la Introduzione all’Aria-^ un Triangolo 


( c ) Pepareto lfola nel mate 
Egeo al difopra di Scjato, verfo 
Lesbo. Alonefo, altra Jfola nel 
mane Egeo non pretto Pepareto , 
e Scjato, che inrteme formavano 
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Peparezj *, ma bensì il loro gaftigo ha rifcoflò tutra la 
voftra attenzione, perchè vi fervi va di: precedo ad ae- 1 
cufarmi: benché io non aveffi prefa 1*1 fola > nè a colo- 
ro» nè a voi; ma al Corf le Softrato. Se dunque con*» 
feflate di averla voi con fognata a Softrato / confeffere- 
fte voi medefimi rei di mandar * fuori C orlali ; s* egli 
Tha occupata fenza voftro confenfo , 'come vi* ho io 
ingiuriati prendendone pofleflò , e rendendola un porro 
ficuro ì Anzi , tanto fu il mio riguardo alla voftra Rc- 

f ubblica» che ho cftbito di dare quell 1 Ifola a voi: ma 
a mia efìbizione non è ftata a grado (a) de’ voftri 
Oratori» i quali volevano che folle» non accettata» ma 
riafliinta. Di modo che» fe io condifcendeva ai loro 
avvilì, mi dichiarava ufurpatore; fe continuava a man» 
tenermene in pofleflò, diveniva fofpetto al popolo. Io 
Ito penetrato in quelli artifizj, e perciò ho propofto di 
rimetter le noftre controverfie alla decilìone di un giu* 
dizio, e fe la fentenza foflc ftata a. mio favore, di fa- 
re a voi un dono dell’ Ifola j fe a favor voftro, di re- 
dimirla al popolo. Quello è flato molte volte il mio 
de fi delio» voi non avete voluto dargli afcolto ; i Pepa- 
rczi hanno forprefo l’ Ifola , Che aveva io allora a fa» 
re ì non doveva io punire i violatori de* giuramenti ì 
doveva io fopportare vilmente un tale audace infulto ? 
Se la Ifola era propria, de* Peparczj, che diritto hanno 
gli Atenieft di dimandarla ì fe è voftra» perchè non vi 
rifentite della loro usurpazióne? 

■ In fomma , le voftre animofità fono andate tanto 
avanti , che quando ebbi occafione di fpedire alcuni na- 
vigli all* Èllefponto , fui in neceflìra di far marciare un 
Corpo di truppe attraverfo il Cherfonefo , per difenderli 
dalle voftre Colonie , le quali erano autorizzate ad af- 
fàlirmi da un Decreto di rplicrate, (b) con fermato dal- 
le 



; * •> 


( m ) Dcmoftenc -in partlcohai^lCdito grande in Atene , e in mol- 
ti oppofe alla accettazione di te occafioni favorì i difegni di 
tna rcftituz’onc col nome di do- Filippo . Egli forfè operò ahri- 
n o. - ' ' ■ • *. ' * "T * mente in quella occafionc ’> per 

(b) Qjeflo Oratore godeva crc-4^ occultar meglio la fu| parzIaE- 

P - tà ; 
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ìc rifoluzioni della voftra Affcmblca . Anzi il vostri 
Generale ha attualmente invitato i Bizantini a unirfì 
con hiiy e ha da per tutto dichiarata pubblicamente, dx; 
da voi ba ifiruzioni d’ incominciare le oftilirà alla pri- 
ma occafion favorevole * Tutto quello non valfe a in- 
durmi ad alcun attentato contra la voftra città , o la 
Voftra fiottìi o 1 voftri territorj» febbene nella più par- 
te di quelli tentativi , e anche in tutti avrei potuto r fo- 
lci re . Ho voluto piuttofto continuate a folle ci carvi , 
che timcttefliino le nollcc conrefe in arbitri! competenti . 
B quale penfare voi , die Ira la dccifione più convenien- 
te) quella della ragione, o quella della ìpada ì Quali 
hanno ad effere i Giudici nella caufa voftra; voi mede- 
fimi , o altri } Quale incocrenza maggiore di quella , 
die il popolo di Arene il quale coftrinfe i Tasj , ci 
Maroniti ( a ) a rimettere alla decisone di Giudici le 
loro pretenfioni fopra la città di Strima , ricufi poi 
che le lue contefc con me fiano terminate nella mede- 
fima maniera ? tanto più che , come ben faperc , fe la 
fenrenza vi forte disfavorevole, voi niente perderefte : 
fe 'favorevole > eflfa vi metterebbe in pofieflo delle mie 
conquifte . 

Ma dò che mi pare più ftrano è , che 'quando vi ho 
mandato Ambafcìatori eleni da tutte le Potenze confe- 
derate, affinchè fodero teftimonj dei noftri maneggi ; 
quando ho manifeftato intenzioni finceriflflme di entra- 
re con voi in ragionevoli impegni e grulli , Concernen- 
ti agli affari della Grecia ; voi avete ricufacofino di da- 
re loro afeoiro intorno a quello articolo . Allora era 
in voftro potere di liberar da ogni timore coloro , i 
». . : -quali 

" ■■■ ■■ 1 ' . I I ' ' 9 * 


là ; ovvero a fine di poter neljfcchè quella era vicina a Maronea, 


progreflò vendere a prezzo più 
caro la fua integrità . 

( l primi abitavano un’Ifo- 
la del mare Egeo ; i fecondi , una 
città nella Tracia porta fui ma- 
re. I Tas; avevano', a detta di 
Erodete , fondato Strima; m» per-^fo r 


i Maroniti probabilmente m qua- 
lità di protettori , o di benefat- 
tori, avevano acquattato qualche 
pretenfìone fopra di erti . Strima 
età una Città della Tracia infra 
terra, poco lungi dal fiume Lli- 
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qtiali fofpettavano di qualche pericolo dai miei difegni % 
o di convincere me manifcftamente di ‘confumata fur- 
fanteria. Quello era 1* internile del popolo; ma gli Ora- 
tori non vi trovavano il loro conto: perche dii fono 
lina razza di uomini ai quali ( fe pòflo credere alle per- 
sone informate del voftro Governo) la pace c guer- 
ra , ( a ) le la gderra è pace ! imperciocché fono fempré 
{icori di difporre de Generali, ò coadiuvandole i di-^ 
fegni, q con accufc maliziofe. Non hanno allora bi- 
fdgno di più» che cji lanciate alcune invettive fcartda- 
lofc contri perfone di merito » e di grado eminente » 
cittadine o foreftiere , ed elfi à un tratto acquiftancj 
predo molti il carattere di cittadini zelanti . lo avrei 
potuto con poco oro imporre frlenzio ai lòto fchiamaz- 
zi > c ancora convertirgli in encomj ; nta mi arroffirei 
dì procacciarmi la voftra amicizia col ritotzo di.fimitf 
feiautati . Coltoro in altre occafionl forto arrivati a ta- 
le infolenza » di aver f audacia di mettere in dubbio 
il mio diritto ad Anfipoli, il quale, come prefumo, c 
fondato in ragioni, che a lóro non c potàbile d’inva- 
lidare. Perche, fe appartiene a quelli clie ne furono i 
primi cdnquiftatori ; qual pretenfione. può eflèr più 
giufta della mia ? AlelTandro , tino (b) ue‘ miei proge- 
nitori , ne fu 11 Sovrano originario : còme apparisce 

dalla- ) 
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(a) Atiftotilc «I Lib. IH. «p.^plicare vantaggiofamciuc i talenti 


<0. della fu a Rettorie» cita que 
flo pollo , a un dipreffo , per 
efempio di una bella Antitefi; il 
quale unito alla forza » e quello 
eli’ è pili, all’ordine degli argo- 
menti contenuti in quella lettera, 
tu’ inclina a profare, che in que- 
ll» occsfione Annotile abbia fer- 
vilo da Segretario a Filippo. La 
mia conghiettura , bene c male 
fondata , non detrae punto all’in- 
gegno e fpirito di Filippo « li 
talento vero di un Re è quello 


degli altri . Non ci mancano al- 
tre prove della abiliti dì Filippo 
nello fcrivcre : ne lìa tdìimonio 
la fua Lettera ad Ariilotilc allq 
nafeita di AlelTandro. 

( i ) Filippo aderisce franca, 
ménte fenza curarli molto di 9 A 
ferrare, almeno la probabilità ; 
perchè a’ tempii di quello AlelTandro, 
contemporaneo di Seffe, don vi era 
città, nè pollo fortificato nel lita 
dove di poi fu fondata Anfipoli } 
della quale fu fondatole Agnoae# 
di conoscere , come abbia ad ap-^trant'ajnni dopo la rqtta de’ Perdasi, 

' P X 
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dalla Starna ( a ) d’oro, ch’egli dai primi frutti delle 
ipoglie Perdane colti ivi, erelfc in Delfo. Ma fe que- 
ito ammettefle controverfia , e quella città abbia a 
continuare in Dominio di coloro, che nc fono (fan gli 
ultimi poflcflbri 5 effa c mia anche per quello titolo 
(perche io la ho prefa ai Lacedemoni (b) 1 quali Tabi» 
tavano, e ne avevano tolto a voi il pofTcfTo -, ) e tutte 
le città fono tenute , o per diritto ereditario , o per 
quello di conquida. E ciò non oflantc voi, i quali nè 
ne folle i pofleflTori originarj, nè ne fiete in pofleflò al 
preferire » predimele di aver pretenfione a quella cit- 
tà, col pretcllo di averla tenuta alcun breve tempo \ c 
ciò , quando voi medefimi avete renduto la teliimo. 
nianza più valida a mio favore j imperciocché io vi 
fetidi molte volte intorno a quello particolare , c voi 
altrettante volte me ne riconofcefte Sovrano legittimo ; 
e in virtù degli articoli dell’ultimo nollro Trattato-, sì 
la pofleflìone di Anfipoli, come pure la vollra allean- 
za , mi fono date ambedue aflfìcur <re , Qual diritto 
pertanto può eder meglio fondato? Elfo c difccfo a me 
dai miei progenitori ; edb è mio per c squilla -, e fi. 
nalmentc voi, voi medefimi avete ticonofemeo la giu- 

- flizia 




3 * 


(a) Erodoto 


quella Statua, c la colloca predo 
alla Statuì Colodàlé eretta dai 
Greci , fecondo il loro coftume , 
dalle fpogiie de’ Verdini . Li vi- 
cinanti di quelle Stitue ferve i 
Filippo di fondamento d’attriLui. 
re ai fuoi antenati un onore , 
«Ile in realtà apparteneva ai Gre- 
ci. Solino mentova, che Alefl'an- 
dro , Principe ricch-KEmo , fece la 
offerta nel Tempio di Delfo di 
una Statua d’ oro , che rapprefen 
ta v a Apolllne j e di un'altra di 
Giove nei Tempio di Elide j ma 
non già , che le fpogiie de' Per- 


fa menzione di^T Quello Alcflandro , di fopranno. 

“ me l’Amico de’ Greci , era in 
riputazione di gran politico, ma 
non cosi di buon foldato , o di 
abile Comandante. Egli fervi lun- 
go tempo i Pcriìani , piuttoflo 
per forza , che per inclinazione ; 
e prima delia battaglia di Salami- 
ha , fi dichiarò inafpettjtamente a 
favore de' Greci . 

(b) Bracida Generale de’ Lace. 
demoni prefe alla Repubblica di 
Atene Anfipoli ; e di poi quella 
città , colli affluenza di Sparta , 
mantenne la fua indipendenza, fi- 
no a che cadde in potere di Fi- 


funi foiTero parte di quelle offerte .^lìppo 
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fìizia delle mie pretensemi > voi, i quali Sete folitial* 
fenre le vofttc pretenfioni » andie quando non fono fo- 
irtenute da alcun diritto. 

Vi ho efpofto i fondamenti delle mie querele « Poi- 
ché voi forte i primi aggrcflbrij poiché la mia gentilez- 
za, e il mio riguardo di offendere , hanno fcrvlto uni- 
camente ad accrefcere la voftra itigiuftizia , e ad ani- 
marvi ne' voftri attentati di tribolarmi j io ora debbo 
prender le armi , e chiamo gl* Iddìi in teftimonio del- 
la giuftizia della mia caufaj e della necefrità di far- 
mi da per me medcfiino quella ragione , che voi mi 
negate . 

ARINGA 

Intorno alla Lontra di Filippo ( * ) , 

» • • 

T b n i b s i ! Ora è in pièna evidenza a vot 
rutti, che Filippo non ha farro con noi 
una pace Vera, ma /blamente ha differito 
le oftilità. Quando égli ha confegnàro ( a ) 
Alo ai Farfali ; quando egli ha Compiuta 
la rovina della Focide ; quando égli ha fovvertito rut- 
ta la Tracia, (b) allora egli ha realmente aflalito la 

■ • ’ " Rcoub.- 1 

: * 




C*) H 1 forza confefiare , cbe)£pcrcl6 riaflfume quegli argomenti 


qUcft 1 Aringa ò quali tutta con*» 
porta dì repetizioni. Sembra, che 
li nortro grande Oratore fi iciv- 
tìflc fuperiore a tutte le critiche 
vane ; e intcreflfrto follmente nel- 
la falvezza di Atene t non fi cu- 
Wfle del In fvò glori* privata. Par* 
la da Oratore > il cui fine c di 
perfuadere, e convincere ; e non 
da Declamatore » Il qual vada in 
cerca unicamente di dar piacete , 
c dj eccitare ammirazione « Egli* 


d;* oliali grafi fervito altre volti 
te , c dà loro nuova forza coll* 
jconcifa maniera e viva diefporli» 
(a) Alo era una città dell* 
Tefiaglia fili fiume Anfrifo », prefi* 
fó al monte Otfifio , tra Farfaglì*, 
e Tebe della Fciotidc. Parmenio* 
ile Pafl'edib » e la prefe» e di poi 
Filippo he diede il pofleflo al pò» 
polo di Farfaglia. 

C b ) Qucfto è. il 1 ingùaggio dt 
Eg liguri Oratore i il quale per aggrava* 
P J 
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Repubblica , folto il velo di allegazioni falle , e di 

E retefti ingiudi: ma al prefente con quella fua Lettera 
a fatto una dichiarazione formale della guerra . Che 
noi non abbiamo a riguardar con terrore la fua pof» 
fanza, che» dall’altra parte, noi dobbiamo deporre la 
infingardaggine nella oppofiziane che gli faremo, an- 
7Ì impiegare le noftre perfonc , i noftri tefori , le no- 
(Irc flotte, in una parola, tutta la noftra forza, fran- 
camente nella caufa comune; quelli fono i punti, che 
io vorrei fidare. 

Primieramente, Ateniefi, polliamo ragionevolmente 
prometterci, che gl’ Iddii fiano i nollri più fermi al- 
leati, e alTUtenrii poiché nella violazione ingiulla del 
fuo Trattato, egli ha calpellata la Religione , c de- 
prezzati i giuramenti' più /blenni . Secondariamente , 
quelle pratiche fcgretc alle quali egli è debitore della 
fua grandezza fino ad ora, tutte le fue arti d’ingan- 
nare, tutte le fue promeffe magnifiche, fono al preferi- 
re affatto efàurite . I Perintj , e i Bizantini , e i loro 
confederati (a) hanno finalmente feoperto , die la in- 
tenzione di colui è di trattarli , come ha trattato gli 
Olinti. I Teflali non ignorano più, ch’egli affetta di 
eflcr Signore , c non Conduttore de* fuoi alleati . I 
Tcbani incominciano a vedere di quanto pericolo fia , 
ch’egli abbia meffo guarnigione inNicea , (b) clic ab- 
bia aflunto il grado di Anfizione , che abbia attirate iq* 

Mace- 





maggidrmtnt: gl? oltraggi di Fi-S(?Rodi , e dì alcune altre cittì , li 
lìpj'O , fi prende 1* ii berti di unirono ad attraverlarc i dilegni 
parlare di una parte di quel pae- di Filippo contra Pcrinto , e Bi, 
fé , come s’ella ne forte il tutto, lamio. 

Filippo fi era in verìtì impadro- (i) Quella cittì era porta pret 
nfto de’ territori di Tere , e di fo alle Termopile, c pillava per 
Orfoblttfe , ambidue Re nella una delle principali de’ Locri 
Tracia, c alitati degli Ateniefi . Epicnemidj, confinanti , e alleati 
Mi Paulanla oflcrva , che prima dei de’ Bcozj, e de’ Tcbani. Filippo 
Romani , ncrtuno aveva mai fatto fe ne iniìgnorì allora quando oc- 
Ja tóncjuifta incera della Tracia. cupi» le Termopile, fotto prete- 
“f a ) Gli Ibitanti Ili Scio , di o di finir* 1* guerra Sacra r 
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Macedonia (4) le ambafeierie del Peloponnèfo i c che 
abbia pofto ad etti impedimento di coglier vantaggio 
•dall' alleanza coi popoli di quel paefe . Coficchè , di 
coloro i quali fono fino ad ora flati fuoi amici , al- 
cuni fono al pccfente irreconciliabilmente in guerra 
con lui \ altri non lo fervono piu con zelo e fincerità , 
e tutti hanno i lorc^fofpetti, e le loro doglianze • Ag- 
giungete (e ciò è di momento non picciolo) che i Sa- 
trapi delPAfìa lo hanno, ora appunto, coftretto a le- 
vare 1* attedio di Perinto, introducendovi un Corpo di 
truppe affaldate : coccoine perciò egli ( b ) ha a di- 
ventar loro nimico , cd effi fono efpofli immediata* 
mente al pericolo, s' egli s’ impadronitìc di Bifanzio 
cosi eflì faranno non fedamente pronti a unire le lorò 
forze alle noflrc, ma ancora indurranno il Re di Per-* 
fìa ad affitterei co' fuoi tefori, pe* quali egli c di gran 
lunga fuperiore agli altri Potentati; e ia cui influenza 
nella Grecia è tanto grande, che per lo addietro , al- 
lora quando noi eravamo in guerra con Lacedemone , 
egli non mancò mai ( c ) di rendere fuperiore quel 

par- * 




9* 


( a ) Probabilmente 
allora quando Filippo s* intetefsò 
nelle contese ali Sparta cogli Ar- 
givi , e Mcflenj , com’ è mento- 
vato nella Introduzione alla II, Fi- 
lippica, Strabono fa menzione di 
un ricorfo degli Argivi , e de’ 
hfclTenj a Filippo > affinchè rego»- 
la fife una loro differenza co* Lace- 
demoni intorno ai confini. EPau* 
fania declama contra 1* alterigia 
di Gallo Senatore Romano , il 
quale s* immagini di derogare 
alla fua dignità , t e decideva le 
differenze di Lacedemone con Ar- 
go , e sdegnò P intrometterli ito 
una reclamazione , la quale Filip- 
po aveva altre volte , non fola- 
niente accettata , ma ambita , 

( b ) Quella rlufcl una 


quello funzione efatta di quanto avvenne 
qualche tempo dopo • Aleflàndfo 
nella fua Lettera a Dario allega » 
per uno de’ motivi principali del* 
la loro nimiciaia , i foccorfì va- 
lidi , che Perinto ricevette dai 
Satrapi Perfìani: Arriano Lib. I. 

(e ) La Storia rapprefenta il 
Re di Perda arbitro afioluto del 
deflìno di Atene » e di Sparta in 
tutto il co rfo delle loro contefè. 
Dario Noto fi unì ai Lacedemo* 
ni > c il loro Generale Lifandro 
conquiftò Atene . Artaferfe Mi»- 
mone proteffe Conone Generale 
Atcniefe, e Atene riaffunfe imme- 
diatamente il primiero fuo fplen- 
dore . Lacedemone di poi fi còl- 
col Gran Re , e di quella 


legò 


predi- alleanza gli Ateniefi 

P 4 


.» * 


impauriro- 
no . 
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partito ch’era favorito da lui » e al preferite, s’ egli fi 
unifea con noi , debellerà facilmente la polTanza di 
Filippo. , »■ 

Non rammenterò, in contrappofto a quelli vantaggi 
tanto confiderabili , che colui ha colto la opportunità 
della pace per impadronirli di molti noftri territorj , 
noli ri forti , e altri limili noftri comodi . Perchè vuol 
effcrc oflervaco, che quando l’ affetto congiunga , e l’in* 
tereffe comune animi gli alleati, allora l’alleanza non 
fi fcioglic* ma fe frode fottilc, e palfioni infaziabili , c 
perfidia, e violenza l’abbiano formata (e quelli fono i 
mezzi ufati da colui) il minimo pretcfto , l’accidente 
il più lieve dà il colpo fatale , e in un iftantc efiTa c 
totalmente difciolra. E da offervazioni replicate io fo- 
no convinto, Ateniefi, die Filippo non e in poffefto 
della fiducia, e dell’affetto, non che de’fuoi alleati ; 
ma neppure il fuo proprio Regno gode in modo alcu- 
no quel buon ordine inalterabile , c quella affezione 
intima, die lì potrebbe afpettarc . La poffanza del Ma- 
cedone che fia alleato può in verità aver qualch’ effica- 
cia, ma da se folo, egli è infuffìciente ; e fe fia para- 
gonato alle pompofe fue imprefe, è difpregevole affat- 
to. E allora le lue guerre , le fue fpedizioni , tutte 
quelle imprefe che gli hanno conferito lo fplendorc 
prefente; fono appunto i mezzi di renderlo ancora più 
debole: perchè non avete a immaginarvi , Ateniefi , 
che Filippo, e i Tuoi fudditi abbiano le medefime vo- 
glie. Egli è invafato dall’ amore della gloria -, elfi bra- 
mano unicamente la ficurezza: l’oggetto della paffìo- 
nc di lui non può andare feompagnato dai pericolo *, 
effi mal volentieri fopportano di vivere in bando dai 
loro figliuoli, dai loro genitori , dalle loro mogli una 
vita logorata negli (lenti , ed efpofta a pericoli conti- 



\ 


no, e fi rìduflero • dimandare la pronta Ubidì • Così una Poren- 
pace • Di quella Arra Ter fe dettò! ' t* citerà lignoreggiava i Greti , 
gli Articoli , minacciando di di-j : e mediante le loro dtvilioni , era 
ch'ararli contra coloro ! quali ri- , l'arbitra a doluta del loro d.-tU- 
cu fa Acro di fotto/crivcriì . Atene jf.no . 
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fluì per la caufa di lui. Quindi polliamo conofcere co- 
file i Tuoi fudditi in generale fiano affezionati al loro 
Principe. Quanto poi ai foldati della fua guardia , c 
agli Utfiziali delle fue truppe eftere, troverete chelian- 
no qualche fama di prodezza militare ; e (lì nondime* 
no vivono in maggior terrore, che gli ofcuri e. -grega- 
ri : quelli fono efpofti unicamente ai loro nimici aper- 
ti; quegli altri hanno a temere dalla calunnia , v erdal- 
la adulazione più, che nel campo; gli uni, appicata , 
eh* è la zuffa , fono a parte fidamente de’ pericoli co- 
muni; gli altri, oltre alla loro parte, e quella rton è 
la minima di quel pericolo , hanno altresì i loro ti- 
mori privati della indole del Principe; fe alcuno della 
mafnada abbia trasgredito, il fuo galligo è proporzio- 
nato alla fua colpa; quegli altri, quando fi fiano di- 
ttimi più eminentemente, allora appunto, contra ogni 
decenza, fono trattati colla maggiore infolenza, ccon 
ifeorno. 

Che quelle fiano verità incontraftabili , neffuna pcr- 
fona ragionevole può dubitarne . Perche coloro i quali 
hanno concertato con Filippo ci alficurano, che la fua 
ambizione c tanto infaziabile, che vuole fia attribuita 
a lui interamente la gloria di qualunque imprefa ; e 
irritali più contra que’ Comandanti i quali abbiano fat- 
to qualche azione meritevole di onore, che contra quelli 
la mala condotta de’ quali abbia rovinato le fue impre- 
fe. Ma fe è così , come hanno etti perfeverato tanto 
lungo tempo a foftenerc la caufa di lui ? La ragion c , 
Ateniefi, che il fucccffo profpero getta ombra fopra le- 
odiofe qualità di Filippo ( imperciocché neffuna cofa più 
efficacemente dei fucceffì proiperi fottrac i difetti degli 
uomini dalla offervazione ): ma fe alcuna difavventura 
gli fopravvenga , effe tutte Tetteranno interamente Sco- 
perte . Appunto come ne* noftri corpi ; fino che fiamo 
fani, le interiori noftre magagne reftano occulte ; ap- 
pena fiamo affaliti da malattia , eh’ effe tutte fi fanno 
fentire ne’ vali , nelle giunture ; dovunque fiamo male 
affetti : così ne’ Regni , e Governi di qualfifia fpezie , 
nel tempo che le loro armi fono vittoriofe, i loro di- 
ford ini fi fottraggono dalla offervazione comune ; ma 
ogni rovefeio di Fortuna ( e colui yi dee foggi acere » 

pcr- 
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cerche ha allumo un carico molto fupcriorc alle fuc 
forze) non manca mai di efporgli alla villa di ognuno. 

Se ci è alcuno infra voi , Atcniefi , il quale confi- 
dcri Filippo un nimico polente , e formidabile per la 
profpera iua Fortuna; una prcvifione così cauta indica 
un animo in realtà prudente . La Fortuna influifee in 
fatti molti firmo, anzi regge interamente tutti gli affari 
umani: ma vi fona molte ragioni di afpettar molto 
più dalla Fortuna di Atene, che da quella di Filippo . 
Noi polliamo vantare autorità nella Grecia derivataci 
dai noflri antenati , non folamente prima dei giorni di 
luì; ma prima ancora, che nella Macedonia vi fodero 
Principi. Effi furono tutti tributarj di Atene; Atene 
non rendette mai ad alcun popolo quella tedimonian- 
za di foggezione . In oltre quanto più inviolabilmente 
noi abbiamo aderito alla Religione, c alla Giudizia , 
tanto maggiore pub effer la nollra fiducia nel favore 
degl’ Iddìi. Ma le è così, com’è poi, clic nella ultima 
guerra le arme di colui abbiano avuto Fortuna tanto 
profpera ? La cagione è ( parlerò con francliezza intre- 
pida) ch'egli va al campo inperfona, ne tollera le fa- 
tiche ed entra a parte de’ pericoli , non lafcia fuggire 
alcuna occafione favorevole, neduna (lagione dell’anno 
lo ritarda . Quando noi al contrario ( la verità non 
vuol edere Tenuta occulta ) diamo confinati dentro alle 
wodre mura in ozio intero, dilazionando, e votando, 
c padreggiando sii e giù per le piazze pubbliche in cer- 
ca di novelle . Dì quefte ce n’ è alcun’ altra la quale 
poffa meritare un tal nome maggiormente di quella , 
che uno ufeito della Macedonia infiliti Atene , e ardi- 
fca mandar lettere del tenore di quella che avere poco- 
fa udito leggere ì eh’ egli abbia al fuo foldo cferciri 
fuoi, e Oratori fuoi ? (fi , ne invoco gl’iddìi in tefti- 
mor.io, vi fono infra voi di quelli i quali non fi ar- 
roffìfcono di vivere per Filippo, i quali non fono fen- 
fibili al rifleflò, eli’ effi vendono tutti grinrereffi della 
Repubblica, tutt’i loro propri intereffi veri, per una 
frivola pendone): mentre noi non penfiamo mai a op- 
porceli, fiamo alieni affatto dall’ affaldar truppe , e 
non abbiam la rifoluzione di prendere noi medefimi 
k arme. Per ciò non è daftupirfi, fe nell’ultima guer- 
ra 
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re egli abbia avuto qualche vantaggio Copra di noi. Al 
contrario è in verità da ftupirfi , che noi i quali fia- 
mo interamente non curanti di quanto concerne alla 
noflia caufa, afpettiamo di fuperare lui , il quale non 
trafeura alcun mezzo che polla aflìcurargli il buon 
diro. 

Ponderate, Ateniefi, quelle cofe come conviene , e 
refiino effe impreffe profondamente nc’ voftri animi . 
Confiderate, che non è in vollro arbitrio di Aarvene 3 
o no , in pace , dappoiché egli ha fatto óra la dichia- 
razione della guerra, e le odili tà fono incominciate , 
Non risparmiate fpefe nè pubbliche, nè private , coni- 
parifea un ardore univcrfale di prender Jc armi , eleg- 
gete i Comandanti più abili di quanti mai ne abbiate 
(ino al prefente eletti ; perchè non è dà immaginarli , 
che coloro i quali dallo flato di profpcrità ci hanno 
ridotti in quelle anguille , vogliano prefentemente li» 
bcrarcene, e rimetterci nel primiero noflro fplendore *, 
nè è da afpettarfi , che fe continuate ad eder così in- 
fingardi, la vollra caufa fia per trovare altri protettori. 
Riflettete , quale infamia fia , che voi gli antenati de* 
quali furono cfpofti allenti incedami, c a pericoli gra* 
vidimi nella guerra centra Sparta , ricufiate di adiune* 
le con rifoluzionc la difefa di quella poflan2a legitti- 
ma eh’ elfi ci hanno trafmeflTa : qual vergogna’^ clìeco^ 
teflo Macedone abbia un animo tanto coiaggtofo, c|ie 
per ampliare il fuo Imperio , vada col fuó Còrpo co- 
perto di ferite} e che gli Ateniefi, il carattere dc’quali 
ereditario è di non cedere a chiccbeflìa , bensì di dare 
la legge a tutt’i loro avvertati, Piano al prefente infinn 
gardi , c fncrvati , infenfibili alla gloria de' l'oro pro- 
genitori , e non curanti dell* interefle della Patria 1 
Per non trattenervi , la mia opinione è quella : che 
ci allefliamo immediatamente alla guerra, e invitiamo 
gli altri Stati dalla Grecia a unirti nella caufa comu- 
ne 5 e invitiamoli , non già colle parole , ma colle 
azioni; perchè le parole feompagnate dalle azioni* non 
hanno vigore . Le protellazioni nollre in particolare 
hanno avuto momento tanto minore , quanto noi fra* 
mo riconofciuti fupcriori al rimanente della Grecia nel* 
la prontezza a parlare, e nella eloquenza a cfprimerci, 

CON- 
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Bbiamo veduto gli Ateniefì adoperarfi final- 
mente in una maniera degna di quel po- 
polo rinomato : e Filippo di ritorno dalla 
fila fpedizionc contro agli Sciti» nella qual’ 
era entrato quando i fuoi attentati contra 
Perinto c Bifanzio gli riufeirono vani , fi 
trovò molto anguftiato e molcftato dalle oftilità di Ate- 
ne. Per difimbarazzarfi da quelle difficoltà» formò Far- 
dito progetto e attuto di entrare nella Grecia ; e con- 
dufTe i fuoi difegni in modo, che gli Ateniefi medefi-- 
mi gli ferviflero di frumenti. 

Procurò co’ fuoi maneggi» ch’Efchine fode eletto De- 
putato al Concilio degli Anfizioni. . Ciò era in realtà 
di maffima confeguenza: perchè non sì tofto il Depu- 
tato entrò .nell* uffizio, die fu mofla quiftione, fei Lo- 
cri di Anjfida foffero rei. di facrilegio , per aver coltiva- 
te le campagne di Cirra contigue al Tempio di Del- 
fo. Le. opinioni furono divcrfe. Efchine propoli un efa- 
me fui luogo (ledo ; così fu decretato : e quando gli 
Anfizioni vi arrivarono per farlo, i Locri gelofi dei lo- 
ro poderi, e iftigaci fenza dubbio da coloro eh* erano a 
parte del jfegreto di tutta la trama, aflfalirono que’ per- 
fonaggi. venerandi, c gli coftii tiferò a procacciarfi fal- 
yczza colla fuga. Fu giudicato, che un oltraggio cosi 
enorme dovefs’ edere gaftigato fcveriffiimmcntc \ e fu 
decretato, che tutta la Grecia concorrere a gaftigarlo . 
Ma quando Tarmata fi unì nel luogo desinato, la fua 
compari* non , diede protnede grandi di buonefito. Gli 
agenti, e parmigiani di Filippo allora infoi fero , e con 
infinuazioni artifiziofe induflero gli Anfizioni a dichia- 
rare Filippo Generale delle armi della Grecia, c a in- 
vitarlo a dare efecuzione ai loro Decreti. Siccome que- 
llo evento era da lui attefo , così il fuo efcrci'o fu 
pronto. Egli mat£Ìò in Grecia*, ma in vece di addire 
i Lpai , occupò immediatamente Eiatea Città della 
Focidc di fornirla importanza , perché teneva in fog- 
; gezione 
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gczionc la Beozia , e a lui apriva il paftaggio nell’ Atr 
fica . 

Qucfto pafifo fece (lordile la Grecia. Atene in parti- 
colare, aU’arrivo di una tal novella , fi mifc in una, 
confufione indicibile. Il popolo corfe sbigottirò a ra- 
gunarfi , e chiamò Demoftcne fìngolarmente , affinchè 
dicefle la fua opinione in quella congiuntura critica « 
Egli mife in opera la fua eloquenza folita per animare 
il loro coraggio languente, e a fuggerimento di lui fu- 
rono fpediti Ambafciatori per la Grecia , è particolar- 
mente a Tebe , affine d’indurre gli Stati a inforgere 
tutti ad un tratto per opporfi al torrente che precipite- 
rò cadeva dalla Macedonia, prima che quefto portatevi* 
rutto . Demoftcne andò alla tefta deli* Ambafcieria ai 
Tebani, Egl* incontrò in Pitone agente di Filippo un 
valido nntagonifta ; nondimeno a difpctto degli sforzi 
di coftui, accefe talmente* quel popolo', ch’eflò fi di- 
menticò tofto tutt’i favori conferitigli da quel Princi- 
pe, e con fincerififlmo zelo fi collcgò contro di lui. I 
collegati fi unirono a Eleuftf. La Sacerdotcfia Pitia pro- 
nunciò le più terribili predizioni, e gli minacciò di un 
fcvcrififimo delfino: ma Demoftcne fu follecito a pre- 
venire gli effetti, trattandone con difprezzo gli Oraco- 
li, i quali dichiarò dettati- da Filippo, e accomodati a 
fervire agl’ intereffi di lui ,. /> 

Quefto Principe vedendo dclufi rutt’ i Tuoi artifizj , 
rifolvette di venire, per ultimo tentativo, a una batta- 
glia. Marciò dunque a Cheronea* nelle vicinanze del- 
la qual Città erano accampati i collegati fotto il co- 
mando di Carere , e di Li fide , due Generali Ateniefi 
niente meritevoli di comandare un’armata coslilluftre. 
Il giorno dopo, al levare del Sole, ambidue gli eferci* 
ti furono a fronte. Aleffandro , il quale allora era di 
diciaffette anni, affiftito da molti Uffiziali efperti, co- 
mandava Pala finiftra de* Macedoni. Egli fu che diede 
Paffalto; e lo foftenne valorofàmente la Compagnia 
Sacra de* Tebani. L’ala deftra era comandata da Filip- 
po in perfona^ e gli Ateniefi P aflalirono con tanto vi- 
gore, che coftrinfero i foldati a rinculare ; vantaggio 
che fu incalzato con imprudenriffimo ardore e intempe- 
rantifllmo* Ma mentre gli Ateniefi fi avventavano fenz* 
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alcun ordine > Filippo piombò fopra di erti colla fui 
Falange, e ne ottenne facile, benché fanguinofa vino- 
ria. Nel tempo medefimo, c con pari cffafionc di fan- 
one, Aleflandro trionfò de’Tcbatii. 

Così i collegati furono Tedofori interamente, e la li* 
berta della Grecia fu perduta per Tempre * 
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